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iMel presente volume noi discorriamo: 

1. La EcDWÀSTtCA^ che considera te produzioni dei 
regni organici della Natura in rapporto alla Geografia. , 

2. E V AirrnoroLOGtCÀ., che studia Vuomo fisico. 

A questi interessanti studi facciam precedere un di- 
scorso sidle Epoche della Natura, poiché la creazione de- 
gli esseri organati è stata soggetta a dure prove sulla 
terra in mezzo alle lotte formidabili degli elementi., nella 
discordia deW acqua e del fuoco; ed ha subite diverse 
fasi., ognuna delle quali principia e finisce con una cata- 
strofe: son queste fasi., che costituiscono le Epoche della 
Natura. 

Ma la vita ò uscita vittoriosa dall orrendo trambusto 
di tutte quelle lotte immense: sempre maggiormente ella 
si è sparsa sul globo, e v' ha moltiplicate le specie degli 
esseri; i quali, se han perso dal lato della mole ( che ne- 
gli animali e ne' vegetabili antichi fu più considerevole che 
nei moderni ), hanno però acquistato mila perfeziom delle 
forme e m sono divenute più pregevoli le proprietà. — Fin- 
ché creando VUomo pare abbia posta tultima pietra al me- 
raviglioso ed armonico edifizio del Mondo l 
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RAPIDA STORIA 

nF.I.I.F. MASSIME FASI DF.ELA CREAZIONE ORGANICA SUL GLOBO 
E DELLE MAGGIORI VICENDE A CUI GLI ESSERI VIVENTI 
ASDARON SOGGETTI. 




I^iccoine nell* istoria civile consultaosi i titoli, ricercansi le meda> 
g-lie, dccifransi le iscrizioni antiche per fìssare le epoche delle uma- 
ne rivoluzioni e stabilire le date de|rli avvenimenti morali (dice sag- 
giamente il celebre naturalista e filosofo Buffon ), similmente nella 
storia naturale occorre frugare gli archivi del mondo, trarre dalle 
viscere della terra i vecchi monumenti, raccorre i loro avanzi, e riu- 
nire in un corpo di prove tatti gl’indizii dei cambiamenti fiaioi che 
ponno farci risalire alle diverse Epoche della Natura. 

Questo è l'unico mezzo per fissare alcuni punti nella immensità 
dello spazio, e porre un certo numero di pietre numerarie, di termi- 
ni, di segnali sulla eterna via del tempo; imperocché il passato è 
come la distanza ; la nostra vista vi decresce , ed eziandio vi si per- 
derebbe, se l’istoria e la cronologia non avesser posti dei fanali, 
delle faci nei punti più oscuri. 

Ma ad onta di questi lumi della tradizione scritta, se sscendesi 
tunge qualche secolo da noi, qual incertezza nei fatti! Quanti er- 
rori sulle cagioni degli avvenimenti! E qual profonda oscurità non 
circonda i tempi anteriori a questa tradizione! 
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1 >’ altronde desso non ci lin trasmesso clie le g'esla di alcune 
nazioni, vale a dire gli atti di una brevissima parte del genere u- 
mano,' tutto il resto degli uomini fu per noi come se non avesse 
mai esistito, fu nullo per la posterità: essi non uscirono ilal grembo 
delle loro patrie , che per passar com’ ombre che non lasciano 
traccia. . . 

Di maniera tale die, liniiiata da una parte dulie tenebre di un 
tempo assai vicino ai nostro, la storia civile non s’ estende dall’ al- 
tra ebe alle piccole porzioni di terra che furono successivamente oc- 
cupate da popoli premurosi di trasmettere alla posterità la loro me- 
moria: mentre all’opposto la storia naturale abbraccia ugualmente 
lutti gli spati, tutti i tempi , e non conosce altri limiti che quelli 
dell’Universo- . . 

Poidiò la INulUrn è contemporanea della materia, dello spazio e 
del tempo, cos\ la sua storia è quella di tutte le sostanze, di tulli 
i luoghi, di tutte le età: e quantunque a prima vista sembri, che le 
sue grandi opere non s’alterino e non cambino, e che nelle sue 
produzioni ( perfino nelle più fragili c nelle più cGmerc ) ella si 
mostri sempre e costantemente la stessa , niilladimnnco , osscrvan- 
ilola da vicino, scorgesi die il suo corso non è universalmente uni- 
forme; ma vedrai anzi ch’ella ammette delle sensibili variazioni, ri- 
ceve successive alterazioni, prestasi eziandio a combinazioni nuove, 
a mutazioni di materia c di forma ; e fìnulmente , che quanto par 
fissa nel suo tutto, tanto c variabile in ciascuna delle sue parti: di- 
guisatulccbè, se cullo sguardo vogliamo abbracciarla in tutta la sua 
estensione, noi non potremo dubitare che oggi ella non sia differen- 
tissima da quello che fu in principio, e da quello che divenne nella 
successione dei tempi. La Natura è passata per iliversi stadii: la su- 
perficie della terra prese successivamente delle forme diverse; i 
cidi slrs.si variarono; c tutte le cose dell’universo fisico, sono, 
come quelle del mondo morale, nel continuo moto di successive 
variazioni. 

Furono dei geologi che computarono almeno 300 mila anni la 
età del globo, dui punto che la materia nebulosa formò un nocciolo 
solilo c persistente: noi non prelemliaino asserire che tale sin la ct:i 
del no-tlro pianeta; ma iiull.vdimeno pensiamo, con molli savi, che la 
terra è più antica di (|iii-llo die volgarmente non credesi : i ffiorni 
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della creazione delle bìbliche lcp|»ende (*), altro realmente non 
sono clic i prrioili del tempo delle (rrandi Epoche della XaUira \ e. 
questo lo inferiamo dal lunfro lasso di secoli occorso pelln forma- 
zionc defili strali più superficiali della terra, ebo datano dalla l'or- 
inazione dell'uomo ■, strali cosi sonili quanto poco compatti: qual fu 
dunque il tempo necessario alla formazione de' letti de' terreni infe- 
riori f alti e solidi, pieni di spofrlic di animali c di piante, clic at- 
testano i dirersi periodi della formazione della Crosta del jrlobo? . . . 

Il numero dì questi cambiamenti diversi che r.ispcllo del nioniln 
ha subiti noi non sapremmo fissarlo: nnllatlimeno par certo, che le 
grandi fasi delli) terra, fasi che forse nc abbracciano un' infinità di 
altre minori, ponno ridursi a sei. 

Noi le descriveremo rapidamente 

La prima e la icconda Epoca della Natura comprendono lu 
cose anteriori alla esistenza degli esseri organati : ma la prima ab- 
braccia specialmente lo sbrogliamento del caos, l’ordinamento della 
materia, la formazione dei terreni primitivi. 

Qui non parleremo del conati del nostro pianeta: intorno a si 
arduo argomento dicemmo, quanto ad un Corso di Ceografia si con 
veniva, nelle Lezioni della Cosmografia colie quali aprimmo i nostri 
studi: noi prenderemo le mosse da quel momento in cui lo spìrito 
di Dio spirò in seno alla confusa materia un desiderio interno ( ne 
sia permessa l’espressione) un vago istinto, un leggiadro amore, 
che diè fine alla natia orrida confusione degli elementi. Non era 
fuoco allora, non era terra; l’aria e l’acqua distruggeansi in con- 
trarie tempre: era una sfera immensa composta di un misto di tutti 
gli elementi, disciobi nel calorico. Cosicché quella incomposta e rozza 
mole non era un tutto, nè un nulla era. 

Ma ecco: giunse l’epoca io cui Iddio dette la forma alla mate- 
r'ia, e l.t prima forma che stampò sulla terra fu la costituzione del 
suo nocciolo: il gravìGco predomin.ando nella orrenda lotta col ca- 
lore, strinse inverso un centro le particelle del caos c delle ad ognuna 
di esse simpatie diverse. 

Tutti i metalli , lutti i bitumi , rimasero ancor gran tempo in 



(*) n vociibolo hihiicn lom , che signif\cii f^tnrnn ^ tuo! t|ire U(5MnImrnlc nririn'It»le 
tlelltt ltngti:i ebraica, un inxsn di tempo cjiiiihimiuc. 
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stato ili vapori*, e componcano un' inluocata almosrrra onde il {riolio 
venia ricinto; la quale almosfcra dovette neceaan riamente ocenpare 
considerevole estensione, ed esercitare inverso il centro della terra 
pressione veramente enorme. — In quella prima età il g*lobo era 
vaporoso e lucente come una cometa. 

Ma nel suo movimento di traslazione nello spazio e nel lungo 
corso dei tempi, ci perdea del proprio calore; e le minerali sostanze 
che infino allora erano rimaste (laide, gradatamente condensaronsi, 
e peli’ acquistata gravit.à cadevano al basso formando una crosta sot* 
tile e sferica che fu la prima superficie del globo: quella crosta sem- 
pre maggiormente aumentò in grossezza , finché al presente giudi- 
casi di 15 o 25 leghe. 

Compresso sotto quella solida corteccia, il calor centrale, di tanto 
in tanto rubellc al gravifico , la inalzava , la spezzava , la forava , 
e quinci e quindi faceasi strada a traverso della medesima e fino alla 
sua superficie perveniva, seco strascinando liquide e infuocate ma- 
terie che produceano copiosi trabocchi plutonici, abbondanti eruzioni 
vulcaniche: in questa guisa , sulla superficie della crosta del globo 
che prima fu liscia o forse leggermente irregolare e squammosa , 
formaronsi le prime rughe, i primi elevamenti, le prime asperità. 
Questa è l’epoca della formazione dei terreni primordiali, o cristal- 
lini coi quali sono legate od in essi incluse le pietre preziose ed i 
quarzi, e le mine d'oro, di platino e di argento. . . 

Il globo avea già perduta la sua luce; ma l’acqua pel calure 
centrale ancor fortissimo , restava rarefatta in vapore e mista col- 
l’aria: insieme unite elle formavano altissima c grave atmosfera. 
Ma I' azione del tempo , e il lungo pellegrinare del nostro globo , 
produsse infine , pel successivo suo ra (fredda mento , la condensa- 
zione graouule delle acque ; quindi ecco le prime nebbie e le prime 
piogge, clic generano ì primi fiumi , i primi laghi ; quindi ecco il 
mare, che olla terra ancor tepida c nera, stese le braccia mormoran- 
dole intorno instabile e grave. — La graduale precipitazione delle 
acque divenne infine cosi abbondante, clic l’ Oceano ricoperse tutta 
la faccia della terra, la quale ancor non era fornita delle immense 
asperità degli alti monti che furono un elfctto dei successivi solle- 
vamenti. 

La terra era adunque invisibile, nuda, disadorna: era come va- 
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sto (cafro , in cui non sia dii miri o contenda : esser mortale non 
era nato ancora, e vasta cil erma solitudine incolta, empiea i campì 
c i monti e le arene deserte di orrore: gli alberi eccelsi ancor non 
spiegavano loro chiome ombrosa, c non faccano ombra ai verdi colli 

0 vaga scena di lor frondi; ancor non olezzavano le rese ed i li- 
gustri-, i mille fiori non dipigneano ai prati erbosi il seno, ed i 
narcisi ed i giacinti ancor non faceano lieta ghirlanda ai chiari fonti. 
La terra era tutta coperta dalle acque- IVuttc cupa, immensa ; om- 
bra umidissima, uscia dal grembo opaco dell'Oceano e giugnea in- 
fino al cielo, a cagione delle folte nebbie c dei pesanti vapori che 
ingombravano tutta l’atmosfera: sicché parca che la madre antica, 
attonita pelle prime opere di Dio, ascondesse in tenebroso e fosco 
velo r orrida faccia, e le squallide membra e il rozzo grembo. . . 

Finché le acque furono calde, le rimaser sature di estranee ma- 
terie minerali ; ma ora gradatamente raffreddandosi a poco a poco 
deponeano le sostanze che non poteano tener disciolte, e queste pre- 
cipitazioni formavano sulla superficie della terra i depositi dei terreni 
di transizione. — Frattanto, a misura che il globo avanzava in età, 

1 terremoti, i sollevamenti, le eruzioni divenner più frequenti , con- 
ciossiaché la crosta della (erra facendosi ognor più spessa, più ga- 
gliardamente alle forze centruli resisteva e diveniva maggiormente 
impenetrabile al calore interno e alle bollenti materie che tentavano 
aprirsi una via dal seno della terra inverso la superficie : così la vul- 
canica natura diventava attivissima, le materie uscivano in quantità 
dalle viscere della terra , con violenza pari alla resistenza che tro- 
VHVono, c formavano le montagne. 

L’ Oceano, la cui massa diminuiva di quanto le acque non pu- 
teano tener disciolto e depositavano, accrescendo la crosta del globo, 
gradatamente abbassava il suo livello c laccasi trasparente : ed ezian- 
dio l’altezza della atmosfera diminuiva, c l’ucre ripurgafa dalle parti 
estranee che in princìpio ella tenca discìolte, e spogliata dalla enor- 
me massa dell’acqueo vapore, facessi meno pesante c meno densa. 

In questo modo la luce potè sgombrare I' orrore e disperder le 
tenebre dalla faccia del globo ; la terra vide per la prima volta il 
dolce aspetto del ciclo , e rivelò per la prima volta le sue forme. 
L’apparizione della luce , gioia del Mondo , segna il fine della se- 
conda epoca della IVaUira cd il comìnciaiuciilu della terza. , , 
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INamno le Lihiiclie h-{rji;eni]e, clic nel |irinui|)ìo dclln tersa gior- 
nata della creazione, Iddio disse: — n L’acqua cli’ò sotto al cic- 
lo , ornai s'accoglia in una ragunanza, poicliè indi la terra asciutta 
fuorc si vegga n. — E ( continua la leggenda ) cosi i'u fatto: puicliè 
repente l'acqua si accolse nelle sue ragunauze, c la faccia del pianeta 
vedesi cosparsa di parti aride, d’ isole e di continenti, alle quali re- 
terno Fattore impose nome terra, c Tacque ondose accolte in ampi 
spazi cLiamò mare. 

Un nuovo aspetto presentò il globo in sul principio della terza 
Epoca della Natura. Ampie terre, dianzi coperte, alzaro il dosso 
c la fronte fuor del mare, e Tonda amara, che infino allora agitata 
e spumante siiorate avea le lor cime, ora appena mormorando lavava 
loro i piè: c tra i monti apparirono a goder del l'cnefizio dell'acre 
e della luce le valli ed i piani , e sovr’ essi i colli. Lassù dal seno 
alpestre degli aspri monti, già i torrenti rapidi, torbidi, suonanti cor- 
revano al ehino^ già dai dolci clivi saltellavano inoumcrevoli lucidi 
ruscelletti', già i iìunii serpeggiavano in basso lenti e quieti. — Infra 
le montagne ed i colli formaronsi valli palustri in varie forme pen- 
denti c fonde ; larghi campi quasi uguali al mare cran già colmi e ri- 
boccanti di umore. Questa copia straordinaria di dolci ncque servì a 
rilavare in breve tempo la terra dal salso contratto nel mare, e a 
dare tant’ umido al suolo, che unito al calore del sole cd al tepor 
del globo ( il quale serbava ancora un rimasuglio del caldo antico ) 
costituirono un mezzo opportunissimo pclla sita dei vegetabili; in- 
fatti se la terra ebbe mai indole quasi esclusiva pclla vegetazione, 
si fu in quest' epocii, alla quale appartengono i terreni detti secon- 
dari!, come le ardesie e gli nitri scisti (colle mille impronte di ve- 
getabili), i calcarci tanto ricchi aneli’ essi di vestigia di piante, le 
arenarie ed il carbon fossile, immenso deposito testimone della pro- 
digiosa ricchezza vegetabile della terra in questa terza Epoca della 
Natura. 

Repente, dall’umido seno e caldo della gran madre antica usci- 
ron rigogliose e gigantesche le specie delle piante; c mentre nel- 
l’epoca antecedente mesta ella appariva, dogliosa in vista c in squal- 
lidissimo sembiante, d’ erbe alle e folte, di arbori frondosi ora ve- 
stiva sue membra, c tesseva gigantesche verdi |>birlande: già i prati 
erbosi c i verdi campi ondeggiavano in guisa di mar tempestoso; già 
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vrrdcg'ifiavano i boschi con desso orrore di fullissime piante, d’intri- 
cati rami : — iosomma, erbe, virjrulti , arboscelli , umili piante od 
alberi più frondosi e sublimi, (ria tutto c sorlo, (rermoglia c cresce, 
e rigo^rlioso invade ed empie in larg^a copia il fertile ed am[ùu {grembo 
della terra. 

Forse quella vefretazionc antica ebbe fiori olezzanti: ma dal ri- 
scontro delle vestigia di lei, serbate nelle viscere della terra tra li 
scisti ed i carboni fossili, può asserirsi die mancò di frutta ^ratc e 
nutrienti; in quel primo immenso rigoglio della vita vegetativa, per- 
fino le erbe acquistarono forme gigaatesebe ; le umili gramigne eb- 
ber la statura delle più grosse canne , e la felce degli sterili campi 
aggiunse allora all’altezza dei più eccelsi pimizi : ma le forme gen- 
tili e leggiadre non sono proprie dei giganti; ma i frutti squisiti 
non sono il prodotto degli alberi robusti c superbi. La dolce vite, 
che dà il vino, gioia e conforto dei più dolorosi e afflitti cuori, 
ancor non abbracciava coi suoi tralci pmpinosi l’ olmo amico ; e la 
oliva tranquilla, il cui licore è balsamo prezioso, non inverdiva ancora 
i clivi litlorali della terra: nè i salci dispiegavano lor verde chioma 
lunghesso i rivi, nè i mirti amorosi, nè i sacri allori, nè la purpurea 
rosa, bello e vago fiore, olezzavano sui clivi o intorno alle fonti. 

Ma a chi sarebbe stato utile il succo di quei frutti, a chi potea 
esser grato il profumo di quei fiori? IViuno aereo insetto, niun ter- 
restre animale non era ancor creato sul globo. L’eco dei monti c dei 
liti non rispondea che allo scrosciar del tuono, e al fragor del flutto 
tempestoso; imperocché la terra rigogliosa di vegetazione fino a riva 
il mare era però deserto silenzioso, immenso e verde. 

Ma che dissi perfino a riva il mare; doveva dice perfino nei suoi 
più profondi abissi. Le aeqne dolci e le salse eran anche popolato 
di animali; non da quelli più complicali nell' organizzazione o grandi 
di mole, ma da zoofiti, da infusori, da vermi, da molhischi conchi- 
glifcri. Di più, v’ è chi crede che nelle acque , e specialmente in 
grembo al mare, si sviluppasse la vita vegetativa prima che sulla 
terra; ed infatti, se i primi esseri organati prodoli dalla forza crea- 
trice furono i più semplici vegetabili ed i semplici animali, non v'è 
dubbio che gli uni e gli altri, per quella estrema loro semplicità, 
ebber bisogno del sostegno delle acque. La vita dunque , come la 
dea della bellezza, emerse di mezzo alle onde. 

Llz. di (jeoo. Vol. V. 3 
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Ma r Epoca del magjriore sviluppo della vita animale , tanto 
nelle acque come sulla terra e nell’ aria , c la segoente. La forma 
dei moUuscbi e degli insetti, svela un meraviglioso progresso nella 
costituzione animale ; e questo fasti sempre più grande nei pesci, nei 
rettili, negli uccelli, le cui vestigio caratterizzano i terreni di questa 
quarta Epoca della Natura, che i geologi chiamano terziarii. 

Ma noi propendiamo a credere che i quadrupedi mammiferi sieno 
di creazione posteriore ; essi non esistettero , che quando la terra , 
meno umida e più solida, potette offrire l’opportuno punto d’ ap< 
poggio alle loro moli spesso gigantesche; mentre ili questa epoca 
tutto veramente ne indica la terra ancor fangosa , e fatta per es- 
sere la esclusiva abitazione dei rettili: le sue immense ed umide selve 
erano popolate di augelli; le acque salse e le dolci dai pesci ; il tutto 
poi da zouGtì, molluschi, ed insetti di ogni specie. — Cosi i Rumi 
ed i laghi divennero fecondi ; il mare produsse le torme squamose 
dei propri notatoci ; e i laghi e le paludi senza corso e fangose sor- 
tirono pur esse il proprio ornamento : di guisa tale che tutto sul 

globo fu moto e vita. 

Ma chi volesse dagli animali presenti farsi idea delle forme di 
quei primi esseri, mal si appiglierebbe ; poiché dai loro avanzi fossili, 
c dalle impronte che l.vsciarono nelle viscere della terra, rilevasi che 
nou somigliarono agli animali presenti fuorché nel tipo delle loro 
classi, 

J>ella Paleontologia parlammo di lucertole grandi quattro 0 sei 
volle i coccndrilli del rtilo e del Gange, e di rettili volanti, e di altri 
delle più strane forme ; e qui soggiungeremo, che i cetacei di quel 
tempo superarono di gran lunga le più grosse balene deU'epoca at- 
tuale: ma ebbero nei vasti campi dell’ Oceano formidabili nemici, e 
questi furono rettili organizzati in modo da potere a lor volontà 
vogare nell’onda tempestosa o strisciare nei luridi fanghi. E cosi fu 
degli uccelli: grandi di mole più dell’ aquila e del condor, anch’essi 
ebbero a lottare per l’aere con rettili, alali appresso a poco come i 
vampiri, o come i draghi volanti della favola. 

Cosicché, mentre la natura del globo in quella quarta età, non 
trascurò le forme dei pesci c degli uccelli, degli insetti e dei mol- 
luschi, sembra però mettesse ogni suo principal magistero nella crea- 
zione dei rettili, e volesse che eglino quasi imperassero su tutti gli 
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elementi! Riilolli nella mole, diminaiti di numero, oj'iyi II loro reggilo 
è nel fango ; ma allora, immensi di statura e numerosi, regnavano 
sulla terra, nell’ aere e nell’ acqua. . . 

Quando il suolo diventò più asciutto, e per ciò più sodo ; quando, 
ristretti gli orli dei laghi e delle paludi fangose, lasciarono sufficienti 
spali di terra sgombra dalle acque, ossia che l’alluvione delle mede- 
sime ne avesse colmati i bacini e prosciugati i fondi , ossia che i 
sollevamenti dalle forze interne del globo prodotti aliassero il suolo 
e dassero al medesimo la pendenia sufficiente allo sgorgo delle acque, 
fatto è, che in quest’ JBpoca, la quinta della Natura, la terra fu per 
la prima volta calpestata dai quadrupedi mammiferi, che ne tolsero 
appoco a poco l’ impero ai rettili. Rimanendo ancora alla crosta del 
globo nn lento tepore, perfino nelle regioni polari coperte della più 
ricca vegetaiione e popolate da grandi e numerosi animali ; serbando 
r aere una grande umidità anche nei luoghi i più sfenali dai raggi 
del sole, la quale opportunamente ne armoniiiava gli ardori e li 
rendea sopportabili alla vita *, le piante , se non crebber di mole , 
aumentarono però nella varietà delle specie e nella eccellenia delle 
loro proprietà. 

E questa trasformaiione del regno vegetabile influì grandemente 
sulla esistenia dei mammiferi che sovr’esso, per trarne il lor cibo, 
appoggiano l’ esistenia : gli elefanti, i mastodonti, gl’ippopotami, i 
rinoceronti, e quindi gli animali in qualche guisa riferibili ai ge- 
neri moderai delle giraffe, dei cavalli, dei buoi, dei cervi, degli alci, 
delle antilopi, delle gaiielle ; la numerosissima schiera insomma de- 
gli erbivori , ebbe l’ impero della terra , poiché U estrema abbon- 
dama delle piante non solo grandemente ne protesse ma ne comandò 
lo sviluppo. Sparirono appoco a poco i grandi rettili, nemici della 
balena antica come dello antico avoltoio, e parve per un tempo clic 
la Natura più non volesse fiere in sulla terra: ma bisogna ben cre- 
dere, che l’antagonismo tra le creature sia fatale necessità, poiché 
mentre i rettili alati e i rettili pinnuti spaiivano, e con essi gli orrendi 
formidabili serpenti, ad essi appoco a poco succedeva la creazione dei 
carnivori : ciò non ostante essi non han tenuto l’impero as-oluto della 
terra; poiché quando furono in procinto di torlo, apparve l’uomo e ne 
limitò le brame sanguinarie. . . 

La presenza dell’ uomo caratterizza la $eita ed ultima Epoca 
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della li’alura: non dissi la creazione dell' uomo scarna la delta epo- 
ca; ma dissi che la sua presenza la curalterizza, perche realmente la 
{«rande rivoluzione della superficie del globo che termina la qtiiida 
ed apre l’ egioca testa, pare fuor di dubbio che succedesse assai dopo 
la creazione di lui. 

La perfezione dell' uomo è tale ( e più d'ogni altro la sua per- 
feltibililà ) che tra il perfetlissimo dei bruti e lui, la distanza è in- 
finita. E evidente, che formandolo, Iddio spezzò la catena degli esseri 
animati e lo pose a grande distanza dalle antecedenti creazioni: scelse 
quanto ogni essere ebbe di più elaborato, delicato e perfetto, e ne 
costituì il corpo umano: perciò solo , adunque, i filosofi natnrali^ti 
del passato secolo errarono gravemente considerando l'uomo sicco* 
me l’ultimo anello di una catena non interrotta, siccome l’ultima 
maglia di una rete intera che giugne fino al zoofila. Ma quello poi 
che rese l’uomo non l'essere perfetto, ma l'essere meraviglioso delia 
creazione, è quel soffio da Dio in lui spirato, è quel fuoco in lui 
acceso dal suo Creatore , quella favilla che per morte non s' estin- 
gue, che sopravvive alla materia, e che è beata quando può ritornare 
serena nel seno di Dio, quando può ricongiugnersi all' Oceano in- 
finito di pura luce da cui derivò, e verso il quale continuo tende. 

Per quel benedetto fuoco che anima le squisite forme che il 
Creatore stampò nella sua creta, l'uomo domina la terrena natura. 
Cresciuto in prole numerosa e bella, egli empì la terra c lei fece 
soggetta aH'arbitrio suo, ai suo impero: signoreggiò gli umidi abi- 
taturi del mare , i vaghi augelli nei campi dell' aria , e qualunque 
animale che muovesi sulla terra, fu al suo regno soggetto. 

In questa guisa, o uomo, creato appena, fusti re: nè l'alto im- 
perio e la sublime potestale , ti fu data in fragile pergamena im- 
pressa o nelle pieghe di adusto e breve papiro che efimero verme 
può radere: ma il chiaro suono dell' alta voce divina serba scritto 
in .se la intera datura! Iddio vi stampò: Comandi l'uomo ; e il giu- 
sto impero estenda in sulla terra, dentro al mare, e perfino nel su- 
blime dell’acre! — Chi saprebbe contraddire alla volontà di Dio! 

Cosi compissi il meraviglioso alto lavoro delta natura di questo 
mondo, passando attraverso i lunghi stadii delle accennate sei epo- 
che. Ma l'epoca presente, l'epoca nostra, sarà ella l' ultima pclia 
terra ? 
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Il riposo non è ancor nella Natura. Senza contare che non ì; 
quiete negli egri mortali, mira e reili come il fuoco guizza in cielo 
sempre inquieto e sempre vago! E l’acre non c egli continuo agitalo 
da contrari venti? E l’acqua non scorre ella sempre, non omleggia 
senza pace ? E la terra, che a noi par cosi grave e ferma , non ù 
dal terremoto scossa frequente fino dalle fondamenta, atteriando le 
città e adeguando o sollevando i monti ? Scissa il petto e il grembo, 
la mostra nelle voragini profonde la cagione di quelle tremende sue 
convulsioni, il fuoco che le arde al centro ! 

Riposo adunque, assoluto riposo ancor noo ha Natura; e forse 
non mai l’avrà; pace e riposo non hanno le cose create fuorché nel 
ior Creatore. . . 
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DELL' ULTIMA RITOLUZIONE DELLA SUPERFICIE 
DEL GLORO. 



IDEA DEM/ ASPETTO GEOGIIAFICO DEL GLOBO lANAlSZI A QUELLA 
CATASTROFE, ED EFFETTI CH'ELLA PRODUSSE SPECIALMENTE 
SULLA UMANA FAMIGLIA. 



RAPIDI CR>NI SULLE CAGIONI AGENTI AL PRESENTE PER VARIARE 
LENTAMENTE MA COSTANTEMENTE LA FACCIA DELLA TERRA. 



ì can|FÌamcnti succes.sivì clic Io studio della crosta del globo 
ci Ila fatto conoscere aver ella sofferti, cangiamenti che quando fu- 
rono veramente grandi ed estesi chiusero un’ Epoca della JValura 
c ne aprirono un'altra, tra questi cangiamenti, il più importante per 
noi, perche riconneltesi immediatamente alla nostra esistenza, è l’ul- 
timo successo. Pie sia dunque permesso dire qualche cosa su questo 
grande sconvolgimento del globo. 

Quanto presentemente succede nella natura terrena, ci porta a 
credere, che 1' ultima grande catastrofe sofferta dalla superiìcie del 
globo, non può essere avvenuta che per una delle seguenti ragioni : 

1. ° O per effetto di piogge immense. 

2. *^ O per effetto di uno straordinario trabocco delle acque dal 
seno della terra. 

3. ** O per il dislocamento delle acque del mare, prodotto o da venti 
violentissimi, o dall’attrazione di un corpo celeste, o dall'emersione 
di una parte dei continenti attuali, oppure dallo sprofondamento di 
antichi continenti. 
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L'avvenimento di piog'ge abbastanza copiose per Inondare tutte le 
terre scoperte, non può concepirsi secondo le norme della meteorolo- 
gia presente: ma supponendo il fatto possibile, l’ipotesi sarebbe an- 
cora soggetta a difficoltà iusormontabili, la principale delle quali è 
questa : come la natura, dopo essere stata dotata di una forza evapo- 
rizzatrice abbastanza considerevole, potè istantaneamente passare al 
suo stato attuale, che sotto questo rapporto è tanto diverso ? 

L’ ipotesi che farebbe uscire dall’ interno della terra una quan- 
tità d’acque sufficiente per inondare interi continenti, non pare com- 
patibile con l’ordine presente delle cose, più di quello non sieno le 
piogge straordinarie predette-, poiché nella stessa guisa che le no- 
stre piogge sono in rapporto cogli effetti della evaporazione, la quan- 
tità d’acqua che esce presentemente dal seno della terra è ugual- 
mente in rapporto con quella fornitale dall’imbevimento delle acque 
piovane; poiché i monumenti storici c’insegnano, che il generale livello 
del mare, da due o tre mila anni non ha sensibilmente cambiate. D’al- 
tronde quando studiasi lo stato presente del nostro globo, e le ca- 
gioni che poleron concorrere a dargli la fisonoinia che odiernamente 
presenta, manifestasi evidente, che l’ idea di fare uscire repentina- 
mente dall’interno delle viscere della terra una immensa quantità di 
acque, e di farvela quindi rientrare , è una ipotesi puramente gra- 
tuita, la quale non può appoggiarsi sui fenomeni che succedono pre- 
sentemente , e la spiegazione teoretica dei quali non può associarsi 
con i fatti che ci pongono in caso di giudicare dei fenomeni più 
antichi. 

L’ipotesi che altiibulrebbe l’ultima rivoluzione della superfìcie 
del globo al dislocamento dei mari per l’azione dei venti, presenta 
le stesse difficoltà ohe quella delle piogge: imperocché non com- 
prendesi quale causa potesse produrre venti cotanto impetuosi , nè 
perchè questa causa abbia cessato istantaneamente col diluvio. 

In quanto alla ipotesi del dislocamento del mare per l’azione at- 
trattiva di un corpo celeste , il fenomeno può essere ammesso sotto 
il rapporto teorico; ma la pratica della natura presente non ci dà 
realmente motivo neppnr di sospettarlo. 

La ipotesi del dislocamento delle acque prireffulto di un gr.mdc 
sollevamento di terre, potrebbe spiegare molti fenomeni; ma è inenn- 
cìliubilc collo stato deiranlichissima umanità, c cogli eventi di' clU 
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solTri dopo l’ oUima catastrofe. Poiché tutto dimostra, tradizioni, mo* 
numcnti materiali, gcograBa, che dopo quella rivoluzione lo incivili- 
mento discese dall’ Alta Etiopia o Abissinia (la Svizzera Africana), 
c dal Tibet, gran rilevato dell’ Asia Gentralc-meridionale : da quei 
luoghi, come da due centri, la civiltà invase il mondo deU'epooa no- 
stra, e snb'i le vicende che la storia raeeonta. Simigliente lassù alle 
sue fonti nei tratti principali, ella si rintraccia variata nell’ indolo, 
modificata nelle forme, in ragione delle direzioni che prese e della 
divergenza dei raggi che emanò. In qualche luogo ( nell’ Asia Oc- 
cidentale, intorno all' Oceano Indiano ) questi raggi incontraronsi e 
insieme mesceronsi, legaronsi, annoduronsi, dando per risultamenlo 
uno incivilimento misto ma vigoroso c intraprendente di tutto l’ar- 
dore etiopico e del genio asiatico: altrove, quel raggi non incontra- 
ronsi più mai , c alle loro estremità mostrano tal indole , che più 
non ricorda la sorgente prima da cui derivarono. Il Glo dei monu- 
menti morali e materiali dei popoli Europei, Asiatici ed Africani', 
ne conduce per vie tortuose, avviluppate ma sicure verso le fonti del 
Nilo, del Gange e dell’Indo: ma giunti una volta in quelle alte re- 
gioni, ivi non trovasi il primo rudimento della civiltà , ma sibbene 
lutti i segni di uno incivilimento nato e cresciuto altrove, ed in esse 
portato già ràlotto a certo grado di sviluppo; nè ti è dato rintrac- 
ciare la via donde procedette, poiché su tutti i fianchi di quegli alti 
luoghi riscontri indizi della sua discesa, non mai le vestìgie della sua 
salita; la civiltà ti si presenta lassù come se vi fosse caduta dal 
cielo. D’ altronde le molte similitudini tra le antiche usanze religiose 
e civili, c tra i monumenti materiali nelle alte regioni del Nilo, del- 
rindo e del Gange, escludono l’ idea della nascita c del simultaneo 
sviluppo c indipendente della civiltà nelle due contrade; poiché se Na- 
tura non mai produce due cose uguali al Gsico, ella non ne ripete 
al morale che raramente delle simili. 

Ragione ne spinge dunque a supporre, esser successa la nascita 
e lo sviluppo dello incivilimento in una contrada privilegiata che oggi 
più non esiste , e che di là ci si dilTusc altrove c principalmente 
nell’Alta Etiopia e nel Tibet: ma come ammettere ciò senza ezian- 
dio supporre quei due eccelsi luoghi isole antiche, c sprofondato nel 
mare quel privilegiato paese che fu la cuna dello umano civile con- 
sorzio? 
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Ecco perchè qnesto solo fatto delle cirili umane orig'ini ci fa im- 
pugnare, che l’ ultima rivolueione fosse reffctlo dei sollevamento di 
terre ; di maniera tale che, se anche tutti i fenomeni geologici di qoel- 
l’epoca perfettamente concorressero a questa spiegazione, tal fatto ci 
obbligherebbe in vece a preferire l’ipotesi , che ella successe pel 
subissamento di vasti continenti. . . 

Da quanto vedemmo nella parte geologica di questo Corso, è 
facile comprendere, che i terreni sollevati spesso hanno a reggersi su 
basi ben poco salde, attese le immense sotterranee cavità che i solle- 
vamenti producono. 

Tra le Ando e Sumatra, dalla Sandwichide alla Tasmania, ed 
anche oltre a questi limiti, estendevasi probabilmente il vastissimo 
continente, onde lo inabissamento, accogliendo nella immensa voragine 
le acque di una gran parte dell’ antico mare , produsse la ultima 
grande rivoluzione della superficie del globo ; la quale, secondo noi, 
non fu che una alluvione in un sito , un ritiramento di acque da 
altri luoghi. Per questo fenomeno formossi il più vasto dei mari pre- 
senti, laddove distendessi il più ampio dei continenti antichi ; c la fac- 
cia della terra prese appresso a poco la fisonomia che odiernamente 
mostra. 

Ma qnale fosse la precisa geografica figura del globo pria del- 
1’ ultima rivoluzione , non è facile rintracciare : evidentemente quel 
continente sprofondato fu vastissimo, ebbe e monti e valli e pianare 
a similitudine delle terre presenti, e solcato al certo da immensi fiumi, 
forse accolse nel suo seno laghi, ed ampii mediterranei. 

Sai resto del globo poterono essere molte isole; ma le magne 
furono certamente quella delle Alpi Abissinie a ponente, quella delle 
Alpi Tibetane a borea occidente; e, come rodierna Australia, esse 
poterono aggiugnere a tanta estensione da sembrar, piuttosto che isole, 
continenti. 

Tra le minori, dovettero certamente esser notevoli quelle costi- 
tuite dai dossi e dalle cime delle maggiori montagne dell’ Europa, 
dell’Asia occidentale, e dell’Africa boreale ed australe: le Alpi ed 
il sistema de’Pirenei, poteron formaré grandi Arcipelaghi d’ isole , 
come al presente sono quelli delle Filippine e della Sonda ; e cosi fu 
dei monti Tauro-Caucasei, di quelli dell’Africa australe e. del Brasile. 

L’ Appennino, il Pindo, il Libano, l’Atlante, l’Ural, le Dofrine, 

Liz. ni Geoo. Voi» V. ^ 
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r Aliai, ■ Gali, cc. ee. , farono probabilmente Inng^he catene d' isole, 
come 0{r{ri lo Antillc, le Marianne , le Caroline, e le isole della 
Società. 

Segni c cagioni di subisaamento farono al certo tremendi lerre- 
moti, per cui le profonde volte sostenenli l’anlicbe terre spexzaroD- 
si ; la fiamma, la lava, le ceneri, poterono in più luoghi divampare 
sulla terra crollante, e avvolgersi per l’aere agitato da paurosi ora- 
gani^cosi i regni, e gli imperi, e gli effetti dell’umana civiltà, cad- 
der nell’ abisso ; e l’Oceano dai quattro punti della terra vi accolse, 
vi si precipitò, c tutto, spento l’ immenso incendio, tutto ricoprì. 

Le isole Tibetana ed Etiopica, pel subitaneo slocamento del mare, 
rimasero il nocciolo di nuove parli di mondo ^ ed alcuni monti cen- 
trali del crollato continente , pella grande altezxa loro o pella sal- 
dezza delle loro fondamenta, avanzati alla immensa rovina, formarono 
certe isole della odierna Oceania, facilmente riconoscibili alla loro 
struttura cd al loro aspetto. Le Ande ancb’ esse resistettero alla 
scossa, ma rimasero staccate dal continente subissato. . . 

L’ uomo patì lunga serie di mali per questa repentina cata- 
strofe della Natura: sparso già sul globo, ed eziandio in più siti in- 
civilito , ei dovette rifare tutta la lunga e laboriosa carovana dello 
incivilimento, per ridarsi al punto in cui lo troviamo sul principio dei 
tempi slorioi. 

Sulle cime nevose del continente sprofondato, ove forse fu pastore 
e ignaro del mare , tutto ad un tratto trovossi in mezzo ai flutti, 
quando per sua ventura il monte natio da essi non fu rovesciato e 
ricoperto : ed i ghiacci che eternamente ne aveano velate le cime, 
ora per la vicinanza del mare presto squagliandosi, produceano spa- 
ventevoli torrenti di acqua dolce, che denudarono il monte di ogni 
terra vegetabile, strascinarono nell’ onda agitata uomini ed animali, e 
lasciarono i superstiti mortali a riva di infido elemento, signori di 
nudi scogli, senza risorsa di sorta alcuna. Il perchè, non solo que- 
gli uomini imbarbarirono, che quasi barbari dovettero essere anche 
prima, siccome sono i montanari pastori abitanti nel mezzo dei conti- 
nenti, ma stranamente inselvatichirono, appena couaervando la traccia 
di alcuni dei più santi costumi dei padri loro , e di quegli usi che 
nelle nazioni sono più fortemente impressi. — Ecco perchè l’odierno 
viaggiatore nell’ Oceania, trova, nei popoli più degradati, nozioni 
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ioilicaiili lo incÌTÌiimeDto dei padri loro antichissimi : cosicché, a ri- 
gor di termine, non è puro seWaggio sulla terra, tutti gli uomini 
serbando memorie antiche di cose al loro stato sociale superiori, le 
quali chiaramente dimostrano esser essi selvaggi per degradamento, 
non mai selvaggi in stalo primordiale. 

L’ opposito successe della gente abitatrice le isole antiche, polla 
catastrofe diventate centro dei nostri continenti, o cime delle loro 
maggiori catene di monti. Popoli marini, il loro stupore dovette es- 
ser grande a veder l’Oceano abbandonare le rive delie patrie loro 
e perderne la traccia. Le lor terre pria tepide e borite, ora, lontane 
dal mare ed alte sul suo livello, velaronsi di brume e di nevi ino- 
spitali: ond’ è , che poveri, isolati, senza risorse, gli uomini delle 
minori di esse dovettero perire io gran numero poiché il gelo spe- 
gnea la vegetazione in alto, prima che il tepido del sole la ripro- 
ducesse in fondo alle valli , non essendo il suolo ancor dilavato e 
della salsedine marina purgato. I superstiti inselvatichirono ; di noc- 
chieri diventarono per dura necessità pastori, all’ opposto dei conti- 
nentali che di pastori diventaron nocchieri: ma com'essi, in mezzo 
alla selvatichezza conservarono alcuna idea della civiltà dei padri loro, 
e furono gli Opici, gli Autoctoni, gli Aborigeni dell’antica storia (')j 
selvaggi per decadimento, non per primordiale natura. . . 

Solo gli abitatori delle grandi isole Tibetana ed Etiopica, per- 
chè in gran numero riuniti, resisterono all’ effetto antisociale della 
catastrofe ; e se discesero molti gradi della scala della civiltà che i 
padri loro aveano salita nella terra donde erano venuti ad abitare 
queste isole, ed anche in queste isole stesse, non precipitarono però 
nella selvatichezza come i loro fratelli spicciolati e divisi delle isole 
minori : morti anch’essi in copia per identiche cagioni, poterono nulla 
ostante conservarsi in numero bastante per serbare l’arca dell’antica 
civiltà, che di lassù, da quegli alti siti, doveano ricondurre .sulla nuova 
faccia della terra, c nuovamente- dirozzare il mondo ripopolandolo. 

In altra Lezione noi seguiremo lo sviluppo di questo interes- 
sante argomento: qui sostiamo per dire brevemente, che anche ni di 
nostri lu INalura agisce per variare la bsonomia del globo, dì maniera 

(•) Opici, /J^/i delta terra\ Auloctoni , originari del pne$e\ Aborigeni t^/igti dri 
monti, 9c. ec. 
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Ulo che, anche senza repentine e strepitose rirolozionì , pnò dirsi 
però che la struttora della saperficie del nostro pianeta troverassi 
{grandemente modificala nel processo dei secoli. . . 

Ora noi conosciamo la terra sulla quale viviamo, e che fra breve 
riceverà le nostre spoglie. 

Sappiamo che ella è avviluppata in una vasta atmosfera , nella 
quale accadono fenomeni frequenti quanto varL 

Descrivemmo la sua superficie solcata da numerose correnti, ed i 
suoi bacini occupati da grandi ammassi di liquido. 

Discorremmo le ineguaglianze onde è coperta. 

Finalmente, penetrando più che potemmo nel suo interno , ab* 
biamo riconosciuto com’ella sia formata di strati di sedimento gli 
uni su gli altri disposti, e qua e là traversati da rocce massicce e 
cristalline, che hanno tolta sovente la simmetria dei primi, rompen- 
doli, disgiugnendoli, rovesciandoli, innalzandoli. 

In una folla di circostanze incontrammo avanzi di corpi orga- 
nizzati a grandi profondità sepolti, o irregolarmente sparsi nelle roc- 
ce; i quali avanzi soventi volte appartengono a specie che or più 
non esistono. 

£ indipendentemente da tutti questi fenomeni, vedemmo i vulcani 
cuoprirc il snolo delle loro lave , i terremoti sollevare grandi spazi 
di terra e sprofondarne altri, le acque termali innalzarsi bollendo e 
depositare nei luoghi che irrigano materie attinte a immense pro- 
fondità nelle viscere della terra. 

Or , tutti questi cambiamenti , lutti questi moti che succedono 
nella crosta del globo, ed alla superficie dei nostri continenti, c’in- 
dicano abbastanza la presenza di forze robuste continuo agenti, e ne 
dicono che grandi reazioni si operano ancora nella Natura. . . 

Kipcnsando a tutto ciò che accade attorno di noi, studiando ae- 
curatamente il resnltamento di queste azioni diverse che manifestansi 
su tulli i punti del globo, scorgiamo facilmente due grandi divisioai 
nelle forze presentemente operanti. 

Altre agiscono dall’alto in basso e tendono a distruggere i punti 
|iìii elevali del globo, per ricondurne gli avanzi in fondo alle valli, 
nei piani, in grembo al mare. 

Altre , nir opposto, agiscono dal basso in alto, e dalle viscere 
profonde della terra continuamente ad lucono le materie alla sua sn- 
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Alla prima di queste due divisioni appartiene l’szione delle ma' 
ferie clie corrodono e distraggono la superficie delle rocce; l’azione • 

delie sorgenti che minano il suolo e dilavano i suoi avanzi ; quella 
dei rnscelli, delle riviere e dei fiumi, che strascinano continuo al 
basso i frammenti che tolgono alle montagne ; l’ azione del flusso e 
del reflusso, e delle correnti marine ; quella delle ghiacciaie degli alti 
luoghi e delle regioni polari ; insomma, le azioni dell’aria, dei venti, 
delle meteore acquose, delle fonti, delle correnti dei fiumi, dei mari 
e dei ghiacci. 

Nella seconda annoveransi tolti i fenomeni relativi alla interna 
temperatnra del globo : le eruzioni de’ vulcani , i sollevamenti del 
suolo, i terremoti, le acque termali e minerali, le emanazioni gasso* 
se, i filoni d’ iniezione e di sublimazione. . . 

Queste due grandi potenze creatrici operano, siccome vedesi, in 
senso contrario, poiché una agisce dall’alto in basso, l’altra dal basso 
in alto; hanno per comune resnltamento di confondere il loro cen- 
tro d’ azione sur nn orizzonte o livello comune, che è la superficie 
della terra; là le due forze stanno a fronte, là hanno lottato lun- 
gamente; e riflettendo solo ai loro effetti presenti, dovremmo con- 
cludere teoricamente, che la piccola porzione della crosta della terra 
nella quale abbiamo potuto penetrare, deve trovarsi composta di rocce 
prodotte dall’ azione di queste due grandi potenze. — Questo infatti 
l’esperienza ha da gran tempo confermato , e il linguaggio della 
scienza per cosi dire sanzionato , dividendo i terreni che compon- 
gono questa scorza in terreni ttratifieati o di sedimento , e in ter- 
reni cristallizzali o di trabocco. 

Avvi pure un’altra forza creatrice, poco importante se parago- 
nasi alla massa della terra, ma del più alto interesse per noi; e 
questa è la forza organica o la vita, indipendente senza dubbio nel 
suo principio dalle due precedenti, ma sottomessa alla loro potenza 
pel suo mantenimento e pella sua dorata. Questa forza giugne al 
suo maximum di azione alla superficie del suolo ed al livello dei 
mari ; diminuisce a una certa elevazione , e cessa a poca distanza 
verticale dal livello dell’Oceano; diminuisce sotto la superficie del- 
l’acqua e s’estingue alla debole profondità di 200 metri. 

Succedono ancora sulla terra una folla di piccole azioni che ap- 
partengono all’ una o all’ altra delle tre grandi forze che abbiamo 
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citate*, e sono i fenomeni chimici o elettrici, che appariscono in un 
gran numero di circostanxe, e onde l’azione, quando applicasi ai corpi 
organati, non manifestasi bene che dopo la loro morte. 

Presentemente l’intensità di queste differenti forze sembra au- 
mentare quando ci si arvicina all’equatore; ella evidentemente di- 
minuisce verso i poli , ed a misura che c’ innalziamo sulle mon- 
tagne. I loro effetti devono estere accuratamente studiati dal geo- 
grafo. . . 
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FUNZIONI OaGANICHE DEGLI ESSERI VIVENTI. 



^hinnqoe alzi gli occhi verso il cielo, e vi osservi io ooa bella 
«otte d’ estate quella innumerevole quantità di stelle, altre da per 
se sole isolate in aria e pendenti, e pei cerchi e sfere lor proprie 
Bovevoli; altre, centro di altri mondi, affissate per andar tutte in* 
sieme come un esercito in ordinanza ; — chiunque volga gli occhi sn 
questa terra e vi rimiri quella immensa quantità di piante con sva-< 
riatisslma pompa ricoperte, ora di foglie più o meno verdi, ora di 
6ori diversamente tìnti ed odorosi, ora finalmente di frutti di ogni 
virtù e sapore ; quella moltitudine di animali in tante forme distin- 
ti, che ninn uomo forse mai potrà divisarne la specie, comprenderne 
le proprietà, figurarne i corpi, descriverne le inclinazioni, l’ingegno 
ed i tanti usi a che vagliono: — chiunque si volga verso quelle 
nude e scoscese alpi , ed elevando ben alti gii occhi ne osservi le 
inaccessibili cime, e le confronti con gli abissi, chi sa quanto pro- 
fondi , 'dello sterminato oceano: — chiunque osservi qne’ venti, quasi 
altrettante invisibili generazioni di spiriti, che vivificano la natura, 
ora placidi, ora furiosi, talvolta senza regola svolazzanti, e di lunga, 
e di brieve durata, c improvvisi a mettersi, c periodici nel ritorno j 
tfuelle masse immense d’acqua , quelli oceani altissimi, quasi direi 
senza piaggia nè lido, in cm sepolti, anzi che nati, ti giacciono i Ire- 
Lez. di Geog. Voi. V. S 
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quarti ilflla Icrrn : — chiunque, dicevamo, si Tolfra in mente c con- 
sideri tali cose , sia divi,ataiucute , sia in complesso , non può che 
essere invaso da ammirazione e da stupore. 

Circondato T uomo da questo stupendo universo, assai di buon 
ora ha dovuto interrogar se stesso sulla causa di tanto portento. 
L’ ordine, l’armonia , il concerto ineffabile degli esseri che si pre- 
stano una mutua assistenza, che seguono delle leggi invariabili ed 
eterne, e che, situati ciascuno nel luogo che loro conviene, eserci- 
tano perpetuamente i medesimi atti, e concorrono costantemente al 
medesimo scopo, furono cose troppo portentose per non potere non 
soffermare tutta l’attenzione dello umano spirito. 

Al primo volger d’occhio su la terra , saremmo tentati a cre- 
dere, che ciascuno di tanti e svariati oggetti sopr’essa sparsi, avesse 
origine e vita esclusivamente propria, da sgomentare chiunque vo- 
lesse abbracciarne colla mente tutta la serie. Ala se tantosto si con- 
sidera che in mezzo a tanta varietà gli esseri tutti conservano delle 
qualità comuni tra loro, cosi che il fiore il più gentile ha dei rap- 
porti che trovansi anche nel più rozzo macigno, che l’intera massa 
del globo terrestre ritiene alcune affezioni comuni col vapore che si 
disperde nell’aria, siamo ben presto avvertiti che cose tutte sebbene 
tanto diverse, sono soggette a delle prime cause comuni, dalle quali 
derivano, c s’intrecciano le moltiplici e varie combinazioni di cause 
r di effetti, a quell’ultimo, completo c generale risultato, V ordine 
dell' iiniverto. 

Quest’ordine è ciò che dicesi Natura; la quale, perciò non ò 
altro che il complesso di tutte le forze per cui gli oggetti esistenti 
ubbidiscono gli uni agli altri a vicenda, in modo da essere ed ope- 
rare quello ebe eglino realmente sono ed operano. Si disse U com- 
plesso di tulle le forze, perchè una sola, o due, ec. ee., non pos- 
sono formare alcun ordine ; si disse ancora che per queste forze, i 
corpi ubbidiscono gli uni agli altri a vicenda, in quanto che il lega- 
mento loro non può mai avvenire senza che ciascheduno abbia la 
facoltà di agire su gli alfri^ e l’agire importa ancora il reagirò: si 
concluse finalmente, che da tal mutuo contrasto di cose, ne sorge 
r essere c il fare dei corpi stessi, quali essi sono e fanno realmente, 
per la ragione, che essendo ogni ordine di cose un complesso di 
leggi cospiranti ad un medesimo scopo, noi mortali, che non pos- 
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siamo penetrare i profondi arcani della Natura, dobbiamo limilarci 
a ravvisare nel suo meraviglioso ordine il solo fine clic le cose sicnu 
quello che souo. . ■ 

La prima e più generica divisione de' corpi, è di viventi c non 
viventi. Per conoscerne la differenza, conviene innanzi sapere cosa 
s’intende per vita. Essa si può definire: lo stato di un corpo, le di 
cui parti, mediante una meccanica distribuùone loro, si muovono 
in modo da renderlo capace di certe particolari funzioni. Fu di- 
sputato da sommi filosofi , e oggi ancora forma materie di dotte 
dissertazioni, se la vita sia o no il resultato di stimoli, ossia dell'a- 
zione e reazione di forze esterne. Chi crederebbe che lo scioglimento 
di questa controversia dipende da nn principio cosi ovvio, e cosi sem- 
plice da far meravigliare che la cosa non sia stata più presto ri- 
dotta ad assioma matematico, che a soggetto di argomentazioni? Ep- 
pure, quel medesimo ragionamento che ha servito di guida ad un 
illustre filosofo italiano, Gian Domenico Romagnosi, per ridurre la 
prova dell’ esistenza dei corpi a certezza metafisica, quel medesimo 
principio oggi c' illumina ancora sulla necessità degli stimoli alla 
vita. 

Riflette in ordine al suddivisato tema questo sommo e straordi- 
nario pensatore, che succedendosi nel nostro io pensante tanti e si 
svariati contingenti, non potrebbero questi essere il risultamento di 
una forza derivata dal nostro fondo, perchè una volta che quella ri- 
cevuta avesse la sua spinta, conserverebbe sempre l’istesso identico 
moto, in conseguenza del principio di contraddizione, che c-ause si- 
mili non possono produrre che effetti simili. Da ciò egli ne conclu- 
de la verità metafisica dell’ esistenza di forze , ossia di esseri reali 
fuori di noi, e che agiscono sopra di noi. Ora applicando il mede- 
simo principio di contraddizione alla vita dei corpi, otteniamo la ve- 
rità fisica : che non potrebbe darsi luogo ad una successione sva- 
riata di contingenti vitali , se forze esterne non agissero e rea- 
gissero su l'individuo vivente. Data una volta una determinata spinta 
al meccanismo degli organi delta vita , come potrebbe la medesima 
forza ed il medesimo costante movimento , dar luogo ora alla pro- 
duzione ( a engion d'esempio in un vegetabile ) prima dei .fiori, poi 
a quella dei frutti? Come in una stagione la medesima pianta offri- 
rebbe uno spettacolo diverso da quello di altra stagione 7 Cornee' in 
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piu unni darebbe frntli diversi per numero , grandezza e sapore? 
Diciamo ancor più: come un’ istessa specie conterrebbe individui non 
perfettamente simili quando il tipo loro sarebbe stato comune 7 A 
tutto questo non osterebbe sempre il principio sopra espresso, che 
cause simili non possono produrre effetti dissimili? . . . 

Ben diverse dalle materie inorganiche, le produzioni viventi se- 
guono leggi particolari di moto, e tali, ohe non mai lo stato loro 
è invariabile e regolare come nelle prime: mentre un essere vive, 
procede incessantemente verso la sua distrazione; cresce, diminuisee, 
nntresi, ristaurasi, rinnovasi, riproducesi e muore : camlna senza ces- 
sar d’ esser lo stesso , e quella vita che lo mantiene, che lo con- 
serva, finisce e 1’ abbandona alla morie. 

Appena la vita ha abbandonato il corpo, questi si corrompe, si 
putrefa, si separa in molecole che vanno a nutrire nuovi corpi vi- 
venti. Per colai modo la materia organica circola di corpo in corpo 
d’ essere in essere : dopo aver servilo ad una creatura vivente, ella 
procede in un’ altra , e incessantemente passa dalla morte alla vita, 
dalla vita alla morte. 

Gli esseri viventi son dunque temporanei centri di materia orga- 
nica, ombre passeggierei figure fuggitive di una stessa forma ; riuni- 
scono per un istante molecole organizzate, per dissiparle in seguito, 
e ISatnra , immobile ed eterna , li vede passare quali nubi leggiere 
che i venti Innge trasportano nel vano dell’aere, or rinnite ed or di- 
sgiunte per sempre. . . 

La vita può esser passiva ed ascosa in un essere , come , per 
esempio , nei semi delle piante pria della loro germinazione , nelle 
nova degli uccelli, dei rettili, dei pesci e degli insetti, nella pianta e 
nell’animale assiderato dal freddo del verno : allora non esiste molo 
sensibile, avvi interruzione, sonno profondo: l’organismo non è al- 
teralo; egli è, per cosi dire, come nn orologio che non cammina at- 
tualmente, ma che può muoversi appena qualche circostanza favore- 
vole lo influenzi. 

Al contrario la vita attiva spiega senza interruzione tutte le sue 
Btolle, mettendo in opra i solidi ed i fluidi che compongono ogni corpo 
organalo. Questi fluidi non entrano in moto che per I’ azione dei 
solidi 'dhe ricevono più immediatamente l’ impulsione vitale; poiché 
la vita' esige un. moto continuo, ossia di riparazione, ossia di dislru- 
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sione, o meglio dìrebbesi di assimilEzione e d’escrezione.— Per tale 
oggetto vi hanno degli amori che sono gli agenti perpetui di que- 
ste due magne funzioni organiche ; e siccome esistono due ordini 
di azioni, ne vien di conseguenza che sienvi due generi principali 
d’ umori : 

1. ^ Quelli che servono all’assimilazione; 

2. ^ Quelli che son escretati. 

1 primi riparano gli organi che si distruggono ; i secondi riget- 
tano e spingon fuori le molecole usate dagli organi: gli uni sono 
dunque ministri della vita, e gii altri mioittri di morte. Gli umori 
vivificanti posseggono necessariamente gli elementi della vita, poi- 
ché la sostengono ovvero la riproducono. Come mai il licor semi- 
nale non avrebbe a contener principi di vita , mentre la dà ad un 
nuovo essere 7 Come il sangue che rinnova organi rilassati , che 
rianima le membra morieoti, non avrebbe egli a contenere germi 
viUli? 

In generale la vita' prova continue variazioni. 

IVe ha tre generali: 

f La prima è la giovinezza, nella quale ella è debole, ma s’au- 
menta ogni giorno. 

2.*^ La seconda è l’ età matura, che è il tempo della maggiore 
attività vitale. 

La terza è lo stato di vecchiezza, che è un indebolimento gra- 
duale della vita. 

Queste variazioni esistono successivamente in tutti i corpi orga- 
nati; ma ce ne sono altre puramente individuali che dipendono dal 
sesso, dai temperamenti o costituzioni, e dalle malattie. — Tntti que- 
sti cambiamenti nella forza e nella durata della vita non impediscono 
mai r azione delle cause generali che fan vivere e morire ogni crea- 
tura animata. . . 

La vita degli esseri organici può esser distinta secondo la ge- 
neralità delle funzioni che esercita. In tal guisa, quanto più una fun- 
zione vitale sarà sparsa nel sistema dei corpi animati , tanto mag- 
giormente ella sarà essenziale e fondamentale per la loro esistenza. 
Citeremo ad esemplo la funzione intellettuale, che ciascun sa non 
essere indispensabile per gli esseri organati, poiché non vi sono che 
alcune specie, e soprattutto l’uomo, che ne sieno provviste, ed anche 
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questi può viTer beDÙsimo quantunque in stato d’ idiotismo o di 
ebetismo. 

Similmente è della vita sensitiva o animale: ella non è essen* 
xialmente necessaria agli esseri , poiché le piante vivono senza es- 
serne dotate, c gli animali medesimi non godono di questa vita sen- 
sitiva che ad intervalli: infatti l’animale che dorme ha perduta la 
vita sensitiva; e’ non ha più relazioni cogli esseri che lo circondano. 
Dunque la sensazione non è l’essenza delia vita fondamentale e 
universale. 

Quale dunque è il più semplice principio , il primitivo rudi- 
mento, la base prima della vita? — La vita di vegetazione: — ella 
è la sola che presiede all’ organismo, all’assimilazione, alla riprodu- 
zione. Infatti ogni pianta, ogni animale, ogni essere organato infine, 
gode di questa vita vegetativa, c ne esercita tutte le funzioni; dall’uo- 
mo infioo al polipo, dall’arbore superbo infino all’umile musco, tutto 
è pieno di questo principio vitale, che basta per rigenerare, organiz- 
zare, accrescere e rinnovellare gli esseri. 

La vita vegetativa dividesi in due ordini di funzioni: 

1. *^ Le funzioni del primo ordine hanno rapporto con la gene- 
razione. 

2. ^ Le seconde colla nutrizione. 

Di guisa tale che, la vita vegetativa è una combinazione della 
funzione generativa e della funzione nutritiva; ma questa non tende 
che all’individuo, mentre l'altra appartiene alla specie intera ed al- 
l’ immortalità. . . 

La vita generativa è dunque rdemento radicale delle altre fun- 
zioni vitali , poiché é la comune sorgente deU’esistenza di tutti gli 
esseri: ma siccome ogni corpo organato riceve vita e organizzazione 
dai suoi padri per trasmetterle ai discendenti, cos'i 1’ esistenza in 
proprio non gli .-ipparticne ; egli non n’ é , per così dire, che il 
depositario , l' usufruttuario. Però la vita è di potestà della specie, 
non dell’individuo che la riceve pella generazione; e tale funzione 
essendo universale nei corpi organati , vuol esser considerata sicco- 
me la sorgente delia loro esistenza. 

Se dunque la generazione é la sorgente della vita, l'amore uni- 
versale che invade di un sacro fuoco tutti gli esseri, sarà 1’ essenza 
della vita medesima, ^’oi nasciam peli’ amore, a lui dobbiamo l’es- 
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9ere: egli accende la face di nostra vita, la qnale non è che un poe- 
ma d’amore. — Quando gli esseri non sono più capaci di amare, 
cadono in grembo alla morte !... 

Tale è la idea generale che in brevi parole noi credemmo dise- 
gnar della vita, senza nscire dalla sfera della fisica. 

Ora vogliamo riferire alcune osservazioni intorno ai corpi orga- 
nici che popolano il nostro pianeta ,. prendendo a scorta i migliori 
autori sn questa materia. 

La disposizione armonica di parti per la qnale sorge la vita si 
chiama organUmo, od organizzazione : e siccome senza di questa non 
può esservi vita, perciò alla divisione generale di corpi viventi , e 
non viventi può sostituirsi quella di organici, e inorganici, secondo- 
che mancano, o no della organizzazione medesima. 

Lo studio dei corpi organizzati somministra al filosofo il più gi- 
gantesco segno della scienza immensa del Creatore. E per essi soli 
che lo spettacolo di questa terra rendesì oltremodo belHssimo, e sog- 
getto di meraviglia: poiché cosa sarebbe essa mai senza quella in- 
finita varietà di vegetabili che germogliando sbocciano i loro fiori 
odoriferi, e rìcopronsi di frutti? — Cosa sarebbe se la sua super- 
ficie non fosse abitata dal leone feroce , dall’innocente agnello, dal 
gigantesco elefante, dalla tenne e geometrico ape, dall' industrioso ca- 
storo, dall’util bove, dal cavallo maestoso, e daU’uomo intelligente? 
— Cosa sarebbe se la monotonia della sua atmosfera non fosse rotta 
dal volo degli augelli, dall’ aquila rapace al piccolo e brillante uc- 
cello mosca? jSe gli abissi e la superficie delio sterminato oceauo non 
brulicassero di conchiglie e di pesci ? 

Ricorda, o lettore, i deserti orribili, spaventevoli , solitari d’A- 
frica e d’Arabia ! Rimembra le steppe, quelle immense e mute soli- 
tudini dell’Asia! Osserva gli alti fianchi ripidi, sassosi e nudi delle 
Ande, dell’lmalaia e dell’Alpi!... tale sarebbe il mondo se privo fosse 
degli esseri dotati di vita. — L’ eco non risuonerebbe mai al dolce 
canto degli uccelli ; l’antro non nasconderebbe l’orso sonnacchioso e 
la svelta pantera; le valli, le colline, non sarebbero mai smaltate 
di fiori e rivestite di verdura; la rosa non abbellirebbe col sno fiore 
vivace ed odoroso il sasso solitario della montagna ; non mai il nar- 
ciso vegeterebbe nell’onda limpida ed innocente della fontana; c la 
chioma della foresta non ondeggierebbe al dolce spiro di seffiro-— 
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Tatto urebbe deserto in questo moodo, tutto orribile^ inanimato come 
nel deserto di Sahara! La morte sarebbe per tutto; per tutto im- 
potenza di vita, insensibilità, tristezza, silenzio. . . Ma i corpi orga- 
nizzati esistono , ed ecco , spettacolo stupendo! ecco ebe tutto vive 
nel mondo, tutto è attività, fecondità ed amore! . . . 

Il primo nascimento dei corpi organici dovette essere interamente 
diverso dalla loro propagazione : ma come si produsse noi possiamo 
spiegare: anche nella propagazione, questo come è fin qui altret- 
tanto poco intelligibile quanto nel primo nascimento. 

Quello che in qualche modo ci rende strana questa operazione 
della Natura si è, che presentemente più non vediamo i nascimenti 
spontanei de’ corpi organici : ma ciò dipende dalla proprietà della 
sostanza primitiva, la quale essendo già impiegata ne’ corpi orga- 
nici, si propaga con mezzi più solleciti ed assai più facili che per 
nuovi corpi e originari sviluppi: ma vi sono dei filosofi che pen- 
sano, e tra essi il celebre Blumenbacb, ebe se i corpi organici non 
sussistessero, o se fossero distratti o disciolti, sicuramente vedremmo 
riprodursi altri nuovi corpi organati, i quali, secondo le circostanze 
della generazione, delU situazione e della posizione della terra, avreb- 
bero maggiore o minor somiglianza con quelli che presentemente 
popolano ed abbelliscono la terra. . . 

1 corpi organici vonno considerarsi macchine distillatrioi, arti- 
ficiose ed attive, che non solamente posseggono la fscoità di muover- 
M , ma pure eziandio quella di costituirsi: ricevono nel loro corpo 
varie sostanze organiche a loro straniere, le scompongono in varie 
guise, e si appropriano le materie che loro convengono. Ciò «»sti- 
tuisce il loro nutrimento, per mezzo del quale distioguonsi dai corpi 
non organici, e dal modo di conservazione e d’incremento dei me- 
desimi. 

1 corpi organici abbisognano di una sostanza propria per la 
loro conservazione, assai diversa da ogni sostanza minerale, la quale, 
col perspicace Hube, potremmo chiamare materia organica; infatti gli 
animali nutronsi solamente di altri animali o di piante, e de’prodotti 
del regno animale e vegetabile: il sale ed altri minerali che entrano 
ne’ nostri cibi possono operare come stimolanti sui nervi e sulle fibre, 
ma non possono nutrire: e se i ragni aquatici , le lumache aquati- 
che , ed anche la rana arborea vivono molto tempo nell’acqua sem- 
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plice, ciò aasce pelU qaaatità inaumerabile d’iaaetti cke vi tro«aao, 
aDcbe Dell’acqua più limpida, e cbe loro servono di nulrioMoto : iii 
questo fluido la materia è forse nello stato piu semplice e puro, poi- 
ché non possiamo dtscernerla, nè per la vista, nè per meato del- 
l’odorato e del gusto; e filtrando l’acqua con un panno, anche dieci 
0 dodici volte addoppiato , nondimeno questa maleria passa , poi- 
ché mediante la putrefitzione ella separasi dall’ acqua filtrata qnasi 
nell’istessa quantità cbe nell’ acqua non filtrata. 

La sola materia organica è soggetta alla putrefazione e nes- 
sun’altra ; quindi vediamo che le acque s’intorbidano ad onta della mas- 
sima cura: presto ti formano in esse varie masse a guisa di piante, 
ovvero della materia verde, dei filamenti, delle tremelle, ec., so- 
stanze che nel gran calore della state si sciolgono , e spandono di- 
sgradevole udore: allora deponesi una materia melmosa ; e 1’ acqua 
dopo qualche tempo riprende la sua ordinaria limpidezza, perde ap- 
poco a poco il di^radevole odore che aveva, e diventa potabile; prova 
sicura che 1’ acqua non era imputridita, ma sibbeoe la materia in essa 
contenuta. . . 

In conseguenza del suo nascimento e nutrimento, ciascun corpo 
organico deve avere de’ vasi in cui gli umori si muovono; essi de- 
von comporre un sistesna cbe non può esser totalmente fluido : non 
di meno sussistooo molti eorpì esclusivameote fluidi o compatti, cbe 
dobbiamo chiamare corpi e malerk organiche, senza cbe essi stessi 
sieoo organizzati, mentre derivano da animali e piante, e sono es- 
senzialmente diversi delie sostsnze minerali: come per esempio, lo 
zucchero , il vino, tutti gli umori vegetabili, l’ orina, il letame , il 
latte, il miele, il sangue , ec. 

La materia organica bs spesso la proprietà di scomporre l’acqua 
mercè un piccolo grado di calore, e di riuairae gli elementi alle so- 
stanze primitive : spesso ancora ella è aensibile alla luce, cbe ha una 
grande influenza su i corpi organici, e molte qualità notabilisgime 
cbe scuopronsi quando in questi cessa la vita. La corruzione non 
può essere spiegata semplicemente |ier mazu di scioglimento e pre- 
cipitazione; ma lessa, come la vita, è I’ efletlo di una medesima 
forza generalmente sconosciuta, propria uoicamente della materia or- 
ganica , ed i cui eflutti ainugliano assai a quelli dell’elettrico. La 
corrazMjne attacca come il fuoco , e spesso da una parte si dilata 
Lzz. DI Geog. Vol. V. G 
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)»er lutto il corpo, e eia questo in altri quando gli sicno in contatto : 
d'altronde le presone uccise dui fulmine imputridiscono prestissimo» 
c i cadaveri gonfiano durante un temporale : le quali esperienze sem- 
brano indicare ebe la prima e vera causa della corruzione stia in 
grande affinità coll’ elettricismo ; e sembra anzi, che un fuoco elet- 
trico non tanto debole, il quale si annunzia ora con calore ed or con 
luce, serpeggi nei corpi corrotti. 

Il corrompersi della materia è dunque ringiovanire ; la Natura è 
ugualmente viva, attiva e produttrice in quelle parti ove scorgiamo 
la morte e la d'struzione : essa scioglie solamente quelle macchine che 
non posson p ii operare, e le riproduce sotto altre forme nuove e 
piacevoli. — In ciò riconosciamo l'eterna circolazione della raale- 
r a simboleggiala dagli antichi sotto la figura di no serpente che si 
morde la coda F . . . 

Questo basti per ciò che riguarda l'organismo, od organizza- 
zione dei corpi. Ora passiamo a dare idea concisa, ma chiara, delle 
funzioni organiche degli esseri viventi. 

Le più grandi analogie sussistono tra le funzioni organiche dei 
e.irpi viventi sieno vegetabili, sicno animali. Pittagora, e sopra tutto 
il suo discepolo Empedocle, Ippocrate , Aristotile , Teofrasto fra i 
greci; c fra i moderni Camerario, Lruwenliock, Malpighi, Grew, 
Gesner, Perrault, Tournefort, Linneo, Jussieii, Virey, Delaméthc- 
rie, Lamurck, re. ec., le hanno riconosciute, e ne hanno fatta la base 
delle loro ricerche. 

Tali analogie sono il rrsultamento di un medesimo piano di or- 
ganizzazione che eslsle in tutti i corpi viventi , benché però diversa- 
■m-iilc modificalo nelle diverse classi di essi. 1 vegetabili non hanno 
ut'ssimo dei visceri dell'animale: essi non hanno nè cervello, nè 
uci vi, nè cuore , nò stomaco, nè fegato, ec., neppure hanno ossa, 
muscoli , cartilagini; ma hanno bensì gran numero di tessuti o 
sistemi analoghi a quelli degli animali, le cui funzioni sono presso- 
cliù simili. 

l'ali sono: Il sistema dvl tessuto cellulare', i sistemi delle 
membrane serose, muceose, fibrose, fibro-serose, fibro-muccose, sero- 
muceose', il sistema della dermide o corion, della epidermide » 
filile, dii pelo, e delle cicatrici', e iinalroente i sistemi eolorantCy 
motore, ijlaud.Aarc, esalante, assorbente. 
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Dalla quale aDaIo{j[!a di «istemi, resultano le sei principali fun- 
zioni organiche proprie di (ulti i corpi viventi ■, cioè : 

1 . Le funzioni delle forze viUsU. 

'2. Le funzioni della nutrizione. 

5. Le funzioni della secrezione. 

4>. Le funzioni della respirazione. 

5. Le funzioni della circolazione. 

6. Le funziwii della generazione. 

Vediamo, per ciascuna di queste funzioni in che gli esseri or- 
ganati si rassomiglino oppure differenzino. 

Per dimostrare questi fatti curiosi ed interessantissimi, i quali 
ponno darci vero ed esatta idra della natura degli esseri dotati di 
vita, noi abbiamo adottato l’uso delle tabelle, una per cadauna fun- 
zione: 1’ occhio abbraccierà al primo sguardo i fatti e la loro di- 
sposizione, e perciò la mente concepirà con facilità la loro impor- 
tanza. . . 
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TAVOLA I. 

FORZE VITALI 



I. ORGANO DELLA IRRITABILITÀ 

LA SOSTANZA MUSCOLARE. 



(A). CORPI VIVENTI CHE HANNO UN SISTEMA MUSCOLARE 

Formante un corpo /La maggior parte degli Insetti, nello sialo di larva. 
tulio muscoloso 11 Molluschi muol 
e conti aitile. /I Vebui. 

iDiversi Polipi. 

IGli Infosobi. 



Clic ricopre uno 
scheletro 



'h' Uomo. 

I MAUnlFEBI TEBBESTBI. 
Osseo { I Mahuifebi ■abini. 

' Gli Uccelli. 

‘ I Pesci Ossei. 

^ . (I Rettili. 

^ ar 1 aginoso 1 Cibtilagi.nosi. 



Ricoperto da uno 
scheletro 



Corneo 



Cretaceo 



I I Cbostacei. 

Gli Abacbidi. 

GII Insetti nell'ullima loro metamorfosi 
I Radiati. 

I Coralli. 

' I Molluschi concbiglifebi. 

I Millepobi ec. et. 



(B). CORPI VIVENTI MANCANTI DI MUSCOLI 



Corpi aventi appena 
rjiialche parte 
contrattile 



( 



A scheletro 
corneo 
A scheletro 
legnoso 



Le LiTOFiTi($pccie di piante Criptogame) 
|Le PIANTE. 
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SEGUE L4 TATOLA I. 

FORZE VITALI 



II. ORGANO DELLA SENSIBILITÀ 
LA SOSTANZA NERVOSA 



(A). ESSERI VIVENTI CHE HANNO UN SISTEUA NERVOSO 

Consistente in semplicissimi filetti 
nervosi appena visibili 

Consistente in Gli nervosi, ed in gansli 
( specie d'intrecciamento di più Jiti 
nervosi a guisa di nodo ). 

Consistente in fili nervosi, in gangli , ed 
in una midolla spinale 

Consistente in fili nervosi, gangli, midolla 
spinale e cervelletto 

Consistente in fili nervosi, gangli, midolla 
spinale, cervelletto ed in vero cervello 

(G). ESSERI VIVENTI MANCANTI DI NERVI. 

La maggior parte dei Vebhi. 

I Radiati. 

I Polir. 

Gli larosoai. 

Le PIANTE. 



[Q' 



ualche Vesme. 



' I Molloscbi. 

I I CaOSTACkl. 

I Gli Aiucsidi. 

^Gli laSSTTI. 

[ I Rettili. 

1 Passi. 

I I Mamhifebi tbbbestbi. 
I 1 BlAlUnFeU ILABIBL 



L'Uomo 



{Lì 
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TAVOLA II. 

GEiVERAZIONE O RIPRODUZIONE 



I. CAPACITÀ DI GENERARE 

(A). ESSERI CAPACI 



A sessi dislinli 
sopra due iiidÌTÌdui 
separati 



A sessi riuniti 
sopra uno stesso 
iiidiriduo 



A sessi invisibili 



Le PIANTE Dioiche di Linneo. 

L’Uomo. 

I SlASiniFEni TERBESTBI. 

I Mahmifebi MABUII. 

Gli Uccelli. 

1 Rettili. 

I Pesci. 

I CaOSTACEI. 

Qualche WolloscOj come le seppie. 

Gli Insetti. 

\ Gii Abic.sidi. 

• ì PIANTE Monoiche di Linneo. 
iJistanti 1 1 Mollosciii concbiolifebi dnitalti. 

Una gran parte de’VEBSii. 

Le PIANTE a Fiore ermafrodito. 

I Molloschi concbiglifebi bivalvi. 

1 . 1 1 Molluschi CO.NCHIOLIFEBI MULTIVALVI. 

I Contigui ^Diversi Vebjii. 

Diversi Radiati. 

1 Polipi. 

Gli Infusori. 

Le PIANTE CaiPTOGAiie come le Aìshe, i Funghi, 
le Litofiti. ® ’ 

I Polipi. 

Qualche Verme. 

Diversi Radiati. 

Gli I.VFUSOBI. 



(B). ESSERI INCAPACI INDIVIDUALMENTE 



1. 

A sessi nulli, 
o incompleti 

2 . 

A sessi completi, 
ma inattivi 



J *!*^**, neutri delle Api, delle Formiche, ec. 
iGli Eo.suchi naturali, ed artificià.i. 

{Tutti gli esseri organizzati nella Estrema Gioventù, 
/ e nella Eccessiva Vecchiezza. 

(E nello stato di Malattia. 



Digitized by Google 



yiTA ID OHCAniSWO 



47 



SEGUE L\ TAVOLA li. 

GENERAZIONE O RIPRODUZIONE 



li. FOGGIA DI RIPRODUZIONE 

(.4.). VIVIPARA 



WeirUoMO. 

INe'KAMnlFEHl BABIM. 

MamHIFEBI TEBRtSTBI. 
) 

Ovivipara 



(B). OVIPARA 



I 



( L'uovo sviluppasi ne/l In vari Rettiu come la Vìpera ec. 
ventre della femmina, < 

V immediatamente dopojìHv' Pesci CiBTiEAGiaosi. 
esser nato ) V. 

f ' ? D i 

I Pfrgli Uccelli. i 

, . i Ke’ KeITILI QUIDBUPEBI, ed io molli SERPENTE 

Ovipara propiiamciile 

_ detta 1 Aloi.i.ESciii tebhestri e iquei. 

{L uovo sviluppasi ifual-^ Ke-C«osi*cEi. 



che tempo dopo la 
nascila ) 



llSe’lVsci ossei. 
Se' 

Se' 

I Kegli ABAcaim. 

I Negli Iasetti. 
Nelle PIANTE 



r 



ù>i < li 



(C). PER BARBATELLA, POLLO^E, TALLO, GEMMA, EC. EC. 



Ne’VERiii i.vTt.sTiSii.i e viscerali? 
Ne'RAUIAri ECIll.VOIILHHI C «A LACODERMI. 

Ne' Polipi i.ibebi ed aggi obera ri. 



Negli I.vrusoRi. 






•if» ••• j : / 

a r 



Nelle PIANTE. 
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TAVOLA III. 

CIRCOLAZIONE 



CORPI VIVENTI 

I. CHE HAN^O SJNGUE^ VASI E CVORE, 



Caldo 



{k) Cuore regolare, tj 
Sangue rosso 



Freddo 



^lo tutti gli Animali che hanno uo cuore a due x^en- 
trìcoli e due orecchiette ; cume; 

L’ Uomo 

I Mammìferi Terrestri 
I Mammiferi Marini 
Gli Uccelli, 

^due orecchiette', come: 

1 Uettili dei<li ordini Tartu^ 
ca. Lucertola, Serpente, 
I orecchietta ; cuaie : 

1 Rettili delP ordine dcUe 
Rane 

I Pesci ossei 
I Pesci cartilaginosi 



I la tutti gli animali | 
che hanno 
un cuore ad un 
sol ventricolo, e 



(B) Cuore irregolare, 
e Sangue bianco 



ri Molluschi 
iGli Aaellali 
r l Crostacei 
I Gli Aracnidi 
iGU losetti 



li. L\ CUI NON OSSERVASI RÈ CUORE RÈ SANGUE, MA SOLAMENTE 
DE’ FASI RIPIENI DI SUCCUI DI DIFFERENTE NATURA 



f i Vermi interiori 

I Radiati 
I Polipi liberi 
,Gli Infusori 

IjC Erbe 
Gli Arboscelli 
Gli Alberi 
Gli Agarici 
Le Alghe 
1 Licheni 
1 Tuilufi 



(B) Tra Icorpi non alti] 
a locoinoveisi 
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TAVOLA IV. 

RESPIRAZIONE 



CORPI VIVENTI CHE ASPIRANO 



I. PER MEZZO DI POLMONI 



Liberi il» ogui atlereou , a compoiti di una «j-lL’Utmo 
ttanaa »i>iigno«a ( J 

Liberi da ogni aderenxa, ma di aostania (lid mn-( j 
scolare che spugnosa \ 

Aderenti alle rxisle a provvisti di appendici { Gli Uccem-i 

II. PER MEZZO DI BRANCHIE O GARGE 



/ 1 Pisci 

idricht , cioè alte a respirare l’aria vitale che èJLa oi.iggior p.irle àt.' Mollutchi 
mescolata coll’acciua j l-a maggior parte de Crostacri 

' Dna piccola parte Molluschi 
G radiche , cioè atte a respirare l’aria vitale dal-l come le Ch.occiole, i Lumu- 
l’almosfera I coni, ec. 



HI. PER MEZZO DI TRACHEE O STIMMATE 



Idriche , cioè alte a respirare 1’ aria vitale che 
mescolata coll’acqua 



Geodiche , cioè alte a taspicare 1’ aria vitale del- 
l’atmosfera 



f? iversi jéneìluti 
I Crostacei a<juei^comK\\(^ iiCi* 
bere, il Gruiichio, ec. lc. 

Il Vermi intestinali 
[ I Vermi sviscerali 

Radiati echinodermi 
^ I Radiati malarodermi 
LE PUNTE AQUEE, come U 
Alghe, ec. ec. 

^ Diversi ednellati 
il Crostacei terrestris, come lo 
Scorpione, ec. ec. 

( Gli Aracivipi 
Gli Ihsktti 

LE PUNTE TERRESTRI. 



IV. PER MEZZO DI SEMPLICI VASI ASSORBENTI ALLA SUPERFICIE 
DELLA PELLE 

I Pouri 
Gli luprsoiu 

LE PIANTE SOTTERRANEE, come il Tartufo, ec. 
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I. B t I O N I LXBIV. 



TAVOLA V. 

NUTRIZIONE 

1. CIBO 

(A) CORPI VIVENTI CHE TRAONO IL HCTRIMESTO DALLE SOSTANZE 

INORGANICHE 

(f nei guali i succhi nutritivi tono assorbiti, per messo di oasi, dalia superficie esteriore). 

Qualche Vebme Tebbestbe 
l.E PIANTE 

N. B. Anche gli Uomini, cibanti tfunlche volta di terra. Ij Humboldt , 
ed il Bonpland hanno veduti in America di tali get^agi, che per tre 
mesi dell'anno non vivono che di una specie di Argilla. Sembra ugual- 
mente che i Lupi , ed altri animali Carnivori , mangino certa terra 
allorché mancano di cibo migliore. 

(B) CORPI VIVENTI CHE CIBANSI DIRETTAMENTE DI SOSTANZE 
ORGANICHE 

( e nei t/uaìi i succhi nutritivi tono assorbiti, per messo di vasi, dalle cavità interne ). 

I 

I. TRATTE GENERALMENTE DAL REGNO ANIMALE 
(a) TBA I TEBTEBRATI 

^ Tulli Cabmvobi, come i Pipislrelli, i Ricci, le Talpe, gli Orsi, 
le Rlarlore. i Cani, le Iene, i Galli, le Foche, i Diaelh, ec. ec. 
Mammiferi Adertati, come i Formichieri, gli OrjcterOpi, i Pango- 

lini, gli Echidni, gli Oniilorinchi, ec. ec. 

Diversi Cetacei ( Mammiferi marini ), come i Delfini, i Har- 
\ wali, i Fjseleri, le Balene, ec. ec. 

Tulli i Rapaci, come gli Avvolloi, i Falconi, ec. ec. 

Tulli i Trampalipedi, come gli Slruzzi, le Ollanle, le Gni, gli 
Aironi, le Cicogne, i Tanlali, gli Ibis, le Beccacce, i Fenicol- 
teri, ec. ec. 

Tulli i Palmipedi, come gli Smerghi, i Procellari, le Rondini 
mariue, i Pellicani, le Analre, ec. ec. 

La maggior parie delle Testouiìim, come le Tesluggini molli, 
le Tesluggini mariue, le Testuggini d’acqua dolce, ec. ec. 
Tutte le Lacebtb, come le Lucertole, i Coccodrilli, gli Iguaui, 
i Camaleonti, ec. ec. 

Tutte le Ra.xe come le Rane proprie, i Rospi, le Salamandre, i 
Protei, le Sirene, ec. ec. 

Tulli i SERP£STi,come gli Angui, i Boa, le Vipere,! Crotali, ec.ec. 



Uccelli 



Rettili 
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Pesci 



Aracnidi 



Insetti 



Vermi 

Radiati 



Mammiferi 



Uccelli 

Rettili 



Ancllati 



SEGUE LA TAVOLA V. 

( Tutti i Pesci CASTiLAeinosi, come gli Squali ( tra i quali il no- 
stro Pesce-cane ), le Razze, ec. ec. 

La maggior parte de’ Pesci ossei , come i Giranodonti , i Sal- 
moni, le Aringhe, i Merluzzij, le Mustele, i Rombi, le An- 
guille, le Murene, i Gmgri, i Gimnoti, le Perchie, ec. ec. 

(b) TBA GLI INVEBTeanATI 

I Tutti i Ragsi senza eccezione. 

1 Tutti i Pahasiti, come le Zecche, il Pidocchio, ec. ec. 

Tutti i SuccBiATOBi, come la Pulce, ec. ec. 

Diversi Coleoptebi, come i Cicindelati, i Carabi, gli Idrocanla- 
ri, i Clavicorni, i Palpicorni, gli Scarabei, gli Afidifagi, ec. ec. 
Alcuni Eniptebi, come il Ciinex lectnarius di Linneo, ec. ec. 
Diversi Netboptebi, come i Formicaleoni, le Termiti, i Fri- 
gani, ec. ec. 

Diversi Iheboptebi, come gli Ichneuraoni, ec. ec. 

Diversi Riptebi, come gli Xenosi, gli Stilopsi, ec. ec. 

) l utti gli Iktestibai.i. 

; Tutti i ViSCEBALI. 

( Le cosi dette Obticue di habe ( tra le quali, le Meduse ) 

». TRATTE GFRERALMEIITE DAL REGNO VEGETABILE 

I 11. >ji 

(a) TBA I VEBTEBBATl 

( Tutti i QvADBDaAHi, come le Scimie, ec. ec. 

Tutti i Rosicatobi, come i Castori, i Ratti, gli Elamj, le Mar- 
motte, gli Scoiattoli, gli Xye-Aje, gl’istrici, le Lepri,! Ca- 
biai, ec. ec. 

Diversi Sdeutati, come i Tardigradi, i Megateri, ec. ec. 

Tutti i Pachidebmi, come gli Elefanti, gli Ippopotami, i Porci , 
i Rinoceronti, i Dainaiii, i Tapiri, ec. ec. 

Tutti i Rcmisavti, come i Cammelli, i Muschi, i Cervi, le Gi- 
raffe, le Antilopi, le Capre, i Montoni, i Dovi,ec. ec. 
Diversi Cetacei (mammiferi marini) come i Manati, gli Alico- 
ri, i Retini, ec. ec. 

1 Tutti i Gallibacei, come le Galline, i Pavoni, i Fagiani, i Co- 
I lombi, le Tortore, ec. ec. 

(Tutte le Tlstuggi.m Tehuestbi senza eccezione. 

(b) TBA cu IN VEBTEBBATl 

|La maggior parte 'degli Abeliati. 
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I La maggior parte ^le’CoLEOPTEHi , come i Brachelitrì, i Serri' 
corni , i Lucani, i Taxicorni , gli Stenclitri, i Tracliclidi , i 
Uicofori. gli Xilofagi , i Platisomi, i Longicorni, gli Eupodi, 
i Cyclici, i Clarlpalpi , i Fuiigicoli, i Dimeri, cc. ec. 

Tutti gli OaTOPTeni sai-tatobi, come i Grilli, ec. ec. 

Diversi Emipteri TEBREsrni, come le Cimici delle piante, le Ci- 
cade, le Coccinelle, ec. ec., e tutti gli Ehiptebi Aquatici. 
Qualche Nevboptebo, come le Libellule, cc. cc. 

Diversi Ihenupteri, come i Porlasega, i Cjnipi, le Vespe , le 
Api, cc. cc. 

^Tulti i Lepidoptebi, Diurni, Crepuscolari e Notturni. 

3. tbatte indistintamente dal regn:) animale 

E DAL REGNO VEGETABILE 



(a) TBA I vertebrati 



Bimani j L’UOMO 

Mammiferi I Qualche Sdentato, come i Talusi,ec. cc. 

/Tutti i Passcracei, come i Tangara, i Muscicapi, i Merli, le 
Lire, i Manakini, i Beccliifini, le Rondini, i Caprimulgi, le 
Allodole, i Fringuelli, 1 Becco-in-croce, i BeccO'duri, i Glau- 
cowdi, gli Storni, i Corvi, gli Uccelli di Paradiso, le Upupe, 
i Colibrì, i Mangiavespe, gli Alcedi,i Todi, ec. ec. 

J Tutti i Rahpicatori, come i Picchi, i Cuculi, i Pappagalli, ec. ec. 
(iV^. B. Gli insetti, i frutti e i grani, Jbrmano il principal 
nutrimento di questi due generi di uccelli: nulladimeno è 
osservabile , che i Passcracei ed i Rampicatori a becco fino, 
cibansi di sostanze Vegetabili, e specialmente di grani, più 
di quello non facciano i Passeracei ed i Rampicatori a becco 
duro, che al contrario amano cibarsi di sostanze animali, 
e specialmente d' insetti. Gli uccelli di questi generi che 
hanno il becco estremamente forte, perseguitano e divorano 
anche i piccoli uccelletti ). 

l Qualche Pesce osseo, come le Sarpe, i Barbi , i Ciprini ( tra i 
j quali la Tinca), i Soluri ( tra i quali le Doradi, le Age- 
\ iieiori, ec ), ec. ec. 



Uccelli 



Pesci 



(b) TRA GLI INVERTEBRATI 



f (Le abitudini de’ Moeli’schi sono pochissimo note. L’ analo- 
Mollusclii / già però ci permette di considerare tali animali come oa>- 
/ nivori ). 
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Insetti 



SEGUE LA TAVOLA V. 

Anellati ^Qualche Arellàto, come le Mignatte, ec. ec. 

CrosUcei I * Crostàcei, come il Granchio, il Gambero, lo Soor- 

( pione, ec. ec. 

^ Tutti i Mybupodi. 

Tutti i TrsARuai. 

I Alcuni CosEOPTERi, come i Melasomi. 

) Tutti gli Ortopteri coaniDOHi. 

I La maggior parte degli Iresoptebi , come le Formiche, gli 
1 Sphex, ec. ec. 

Tutti i Diptebi, come le Zaniare, gli Assilli , le Mosche, i Tb- 
^ falli, ec. ec. j- 

Radiati I 6^* Echirobermi , come la Stelle di Mare , i Ricci di 
' Mare, ec. ec. 

Polipi I Tutti i Polipi. 

Infusori I Tutti gli Iricsobi. 

II. D IGESTIONE 



CORPI VIVENTI 

(A) CHE HANNO UNO O PIO’ STOM.4CBI BEN DISTINTI HkljVESOFMGO 

E DAL TVBO JSTESTISdLE 

L’ Uomo 
1 Mammiferi 
Gli Uccelli 
I Crostacei 

(B) CHE HANNO LO STOMACO POCO DISTINTO DAL TVBO ISTESTIBALE 

I Rettili 
1 Pesci 

(C) IN COI ON SEMPLICE TUBO O CASALE ALIMESTARE 
TIEN LUOGO DI STOMACO 

I Molluschi 
Gli Anellati 
Gli Arachidi 
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SEGUE LA TAVOLA V. 

Cn Insetti 
I Vermi 
1 Raduti 
I Polipi 
Gli Infusori 

(D) CHE MARCANO DI STOUJCO E DI TUBO INTESTISdLE 

LE PIANTE 
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TAVOLA VI. 

SECREZIONE 



CORPI VIVENTI IN CUI OPERASI LA SECREZIONE 

I. DEL LICQR SEMINALE 

Nell’ Uomo 

Ne’ Mummiferi terrestri 

Ne’ Mammiferi maiini 

Negli Uccelli 

Ne’ Rettili 

Ne’ Pesci 

Ne* Molluschi 

Negli Anellali 

Ne’ Crostacei 

Negli Aracnuli 

Negli Insetti 

Ne’ Verrai 

Ne’ Radiati 

Ne’ Polipi ? 

Negli Infusori ? ? 

NELLE PIANTE 



il. DELLA BILE 



Per mezzo del 
F egato 



( con la sfcssicola ) 



( sen%a la oessicola ) 



Ì Nell’Uomo 

Nella maggior parte de’Mummiferi 
terrestri 

Nella massima parte degli Uccelli 
Nella massima parte de’ Rettili 
Y Ne’ Pesci 

In diversi Mammiferi terrestri 

Ì ln qualche Uccello 
In qualche Retlile 
Ne’ Molluschi 
Ne* Crostacei 
Negli Aracuidi 
Negli lusctti 



HI. DELL' URINA 



/ 

Per mezzo dei 

Rtni 

\ 



J Ne’ Mammiferi terrestri 
In diversi Rettili 
Nella massima parte de’ Pesci 
I Negli Uccelli 

( stnva la vessica ) < lo qualche Rettile 

llu qualche Pesce 
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- SEGUE LA TAVOLA VI. 

IV. DELLA SALICA 



Nell’ Uomo 

Ne’ Memmifeii lerresti'i 

V. DI UN UMORE UIROSO 

Iti qualche Hellile 
In qualche Crostàcea 

Negli Aracnidi ' 

Negli Insetti 
In qualche Polipo 
NELLE PIANTE 

VI. DI MATERIA OLEOSA PIU’ O MENO AROMATICA 

Nell’ Uomo, S(>ecialmente in quello della Ratea Nera 
In alcuni Mammiferi terrestri 
In qualche Pesce 

NELLE PIANTE 
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LEZIONE LXXV. 



ALGUINE INKGE8SARIE NOZIONI 
INTORNO AGLI ESSERI DEL REGNO VEGETABILE. 



LETTURA 

DELLE IDEE SULLA FISONOMIA DELLE PIANTE 
DI ALESSANDBO HUMBOLDT. 



Ora vogliamo procedere alle particolarità de|;li eaaeri organici, di- 
aliali in due inaine cUasi o rei'ni, e prima diremo di quelli del re- 
|rnu delle piante. 

Esternamente la conformazione del mondo vegetabile differisce 
dall’ animale per la costruzione, numero e grandezza variabili delle 
parti: ma grandi differenze ei mostra anche nella interna costitu- 
zione , che è semplicissima. La organizzazione degli esseri vegeta- 
bili riducesi ai vasi propriamente detti , ed al tessuto cellulare che 
vi è frapposto: i vasi ponno, secondo la qualità delle sostanze che 
contengono, distinguersi in vasi succhiferi, nei quali circola un fluido 
che dicesi succo , ed in tubi aeriferi che chiudono varie specie di 
arie o gassi. Fra i primi osservansi i cosi detti vasi conduttori spi- 
rali, che sono i più comuni e importanti, e circondano in direzione 
spirale i menzionati vosi di aria : nella zucca, essendo più larghi che 
in molle piante , meglio che altrove vi sì possono distinguere e 
osservare: immergendo in un fluido colorato un pezzo di questo 
frullo tagliato al gambo, vedesi quel fluido montare nei vasi spirali, 
ma non cosi nel grosso tubo di mezzo, che resta trasparente: si- 
milmente ogni qual volta pongansi rami o tronchi tagliati dentro 
un licore analogo, vedremo esso penetrare tutti i vasi spirali e tin- 
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«rprli ; ciò però non accade del midollo nè del lessato cellulare ^ 
clic coloransi assai meno e soltanto presso ai grandi vasi.— Queste 
ornai sono ovvie esperienze. . . 

Le parti delle pianle, attese le operazioni a coi soo destinate, 
ponno dividersi generalmente in frtiWficanti e vegetanti. 

Le vegetanti, destinate dalla Natura a nutrir la pianta, reggerla e 
conservarla , sono le radici , il tronco e le foglie , compreso anche 
le spine e le vcllosità di cui alcuni vegetabili sono coperti: è però 
da notare , clic anche la radice o certe parti di essa, servono alla 
propagazione della pianta, come per esempio le cipolle e i bulbi di- 
versi. — il numero e la grossezza de’ ramifica menti della radice, è 
maggiore vicino al tronco, e va diminuendo in fondo; la radice prin- 
cipale discende in linea retta; nelle piante giovani ella è (brnita di 
moltissime e folte ramificazioni ma poco estese , mentre nei grandi 
alberi sono compartite come le corone o chiome fronzute di essi; 
dai che resulta evidente , che oltre alla nutrizione della pianta , le 
radici hanno anche l'officio di sostenerla e farle appoggio. Le ul- 
time diramaziani delle radici sono capillari, gonfie alle estremità e 
trasparenti; esse, penetrano facilmente la terra , e sono particolar- 
mente atte a bevere le parti organiche nutritive ad essa miste od' 
unite. I capillamenli teneri delle radici di alcune specie di pianle, 
per esempio della femna ( lenticbia d’act^ua ), producono immedia- 
tamente foglie; ma nel maggior numero delle piante, essi cnpiUamcnii 
cd i rami delle radici riunisconsi per formare un torso , il quale 
ordinariamente prolungasi in un tronco, gambo o fusto, vestilo di 
una membrana chiamata corteccia o scorza, sotto la quale distendrsi 
una sostanza spugnosa, quasi intieramente composta dai più attivi 
vasi succliiferi o nutrienti. 

1 vasi succhiferi della scorza degli alberi e degli arbusti, trasfor- 
mansi annualmente in uno o due circoli di legno bianco, tenero e leg- 
giero, chiamato alburno : la quercia, l’olmo, il pino, l’abete, ec. cc., 
hanno Talburno assai diverso dal legno propriamente detto; ma nel 
]riuppo,nel tiglio, nel gallerò, nell’ontano, nella betulla, ec., v’è si poca 
dilTerenza come se ralburno non fosse: — quando i cerchi dell’al- 
Jiurno c del legno sono distinti, pos.siamo stimare, all’incirca', 1’ età 
(li un albero dal numero di es.si. — Il legno stesso distinguesi ac- 
canto all’alburno per colore più cupo, per maggiore durezza, e pella 
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diyrrsilà nel peso specifico ; questo però cangia nell’ isicsso aibci o 
secondo l' allecia ed il sito da cui è tolto ; cusicchè un piede cu- 
bico di legno preso dalla radice, pesa più che un simii volume preso 
dal tronco, e questo più di quello dei rami, ec. 

Le piante di un anno non contengono ancora sostanza legnosa, 
ma sibbene molto midollo ( volgarmente 1' anima del vegetabile ) , 
circondato da sottile alburno: e in generale, quanto più rapido è il 
crescimento dell’albero, tanto maggiori sono le cellule del midollo; 
sfiesso le veggonsi estese al segno da formar separazioni considere- 
voli o vacui. 1 salici, le querce, ec. ec., invecchiando, perdono fre- 
quentemente il midollo, per cui i lor tronchi si fanno cavernosi, 
ma l’albero rimane nonostante beilo e verde: — in altri alberi perù 
questo uon succede ; ed in essi quanto più la pianta è vecchia , 
quanto più grande è il numero degli strati di legno «od’essa è com- 
posta, e tanto maggiormente serrato diventa il tubo del midollo, e io 
ultimo è diminuito a segno, che in certi vecchi tronchi scorgesene 
appena la traccia. . . 

1 rami e le frondi rassomigliano pella costitnzione al tronco ; ed 
anche i ramoscelli e le foglie, risultano delle stesse parti di cui sono 
composti il tronco e la radice. 11 fascio di vasi ond’ è composta 
la foglia , è una continuazione dei vasi sussistenti nella radice, nel 
tronco e nei rami; i quali vasi abbandonando la direzione retta, cor- 
rono al di fuori, circondano una parte del gambo , e si alluogano 
per formare la rete della foglia. — Per mezzo della macerazione , 
poono separarsi le altre parti e procurarci i così detti scheletri 
delle toglie. 

E evidente che anche le foglie contribuiscono al nutrimento della 
pianta; ma il loro principale officio si è quello di respirare, per cui 
le vonno essere considerate in cerla guisa come i polmoni dei vege- 
tabili; poiché anche ai vegetabili è necessario l’ ossigeno dell’ atmo- 
sfera affine di preparare la loro principale sostanza nutriente, cioè 
il carbonio, di cui espirano in seguilo il superfluo in qualità ùi gasse 
acido carbonico. Le piante consumano e preparano meno acido car- 
bonico quando splende il sole che in tempo di oscurità; durante il 
giorno emanano molto ossigeno, e nella notte Tacido carbonico an- 
tidelto. 

Le foglie delle piante son tinte, in generale, di verde: ponendo 
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una pÌBota di belle fronde verdi in Inofro oscuro, sebbene non privo 
del nacessario calore le vedremo presto crescere, ma resteriore di esse 
e le nuove foglie cbe spuntano diventeranno bianche o meglio gial- 
liccie, e saranno ridotte alla quarta o quinta parte delb loro vera 
grandezea, ed i gambi delle foglie ed il fusto grandemente ristrin- 
gerannosì. Lo stesso fenomeno osservasi appresso a poco anche nei 
vegetabili tenuti io una stanza illuminata si, ma ove raramente can- 
giasi l’ aria } le giovani messe delle piante diventano ugualmente 
bianche , ma aprendo le 6nestre presto riprenderanno il loro pro- 
prio colore. 

Nulla ostante ( cosa sorprendente ) citaitsi molti esempi di vege- 
tazioni sotterranee. Secondo le osservazioni delPIIumboldt, il eroeut 
taliviu spuntò verdi foglie, e pericarpio giallo coi filamenti e lo stelo, 
in una miniera profonda di Freiberga, ove I’ aria era si guasta dal 
gasse idrogeno , che i lumi vi si estinguevano e non poteavìsi re- 
spirare. In un’aria simile, lo stesso celebre naturalista dice che 
germogliò il salice, il trifoglio , ec. , i quali spuntarono le nuove 
frondi senza perdere le vecchie; ed altri vrgetabili vi fiorirono, trai 
quali la po» compretia, il luglio, ec. . . 

Lo impallidire, ingiallire e qualche volta arrossire, e quindi io 
sfrondarsi che fanno le piante neirantunno, evidentemente è l’cffetio 
del freddo che arresta il corso dei loro umori, ristringe ì vasi , e 
finalmente riduce il vegetabile al sonno nel verno, ugnale del resto 
allo assideramento di molti animali; cosicché tutte le operazioni vi- 
tali delle foglie, rimanendo a poco a poco per mancanza di calure 
interrotte , ella cadono. — Questo fenomeno succede quindi meno 
frequente nelle zone più calde del globo; ma nel profondo Setten- 
trione, come nel remolo Austro, non sarebbe stata possibile la vita 
nei vegetabili, se Natura non avesse provvisto munendoli di sostanze 
difensive dal freddo, come sono le resinose; cosi i pini, l'edera, il 
bosso, r erica, ec., provviste nelle lor frondi, rami, tronco, e perfino 
nelle radici di copiosa materia resinosa conservano le foglie anche 
durante 1’ inverno: anzi vi sono alcune piante, come il calchico, il 
leucoio vernale, l’ elleborina nera, ed altre, che vegetano piu vigorosa- 
mente di verno che di state; simili in ciò ad alcuni animali, come per 
esempio i lupi , che >ono attivissimi e si accoppiano precisamente 
nel più forte del freddo. . . 
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Questo basti per avere idea de{rli organi del sacco e deH’aere, 
o della natrixiooe e delia respirazione delle piante: or diremo' di 
quelli della generazione. 

Il 6ore fu dalla Natura destinato alla propagazione delle specie: 
appena il fratto è formato, il fiore si disfa; non prima la semenza 
è matura, la pianta annuale perisce e la perenne riposa nel resto 
deir anno. — Nel coroples,so del regno vegetabile l’organo della ge- 
nerazione è distinto in sette parti, cioè il euliee, la eorolla, il netta- 
rio, gli stami, il pistillo, il pericarpio, la semenza. 

Prendiamo idea di ognuna di esse. 

1. Il ca'iee è il vestimento che racchiude le parli fruttifere; ma 
non tutte le piante lo posseggono, come il tulipano, il giacinto, ec.: 
desso per lo più è verde; qualche volta è tinto di altri colori. 

2. La corolla è l’interno invoglio della fruttificazione: tenera u’è 
la tessitura, e pel colore differisce dai calice : ma, come il calice, ella 
muoca in alcuni vegetabili. Non è però facile fissare quale delle due 
cose, del calice o della corolla, manchi nel fiore ; poiché le differenze 
sono poco sensibili. Quando in un fiore trovansi ambedue, allora dicesi 
che è completo perfetto; e chiamasi incompiuto imperfetto, quando 
manca di una di quelle parti: la rosa è fiore completo ; il giacinto 
incompleto. — Caascun pezzo o parte isolata della corolla chiamasi 
petalo 0 foglia del fiore. 

3. Il nettario è la parte del fiore in cui segregasi e accogVesi 
un licore di particolare dolcezza ; i nettarii riconosconsi facilissima- 
mente ogni volta che distinguonsi dalle fruttificazioni mediante segni 
esteriori, come i nettarii a guisa di cappuccio e di orecchio ( esem- 
pio: l’aconito, l’aqaileia, ec. ); dessi sono vuoti e simili, ed hanno 
talora un gambetto, e tal’ altra volta ne mancano; pel tessuto o in- 
tima costituzione assomigliano ai petali: ed anche le cosi dette glan- 
dnle, corpi grossi e carnosi, rotondi o oblunghi n vacui, che ordi- 
nariamente trovansi in fondo al fiore, come nella brassica, nel ver- 
tasco, ec., riconosconsi fàcilmente. Il miele o nettare, licor dolce, 
segregasi del resto, come dicemmo, ed elaborasi in queste parti, che 
possiamo realmente paragonare alle glandole , ed ivi è conservato. 
Spesso i nettari sono fogliette a guisa di sqoamme , sotto le quali si 
trova il mele dentro una fossetta, come nei ranuncoli. Sia queste partì 
del fiore non sono però essenziali alla fruttificazione: elle ponno mau- 
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care tallet e nondimeno le piante moltiplicarsi ; poiché le parti ve* 
ramentc essenziali sono quelle della generazione propriamente detta, 
che rcsi'luansi agli stami ed ai pistilli. 

4. Gli Hauti sono composti dal (ìlaiiiento , dall’ antera e dalla 
polve fecondante detta polline. Il /Uamento è un corpo allungato 
portato dall’ antera; ordinariamente è bianco, rade volte colorito, e 
par dalla Natura destinalo a separare i più Gni umori generativi. — 
Siccome le piante classiGeansi dai botanici moderni secondo la fisica 
condizione di queste parli del fiore, però suo'si principalmente con- 
siderare il numero dei filamenti, essenzialissime [mrzioni genitali dei 
vegetabili. 

La seconda parte dello stame è l’ antera : nei fiori diversi dessa 
ha diversa figura; ma nulladimeno è sempre composta di membrane, 
le quali unendosi fra loro, formano cellule o loculi. Sinché il fiore 
non sia sbocciato, gli stami rimangono coperti di fina polvere, e chiose 
le cellule. 

La polue fecondale o polline è la parte più essenziale del fio- 
re : qualche volta nei fiori manca l’ antera, ma però non mai que- 
sta polve, che ha forma diversa nei vari fiori; i suoi granellini or 
sono globulari, ed ora han foggia di rognone angolato e aspro di 
pungoli, e osservandoli col microscopio par che posseggano facoltà 
locomotive: bagnando la polvere fecondante coll'acqua, prima dell’a- 
pertura del fiore, e contemplandola col microscopio, veggonsi scop- 
piare i suoi globetti e formare figure simili alla lettera X : è dunque 
probabile, che il licore uscito dallo interno di essi sia la sostanza 
che feconda il sesso femminino del Gore. — Le api van sempre ad- 
dosso a questi gusci di semenza, se cosi possiam chiamarli, ne am- 
massano la sostanza e ne formano la cera. 

5. Il pitlillo è la parte femminile delle piante: occupa il centro 
del fiore, é più grosso in fondo, filiforme in cima e di varia figura, 
coperto di una umidità viscosa ed anche di peli; la parte inferiore 
è unita al frutto, che può esser considerato porzione del pistillo. 

Intorno al pistillo notansi tre parti ; germe, stilo e stigma.— Il 
ferme può paragonarsi all’ovaia' degli animali femminei; poiché le 
semenze sono già preformate in esso, prima che vi giunga la pol- 
ve fecondante, come le uova nell’ovaia.— Lo Hilo propriamente non 
mai manca, ma spesso è corto e poco visibile : sempre sorge lo stilo 
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dal germe, e io seguilo dividesi in due o in più fibre, fenomeno che 
per i botanici è scorta a fissare il carattere delle piante. — D’ ordi- 
■ nario lo stigma è staccato sensibilmente e guernilo di molti por- 
retti ; e ad onta della sua esilità, tenerezza e delicatezza, è senza pelle, 

■ volendo la Natura ebe nulla aresse a diminuirne la sensibilità. Sino 
a ebe la semenza non è matura, lo stigma è sempre asciutto; ma 
allora cnopresi di un umore viscoso, perebè il seme vi si attacchi. . . 

Riguardo alla distribuzione di queste diverse parti della fruttifi- 
cazione nel fiore, osservansi più modi di essere: — vi sono fiori che, 
contengono solamente stami, per cui chiamansi fiori maschi-, — ve 
ue sono di quelli che hanno unicamente il pistillo , e diconsi per 
conseguenza fiori femmine ; — e osscrvansene finalmente di quelli 
che riuniscono ambedue le parti, ond’è che appellansi fiori erma- 
froditi. 

E noto che i botanici classificano tutti gl’ individui del regno 
vegetabile secondo la disposizione, forma e distribuziene dì queste 
parti essenziali della generazione, nel fiore e nei singoli individui o 
piante. Questo immenso ed ingegnosissimo lavoro fu fatto la prima 
volta du un botanico dell’ ultimo secolo, il celebre svedese Linneo. 

Noi non ci distenderemo nello esporre compiutamente il suo 
sistema, che ciò ne condurrebbe fuori dei contorni del quadro no- 
stro: ci basterà averne idea generale, e comprenderne rinsieme, la 
massa. 

Imaglniamo un gran cerchio: in esso sono racchiuse tutte le 
piante: il contenuto di questo cerchio è il regno vegetabile intero. 

Or imagina che questo cerchio ne contenga due altri inugua- 
Ii.ssimi, quali racchiudano tutti gli esseri vegetabili : il primo immen- 
so; e’ contiene le piante che hanno fiori apparenti, visibìli: queste 
piante sono le fanerogame. — Il secondo, brevissimo, abbraccia le 
piante che non fioriscono che di nascosto, quasi invisibilmente, ond'è 
che np|iellansi eriplogamei tali sono le felci, i muschi, i funghi, i 
tartufi, le alghe, ec. ec. 

Torniamo allo immenso cerchio delle fanerogame. Ei ne contiene 
due altri , che essi soli abbracciano tutte le piante , meno le cri- 
ptugame. — Il prima di questi cerchi comprende le piante a fiore 
rrinufrodito, vale a dire provvisto ad un tempo di sesso maschio e 
femmina : queste sono le piante ermafrodite. — L’ altro chiude le 
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piante a fiore eaclusivamente o mascliio o femmina , che i botanici 
con una sola parola chiamano unitettuali. 

Il cerchio delle unisessuali, molto più breve di quello delle erma- 
frodite, ne comprende tre altri, assai ristretti cioè. — Quello delle 
piante nelle quali il fiore maschio e il fiore femmina si trovano sul 
medesimo individuo, per cui i botanici le chiamano monoiche ( da 
mono», uno ). — Quello delle piante nelle quali il fiore maschio e 
il fiore femmina trovansi su due individui diversi, per la qual cosa 
i botanici le chiamano dioiche ( dit , vuol dire due — Quello 
delie piante nelle quali i fiori esclusivamente maschi o femmine sono 
sul medesimo individuo, o sopra individui diversi congiuntamente ai 
fiori ermafroditi, per cui i botanici le chiamano poliyame ( poleot , 
significa molti ). 

Tale è la disposizione generale del sistema li»neano. Qualun- 
que volesse procedere più addentro nella matei ia occorrerebbe trac- 
ciasse nel gran cerchio delle ermafrodite altri cerchi ineguali, ed in 
questi dei minori, per includervi non solo le classi, ma eziandio le 
faiuiglic, gli ordini, i generi, le specie delle piante, lavoro tutto di 
pertinenza della botanica. Torniamo aH’argomcnto primo. 

6. Neppure il pericarpio ^ o perispermo è una parte essen- 
ziale del fiore , talamo nuziale dei vegetabili , mentre moltissime 
famiglie di piante ne sono prive: quando però e’ non manca, il suo 
oflSzio è di cuoprire, vestire , circondare la semenza , di modo che 
la non si vede che quando quell'inviluppo la scuopre: in alcune piante 
il pericarpio è secco affatto, legnoso, o a guisa di pelle e membra- 
noso; in altre poi ei componesi di una polpa più o meno sugosa, di 
color vario e di sapore e consistenza diverse. 

7. Eccoci giunti finalmente all’ ultima parte della fruttificazione, 
la semenza. — In essa distinguesi il nocciolo, sostanza biancastra, 
carnosa, farinacea e compatta; e il guscio del nocciolo, che consi- 
ste in due invogli , cioè il guscio propriamente detto all’ esterno , 
corpo duro, legnoso o membranoso, tinto di giallo o di bruno, di 
bigio o di nero ec. ; e il guscio interno, sostanza membranosa più 
tenera , o specie di pellicola biancastra e per lo più trasparente.— 
Il nocciolo poi è composto dai cotiledoni, dalia massa bianca carnosa, 
farinosa, e dal cuore della semenza : intorno al quale spesso distin- 
guesi una parte più estesa, che nella estremità superiore ffiace li- 
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l^ra fra i eoliledoni , e Iraaformasi quindi in foglie; la qual parte 
rbiamasi pennella : cd un’altra parte rilonda a guisa di punteruolo, 
sul margine dei cotiledoni, la quale prolungasi poscia e diTcnta ra- 
dice, e chiamasi òccoo: spesso scuopresi esternamente il luogo ore 
esso è collocato , meotre si osserva un’ impressione che talvolta è 
determinata da circoli particolari che compongono 1’ ombeUieo. La 
semenza, prima di maturare, è attaccala a questo punto, mediante 
un filo. 

Ponendo la semenza nell’ acqua , o nella terra umida , presto 
gonfia in modo che il guscio scoppia : l’Uales vide innalzarsi e 
muoversi un peso di 184 libbre posto sopra dei piselli che germo- 
gliavano ! 

Durante questo gonfiamento della semenza, il becco passa per 
r umbìlico: nell’ istesso tempo cresce anche la pennella: il becco 
discende, ingrossa, emana vari filamenti laterali e forma la radiee: 
la pcnnetia all'incontro s’innalza, e sviluppa una o due foglie, sotto 
le quali si scuoprono ordinariamente i cotiledoni uniti alle due metà 
del guscio aperte. Ciò segue regolarmente , qualunque sia b posi- 
zione della semenza in terra: essendo l’umbilico vollato in su, allora 
il brcco fa subito una curva e discende, mentre la pennella si alza. 
Dii resto, possiamo procurarci questo istruttivo divertimento ponendo 
ri tro ad un bicchiere riempiuto di terra della semenza , in modo 
che la sia collocala verso il vetro affine di poterla vedere ; rime- 
scolando la semenza ogni volta che la pennclta va in su e Tumbi- 
lico in giù, vedremo che queste parti riprenderanno sempre la loro 
vera posizione. . . 

Mo'abile ugualmente è il movimento, qualche volta vivissimo, che 
si osserva nelle parti genitali di alcune piante ermafrodite nel mo- 
inciilo della fecondazione: gli starai della burbarissa somunc, percossi 
nel lato volto inverso il germe, vicino all’ inserzione, sbalzano verso 
r interno, e spingono l'antera maschile contro lo stigma femminile e 
lo fecondano: -gli s'ami del cactus optinlia, muovonsi ordinariamente 
in senso contrario alt’ urto che lianoo avuto: — nella parnassia palu- 
stre i filamenti piegansì l’uno dopo l’altro, pongono l’antera sullo 
stigma, vuotansi interamente c di nuovo rialzansi; gli ultimi due fi- 
lamenti, si appoggiano d’uedinariu contcmpoi'aneamciitc sullo stigma; — 
in multe insalate e curdi, i piccoli fiori appena sbocciati o da sbocciare, 
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toccandoli, miioTonsi circolarmente, tanto verso dritta quanto verso si- 
nistra; e nel tempo di questo movimento lo stigma sensibilmente si 
avanza:— tenendo sotto le foglie pendenti della mimosa un ferro roven- 
te, i Bori di questa pianta si rizzano e si ravvicinano; e ponendovi so- 
pra una grande spugna inzuppata, separansi e pendono in giù come se 
fossero bagnati dalia rugiada ogni mattina la mimosa sensitiva apre 
le sue foglie e le chiude a sera; il Dnhamelpose una di queste piante 
dentro una gran cassa foderata di pelle e coperta eziandio di panni 
Uni, ma non ostante, le foglie si aprirono la mattina e si chiusero la 
arra ; nel vuoto però questa operazione fessi in tempo diverso, e non 
regolarmente come nelle piante esposte all’aria aperta: — le frondi 
■li queste mimose, e di altre, chindonsi quando vengono irritate; 
quando la pianta è molto percossa, tutte le foglie di essa si abbas- 
sano 0 cadono; tagliando colle cesoie una foglia di una fronda senza 
scuoter la pianta, piegasi primieramente la foglia offesa; poi la 'sua 
compagna dal lato opposto, sempre e paio a paio; bruciando una 
foglia con una lente segue lo stesso effetto; ma tagliando un ramo- 
scello o un gambo di foglia senza cagionare alcuna scossa, non si 
osserva nessun movimento nelle altre parti della pianta ; e i rami ta- 
gliati e posti nell’ acqna conservano per qualche tempo la suscetti- 
bilità sensitiva , e danno gli stessi risultamenti come se la pianta 
non fosse recisa; del resto, i nodi alla base de’rami e de’gambi delle 
foglie, sembrano essere sensibili più d’ogni altra parte, ec. ec. : — 
essendo irritato nella parte superiore dei petali, il fiore della tUonaea 
muscipola si chiude; una mosca o altro insetto che sopra ci voli è 
preso, e mediante tre pungoli tenuto, sin tanto che, o stanco o mor- 
to , più non muovesi; poiché allora , cessando di pssere irritalo, il 
fiore si apre di nuovo: le foglie dell’ edUaro girante tremolano 
quasi sempre, ed accrescesi il loro movimento quando le sono espo- 
ste al sole particolarmente nelle ore del meriggio ; mentre allora 
tutta la pianta oscilla, e nella maggior parte delle foglie manifestasi 
un eccitamento simile all’irritazione de’ muscoli degli animali: — le 
tlepule si muovono giorno e notte, or più presto ed or più lenta- 
mente, e si arrestano anche ad irregolari inlervalli senza che possa 
scuoprirsene la causa esterna. 

Multe piante acquatiche fioriscono di sopra alla superficie del li- 
quido : sorprendente è questo fenomeno nella valisnera : il Core ma- 
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Echio di essa, prima di spiegparsì, staccasi dal fuslOy posto nel fondo 
del mare, e sboccia alla superficie deU’acqaa ; il fiore femmina è legato 
ad un filo spirale, che, nel tempo dell* amore, rilassandosi si allun- 
ga, come farebbe un saltaleone a tirarlo, e così s’innalza fino alta 
superficie del mare; ma dopo essere stato fecondato, la contrazione 
nel filo ritorna, per cui il fiore è tratto nuoTamente nel fondo. 

Quasi in tutte le piante osserviamo ch’esse piegansi, allungansi 
e volgono inverso la luce, fenomeno evidente e conoscintissimo ncl- 
Veliotropio o girasole. Narra un naturalista, aver osservato, in una 
cantina, una patata, che dopo aver germogliato s’era rampicata lungo 
il moro del sotterraneo estendendosi il suo fusto per 20 piedi, affine 
di giungere all’apertura dalla quale penetrava la luce. Ed il celebre 
BuObn asseriiee, che dalla parte del sole , le piante, in generale, sono 
più nutrite che dal lato dell’ ombra ; di guisa tale che egli asseri- 
sce, potersi per questa osservazione trovar facilmente la tramontana, 
per orizzontarsi nei foltissimi boschi, nei quali per avventura qual- 
cuno si fosse smarrito; egli soggingne, che non solo i rami, dalla 
parte del meriggio, sono in generale più grossi e vestiti di frondi 
più folte, ma che eziandio il tronco ha i suoi annui cerchi interni 
allungati in ellisse da quel lato, cosicché tra loro corre maggiore 
spazio che dalla parte dell’ ombra, ove quasi si toccano: tanta è la 
potenza della luce sui vegetabili! 

Molte piante abbassano le foglie e chiudono i fiori a sera ; lo che 
non deriva nè dall’aria fredda, poiché Io stesso fenomeno osservasi 
anehe nelle stufe dei giardini, nè dalla diminuzione della luce, men- 
tre d’estate alcune chiudonsi anche nelle ore del meriggio; ma sembra 
che ciò sia un ristoro periodico del quale esse hanno bisogno, co- 
me il sonno pegli animali: e siccome alcuni animali dormono di 
giorno per predare di notte , così anche varie piante dormono il 
giorno, e fioriscono e odorano ma|fgiormente la notte. . . 

Molte piante vivono isolatamente; ma però la maggior parte ve- 
geta in famiglie, di modo che sembra che la compagnia convenga 
meglio ad esse della solitudine. Quando le piante sociali condannansi 
allo isolamento soffrono una generai contrazione e cnopronsi di 
peli ; ma essendo esse riunite, mostrano una superficie più liscia, una 
fisonomia più leggiadra, e le parti di esse sembrano più dilatate e 
flessìbili. Tra le piante socievoli noi citeremo ad esempio la scopa. 
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che Bice nnila in numerose famiglie s veale grandi esicnsioni di ter- 
reno, simile in ciò al sargauo che copre varie ione di mare. 

La durata della vita dei vegetabili è molto varia. Ve ne sono al- 
cuni, come i funghi muffosi, che nati appena pntrefannosì : la mo- 
sca eCmcra, alla quale si attribuì sin ora la vita più breve, poiché 
snssisle appena per alcune ore allo stato d’ insetto completo , gode 
Innghissima vita in paragone di questi vegetabili. — Fra le specie 
d’alghe se ne trovano alcune che fioriscono ogni cento anni. — La 
palma datterifera ne vive più di SOO. — Il celebre Linneo, net 
sno viaggio nella Golìa occidentale, osservò nn faggio dì 409 anni. — 
Alla quercia occorrono 300 anni prima di giungere al suo maggior 
vigore, e la sua vita è di 6 in 700. — 11 La Place racconta, che in 
Parigi un albero di -limoni fiori e portò frutti fino al suo trecen- 
tesimo anno. — In Egitto gli alberi' di fico aggiungono all’ età di 
5 in 600 anni. — L’ Adanaon narra aver veduto nel Senegai un 
albero (il celebre dracena di Orotava) che probabilmente avea più 
di 2000 anni. — Finalmente, il Bauwolf pretende, che i famosi cedri 
del Libano sieno anche più vecchi. . . 

Quello che sono i rapaci nel regno animale, nel vegetabile sono 
le piante parasite. Ordinariamente elle mancano di fronde , nuova 
prova per conchiudere, che anche le foglie contribuiscono alla forma- 
zione del succo; poiché queste parasitc, che lo traggono già prepa- 
rato da altre piante e non immediatamente dalla terra, non sapreb- 
ber che farsi delle foglie. Molte parasite nutronsi delle radici di 
altre piante; e molte poi, sìmili a grosso corde, cstraono il succo dal 
tronco e dai rami di quelle, poiché li legano, li stringono, li com- 
primono e li soffocano; elle sono interamente guernite di vasi assor- 
benti,' e crescono dalla semenza nella terra; cavato il sugo da una 
pianta, rampicano sopra un’ altra per continuare lo stesso processo. 
Il vitco preferisce vegetare su* tigli, le quarcic, cc. , ed anche so- 
pra gli alberi resinosi, come gli abeti ed i pini ; mette la sua ra- 
dice fra la scorza dì essi, ed, aumentalo eccessivamente, l’ albero che 
lo sostenne si dissecca. Le bacche del vìsco non solo contengono la 
semenza, ma sono circondate d.i un succo tenacissimo e colloso , H 
quale è la pania , cosi nota nella caccia degli uccelli. Nel Nuovo 
Mondo Irovansi parasite chiamate liane, specie di piante sarmenlose 
perfino di 2 piedi dì diametro : esse Icgaao ed avviluppano in tutte 
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le dircziooi gli alberi, e rendono i bosebì foltigsimi; anzi quasi li 
aflustellano, di maniera tale che, anche tagliati, gli alberi restano ritti 
se non recidonsi quei forti legami loro. . . 

Ciascuna regione, ed in ogni regione ciascuna esposizione e qua* 
lilà di terra, argillosa, calcarea, sabbiosa, ec., nutre piante proprie; 
di modo ebe, osservando quelle di una regione e d’una esposizione, 
è facile indovinare anche la natura del suolo di essa. Ove crescono 
i papaveri e la tossillogine, la terra è argillosa ; ove vegeta la pic- 
cola ortica, è grassa ed anche melmosa; ove vedesi la veronica ed 
il crescione, supponiamo sempre nu’ acqua fresca e limpida di sor- 
gente; ec. ec. ~ 

Alcune regioni, come la Lapponia e l'Australia, abbondano di 
piante particolari , cioè che non crescono altrove. — 11 frutice del 
thè vegeta unicamente nella Cina e nel Giappone. — 1 muschi sem- 
brano proprìi del Settentrione; pochi se ne trovano nelle Antille , 
ove però vengono rimpiazzati da belle specie di felci assai variate. 

Non ostante, le erbe piò necessarie all' uomo accostumansi quasi 
in ciascun clima ed in ciascun suolo; ed è sorprendente, che le gra- 
minacee, cereali di aspetto si delicato, germoglino in quasi tutte le 
regioni e resistano alle intemperie più facilmente che le forti e so- 
lide querci. — Le patate, provenute io principio dal Chili, ora sono 
propagate quasi in tutte le parti del mondo. — Le palme, il cocco 
son legate al clima caldo, ove riescono ugualmente tanto nel suolo 
sassoso 0 sabbioso, quanto nella miglior terra vegetabile. — II mais 
o formentone , oriundo propriamente del Nuovo Mondo , riesce al 
presente benissimo presso di noi in tutta Europa. 

Ma non ci prolunghiamo su questo argomento; riserhandoei la 
facoltà di tornarvi, e trattarlo piò diffusamente nella Lezione della 
distrihnzione geografica delle piante. . . 

Tali sono del resto i principali tratti della costituzione, tempe- 
ramento, disposizione de’vegetahili ; ma per compiere le nostre no- 
zioni su questo soggetto interessantissimo, faremo la lettura di un 
frammento di uno scritto del celebre Alessandro Ilumboldt iutitolato 
Idee sulla fisonomìa dei vegetabili, che noi abbiamo fedelmente tra- 
dotto dall’idioma nel quale l’ illustre autore lo ebbe vergato. > 
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IDEE 

SULLA FISONOMIA DEI VEGETABILI 



n Mja esistenza degli esseri del regno vegetabile, esseri portentosi, 
forma, per cosi dire, la base di quella delle specie animali, inces- 
santemente adoperandosi a porre in ordine la materia inerte ed inor- 
ganica della terra, per quindi, colla loro vitale energia, dopo mille 
e mille modificazioni, renderla propria a quel miscuglio che infine 
nobilitasi, formando fili nervosi , organi del sentimento e della in- 
telligenza. Lo sguardo che volgeremo sulle svariate famiglie delle 
piante , ci rivelerà nel tempo stesso qual folla di animali sia da 
queste nutrita e conservata. 

» Oh quanto diversamente i intessnto il tappeto onde la prodiga 
dea dei fiorì ricopre la nudità del nostro pianeta! Tu lo vedi più 
fitto e serrato là nei climi ove il sole elevasi a maggiore altezza in 
un cielo sempre sereno; più rado e languido nelle regioni situate 
verso i poli intorpiditi, ove il ritorno del ghiaccio uccide la gemma 
da poco sviluppata o stringe ed appassisce il fratto non ancor ma- 
turo: — ma a fronte di tanta differenza di climi e di prodotti, rnomo, 
quest’ essere tanto dulia Natura beneficato, incontra dovunque vege- 
tabili atti a nutrirlo! 

» Che dal fondo del mare un vuleano sollevi istantaneamente ai 
disopra dei flutti bollenti una roccia vestita di scorie o di pomici 
(come avvenne non è gran tempo, in mezzo alle isole dell' Egeo); 
oppure, per ricordare un fenomeno meno terribile, che delle nereidi 
associate elevino le loro abitazioni cellulari, fintantoché giunte diso- 
pra al livello del mare , dopo aver formata un’ isola piatta di co- 
rallo, cessino di vivere, in ambo i casi, la forza organica è già pronta 
a produr la vita su quella roccia. Ala chi arrecò cosi prontamente 
le opportune semenze sulla sua superficie? Furon forse gii uccelli 



Digitized by Google 



NOz>o:<n iNTOnxo alle pia>te 



71 

prrabonJi, o i capricciosi venti, oppure le onde palpitanti del mare ? 

Ciò è diOicilissimo a decidersi , specinlmcnte a cagiono del sorger 
della maggior parte di quegli scogli di natura cosi problematica e 
misteriosa a grandi dìstanee dalle coste. 

n Ma è un fatto incontrastabile, clic nelle regioni scttentrionoli, 
appena il nudo sasso trovasi a contatto dell’ aere, una reticella di 
lilumcnta vellose, cbo all’occbio nudo appariscono macule colorite, 
formasi alla sua supcrGcic ; alcune di queste niaccbie sono cinto di 
orli rilevati semplici o doppi, altre sono solcate in ogni senso; ed a 
misura che desse macebie invecchiano , il loro colore diventa più 
cupo, il giallo die brillava da lungo cangiasi in bruno, ed il pao- 
nazzo dei lepraria prende insensibilmente l’aspetto di una macula 
nera e polverosa; nella decrepitezza poi, le estremità dei lembi di 
questi corpi si avvicinano e iotrecciansi; e sui loro fondo oscuro 
nascono nuovi licheni di forma circolare c di color bianco abba- 
gliante. 

n In questa guisa, un feltro di materia organica si forma e sta- 
bilisce per strati successivi sulla nuda faccia dello scoglio; e come 
avviene della razza umana, clic consolidandosi nelle stabilite asso- 
ciazioni percorre stadi diversi e successivi di incivilimento, cosi la 
graduale propagazione delle piante c collegata a leggi Gsiclic determi- 
nate: laddove la querele annosa eleva oggi maestosamente la sua aerea 
cbioraa, tenui, sottili e impercettìbili licheni ricopersero già un tempo 
la roccia sprovvista di terra ; I’ epoche della creazione dei muichi, 
delle graminacee, delle piante erbo$e e degli aròosce//i, riempiono 
il vuoto di questo lungo intervallo, di cui non è possibile per alcun 
mezzo calcolar la durata. — Quello ebe succede nel Settentrione 
per opera dei licheni, e dei muschi, ripetcsi nella zona-torrida per 
0|>ra delle porcellane, dei gomfrena e di altre piante basse vegetanti 
sulle rive. L’istoria dcH’invoglio vegetabile del nostro pianeta, c della 
graduale propagazione del medesimo sulla nuda superficie della ter- 
ra , ha le sue epoche, i suoi fasti, appunto come la storia della umana 
specie dai tempi i più reconditi inGno a noi. 

” ^ sparsa per tutto; la forza organica continua- 

mente lavora per adattare in nuove forme gli elementi separati dalla 
morte: ma questa dovizia di esseri organati ed il loro rìnnovella- 
mento, diversificano secondo la differenza dei climi. Nelle zone fredde 
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rori^anismo periodicamente s'intorpidisce; imperocché la fluidità e(> 
scodo una condizione essenziale della vita , ove essa manchi come 
quivi manca nei mesi tenebrosi del lungo inverno, gli animali c le 
piante ( ad eccezione dei muichi e delle altro eriptogame ) riman- 
gono assorte in un letargo profondo. Sopra gran parte del globo 
non poteron adunque svilupparsi che esseri organici capaci di aop' 
portare una diminuzione considerevole di calorico, od una lunga in- 
terruzione delle funzioni vitali: ma quanto più ci avviciniamo alle 
regioni dei tropici, tanto maggiormente aumentano negli esseri or- 
ganali la varietà e la grazia delle forme, la combinazione del co- 
lori, la giovinezza e la vigoria indivisibili compagne della organiz- 
zazione- Questi fatti sono incontrastabili e logici; nè ponno parere 
strani od esser negali, se non da coloro die non mai abbanJonaron 
111 Europa, o che Timmenso, arduo ma fecondo studio della geografia 
fisica ebbero in trascuranza : chi uscendo dalle selve Gallo-Gcrmani- 
clic folte di qucrci fronzute, limitansi a sormontare le Alpi o i Pi- 
renei ed a viaggiare io Italia od in Spagna; oppur volga soltanto 
lo sguardo sulle coste africane bagnate dal Mediterraneo, lo stalo 
della natura clic in queste contrade osserverebbe potrebbe facilmente 
indurlo a pensare : n che il carattere dei climi caldi si ò quello 
di esser poveri di alberi n. Ma questa conseguenza c erronea: per- 
chè obliare che l'Europa meridionale, aU’epoca remota in cui le le- 
mosfuriebe e commerciali colonie dui Pdasglii e dei Penici ineomincia- 
rono a stabilirvisi, ebbe aspetto ben diverso dal presente 7 Perchè 
dimenticare che lo incivilimento antico della specie umana potè di- 
struggere, limitare c respingere le primitive foreste ? Perche non 
considerare che la inquieta attività delle nazioni, priva gradatamente 
la terra dell’ ornamento clic tanto allegra le regioni Settentrionali, 
c che, meglio di qualunque storico monumento, comprova la gio- 
vanezza della germanica c della gallica civiltà? Pare dunque, che 
la grande cula^tl'ofc alla quale va debitore della sua formazione il Me- 
diterraneo, spogliasse le vicine regioni di una gran porzione della lor 
Ieri a vegetale, quando questo mare, che allora non era che un lago 
immenso , gonfiò lo sue acque ed abbattè gli argini ellespontici 
da un lato c la gran diga delle colonne d’Èrcole dall’altro: ed ag- 
giugnercmo, che quanto i Greci scrittori intorno alle tradizioni della 
Samotracia ci tramandarono, indica, che l'epoca dei devastamenti pro- 
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dotti da queato gran cataclisma, fa meno antica deircsistenia del 
genere umano c della sua riunione io società. 

r> In tatti i paesi confinanti col Mediterraneo e geologicamente 
caratteriezati dal calcareo secondario del monte Giura, una porzione 
della superficie del terreno non è che nudo sasso: lo pittoriòa beltà 
del suolo Italiano nasce principalmente dal vago contrasto che fanno 
le scarne rocce coi gruppi di vegetazione robusta c vigorosa quinci e 
quindi disseminati come isole di verdura sulla sua superficie-, dovunque 
queste roccia sono meno cavernose, e ponno rattenere l’acqua sulla 
superficie coperta di terra, come appunto avviene intorno a'Ile sponde 
ridenti del Iago di Albano, anche Italia ha le sue foreste di qner- 
cie, altrettanto fronzute e verdeggianti quanto quelle che ammiransi 
nell’Europa settentrionale. I deserti che distendonsi al mezzodi del- 
l’Atlante, e le immense nude pbnure del Nuovo Mondo, deano con- 
siderarsi fenomeni locali : solamente nella stagione piovosa queste vc- 
stonsi di erbe e di una specie di mimota pochissimo elevata e quasi 
erbacea : ma quelli sono come mari di sabbia distesi nell’ interno 
dell’Antico Gmtinente; sono grandi spazi quasi nudi di piante, seb- 
bene circondati da margini selvosi e sempre verdi: solo alcune palme 
a ventaglia, quinci e quindi sparse nel loro interno, e a grappi dispo- 
ste tristi ed appassite, rammemorano al viaggiatore, che anche in que- 
ste aride solitudini, anche nel Deserto, Natura benefica tentò dif- 
fondere i germi della vita : talvolta il fenomeno fantastico del mirag- 
gio, prodotto dall’elTetlo del calorico radiante, presenta allo sguardo 
il tronco o la chioma di queste palme, che pure ondeggino aell’aere ; 
c talora ripete la loro immagine rovesciata negli strati delf* atmosfera, 
piò mobili del fiutto marino. . . 

n L’esistenza di queste aride e spaventose lande, di queste vaste 
eatensioni nude di piante ma situate in mezzo a regioni abbellite 
di abbondante vegetazione, costituisce un fenomeno geognostico a cui 
in generale fu fatta fio ora poca attenzione: — senza dubbio, un tal 
fenomeno è l’ effetto di antiche rivoluzioni della Natura, come im- 
mense inondazioni o spaventevoli vulcaniche metamorfosi dell’ invo- 
lui-ro del globo ^ e dallo istante che queste regioni perdettero i ve- 
getiibili di cui eran vestite , la terra divenne sabbiosa , mobile ed 
esausta di ruscelli e di fonti ; e quindi, l’acre infuocato che |H-rpcn- 
dicolarmcnte sollevasi, si oppose ( cd ancora opponesi ) alla prcci- 
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pitaiione delle nubi: cosicché scorreranno migliaia di anni, pria che 
dal seno delle umide e verdeggianti sponde dei deserti la vita or- 
ganica giunga a penetrare nell' interno della nuda e torrefatta lor 
superficie. 

n Abbracciando dunque con un solo sguardo la Natura, e pre- 
scindendo dai fenomeni locali, vedesi, che lo aumentare del calore 
dai poli infioo alla linea equinoziale, conduce seco il graduale au- 
mento della forza organica; e che, nel corso di quest’ incremento, 
particolari bellezze sono riserbate ad ogni zona : — per esempio, ai 
climi dei tropici appartengono la diversità nelle conformazioni e la 
mole gigantesca dei vegetabili; a que'del Settentrione è caratteri- 
stico lo spettacolo dei prati ed il periodico ristoramento della vita 
al primo spirare delle dolci aure di primavera. Ma ciò non basta : 
ogni clima, oltre i caratteri propri alla sua zona possiede un carat- 
tere tutto suo: — come in ogni individuo organizzato possiam ricono- 
scere un determinato aspetto ( avvegnaché le descrizioni botaniche e 
zoologiche , nel loro più stretto senso, altro non sono che la nolo- 
mia della forma delle piante e degli animali ), nell'istessa guisa po- 
tremo distinguere una certa naturai fisonomia che esclusivamente 
si addica e convenga a ciascun clima. 

n Ciò che il pittore chiama Natura Svi%tera, Cielo eTItalia, ha 
il suo principio nel sentimento confuso di questo carattere locale della 
Natura. L’ azzuro del cielo , la luce, i vapori che accnmolansi in 
lontananza ; la forma degli animali, il vigore dei vegetabili, il lustro 
del lor fogliame; la ricchezza della frappa, il contorno delle mon- 
tagne; tutti questi elementi parziali determinano l’impressione pro- 
dotta dall’iiisiemc di una veduta di paese , a fronte che sotto tutte 
le zone , le montagne di simil genere formino gruppi di scogli di 
ugual fisonomia; imperocché 1’ invoglio inorganico della terra é a 
un dipresso independentc dalla influenza dei climi, o sia che la roc- 
cia abbia esistito prima che tal differenza si stabilisse , o sia che 
la massa della terra, nel consolidarsi e nello sprigionar calorico , ab- 
bia comunicato a se stessa la propria temperatura, anziché ricever- 
la dall’esterno: talché, ogni specie di roccia é propria di tutte le 
contrade del globo, e assume forma identica in ogni località. An- 
che tra le piaiite, specie simili, come di pini, di quercie, ec., rive- 
stono é vero c fan corona alle montagne della Svezia ed a quelle 
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dplla parte più mcridionnle del Messico-, ma ad onta di tale corri- 
spondenza di forme, c di una certa similitudine nei parziali contorni, 
nulladiuieno l'insieme dei loro gruppi presenta un carattere total- 
mente diverso. 

» La scienza dei fossili differisce dalla geognosia, qoauto precisa- 
mente la individuai descrizione degli oggetti naturali divcrsìBca dalla 
fìsognomooica o generai descrizione della Natura: Giorgio Forster 
nei suoi viaggi e nelle diverse sue opere, il Goethe nelle dipinture 
della Natura sparse in molti dei suoi immortali lavori, l’IIerder, il 
Buffon, Bernardino di Saint-Pierre e lo Chateaubriand, hanno deli- 
neato con verità inimitabile il carattere di alcune zone particolari: ma 
dipinture cosiffatte, quantunque producano nel lettore sommo diletto, 
sono conuttocìò insufficienti a risvegliare nel suo spirito un godimento 
di più nobile specie. La cognizione del carattere della Natura nelle dif- 
ferenti regioni, è connessa nella più intima maniera alla storia del 
genere umano, ed a quella del suo incivilimento: imperocché, se il pri- 
mo periodo di questa civiltà non fu (secondo quanto apparisce) uni- 
camente determinato da fisici rapporti , almeno la sua direzione , il 
carattere dei popoli e le disposizioni liete o gravi degli nomini, di- 
pendono quasi totalmente dalla influenza del clima. Con qual potenza 
non ha egli agito il cielo di Grecia sull’indole degli abitanti dì 
quel classico suolo? Quanta influenza non ha egli esercitato il so/e 
d’Italia sul carattere della storia di questo almo paese? E la natura 
delle belle ed avventurose regioni chiuse tra l’Osso, l’Oceano Indiano, 
l’ Indo ed il Mediterraneo, non spinse i popoli di esse a sollevarsi 
primi all’amenità dei costumi ed alla delicatezza dei sentimenti ? — 
Anche in tempi meno antichi, i nostri antenati arrccaron costumi 
più dolci dalle deliziose vallate di questi ultimi lochi, allorquando 
l’entusiasmo religioso dischiuse ad un tratto le sacre porte dell’ O- 
riente alla Europa ricaduta nella barbarie. 

y> I poetici componimenti dei Greci, ed i rozzi canti dei popoli pri- 
mitivi del Settentrione, van debitori di quasi tutto il loro carattere 
alla configurazione degli animali e delle piante che offriansi alla vi- 
sta del poeta, aU’aspetto delle valli che lo circondavano, allo stato 
meteorico dell’ acre eh’ ei respirava. E per richiamare oggetti a noi 
più vicini, chi è che non sentasi in varia guisa commosso sotto le 
folte ombre dei faggi, sulle colline coronale di freddi abeti, sulle 
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inverdite valli ove la orezzo armoniosa e odorifera svolazza tra le 
foglie tremolanti degli òppi 7 — L’aspetto delle piante del nostro 
paese, risveglia sovente in noi immagini liete, gravi o melanconio* 
se : cosicché conchiudo, che l’influenza del mondo Gsico sul morale 
( questa reciproca e misteriosa azione del materiale e dell’immate- 
riale ) somministra allo studio della INatnra, contemplata dal più su- 
blime punto di vista, un allettamento partieolare ancor non abba- 
stanza conosciuto. 

» Ma se il carattere dei vari paesi dipende da tutte le estreme ap- 
parenze; se il contorno delle montagne, se la fìsonomia delle piante 
e degli animali, se l’azzurro del cielo, la proporzione delle nubi e 
la trasparenza dell’ aere , influiscono sulla impressione prodotta dal 
tutto insieme, non possiam negare, chela principal causa di questa 
impressione esiste nella massa delle piante. — Le specie degli animali 
sono troppo disperse, e la mobilità dpgl’individui sovente ai nostri 
sguardi le invola ; ma i vegetabili, all’incflntro, agiscono sulla nostra 
immaginazione tanto per la loro immobilità quanto per la loro gran- 
dezza ; il volume di un vegetabile addita sempre la sua età; ed è 
solo nei vegetabili, che alia età uniscesi ancora 1’ espressione di una 
forza che incessantemente rinasce: il gigantesco dracena, da me ve- 
duto alle isole Canarie, ha sedici piedi di diametro, e godendo sem- 
pre di rinascente giovinezza adornasi ancora di fiori e di frutti ! — 
Allorquando ì Bethenconrt, avventurieri francesi, fecero nel XVI 
secolo la conquista delle Fortunate, il dracena di Orotava , sacro 
agl'indigeni di queste isole quanto fu agli Attici l’olivo dell’acropoli 
d’Atene e quanto agli Joni 1’ olmo di Efeso, avea una dimensione 
colossale come quella eh’ ei presenta ai nostri giorni. — Una fore- 
sta di cesalpine e di imence, è nella zona torrida un monumento che 
attesta più di mille anni di esistenza! 

» Se prendasi a considerare in un solo sguardo le diverse specie 
delle piante già note, che il Dccandollc valutava a più di 56,000, 
riconoscesi subito, a fronte di tanta varietà d’ individui , un breve 
numero di forme principali a cui tutte le altre possono naturalmente 
ridursi: ma per determinare queste forme , onde la individuai bel- 
lezza, l’isolamento o la riunione in gruppi costituiscon la fisonomia 
della vegetazione di una contrada , non bisogna badare alle regole 
dei sistemi di botanica, nei quali, per altri motivi, considcransi so- 
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laniente le più piccole partì dei fiori e dei fratti; ma all’ iocontro 
biiiogna ooicameote eoasiderare ciò che per la massa delle piante 
imprime particolare carattere all’ aspetto di una data regione. Nolla- 
dimanco, fra queste forme principali dei vegetabili sonvene alcune, 
che ponno riferirsi alle famìglie dei sistemi naturali, ne’ quali i ba- 
nani e le palme per esempio, son pure il più delle volte distiate: 
ma il botanico sistematico divide dei gruppi che il botanico fisono- 
misla è costretto di riunire ; perchè agli occhi di questo, quando i 
vegetabili presentansi in grandi masse , i contorni e la parzial di- 
sposizione delle foglie, la forma dei tronchi e dei rami, coofondonsi 
insieme e concorrono a formare un tutto aggrappato e nelle sue 
parti indistinto: simile al pittore ( ed in ciò soprattutto può giudi- 
carsi del sentimento delicato e naturale dell’artista), simile al pit- 
tore, ei farà distinguere sul piano medio e nello sfondo della veduta 
di un paese i faggi, gli abeti e le palme; ma non mai differenzierà 
gli olmi dagli altri alberi analoghi. 

» In sedici diverse ma generali fisonomie offresi foggiata tntta la 
immensa creazione dei vegetabili: ma del numero infinito d’indivi- 
dui di tali forme , qui non citerò che quelli che ho potuto osser- 
vare nel corso dei miei lunghi viaggi nei due emisferi, ove per molti 
anni ho particolarmente esaminate eon attenzione le piante delle re- 
gioni comprese tra il cinquantesimoquinto parallelo boreale, ed il duo- 
decimo parallelo australe: credo, che quando lo studioso della na- 
tura delle piante sarà penetralo più a dentro neU’interno dei conti- 
nenti , eolia scoperta di nuovi generi di piante andrà sempre più 
aumentando anche il numero delle loro fisonomie ; i vegetabili della 
parte anstro orientale dell’Asia, quelli dell’ interno dell’Africa, quelli 
della Australia e quelli dell’ America, dal Fiume delle Amazzoni in- 
fino alle montagne di Cliiquitos, rimangono ancora quasi ioconosciuti. 
E perchè non potremo scoprire alcun paese ove le foreste siano com- 
poste di muschi o di arborei fanghi legnosi come per esempio di cla- 
varia? Il nekera dendroide, specie di muschio Europeo , è arbo- 
rescente di fatto ; e le felci della zona torrida, più elevate dei nostri 
tigli e dei nostri ontani, spesso offrono anche oggi all’ europeo un 
aspetto COSI sorprendente, quanto quello che presentar potrebbe una 
foresta di alti muschi a chi per la prima volta la mirasse. La gran- 
dezza e sviluppo degli organi, dìpendon sempre da clima a loro pro- 



Digitized by Google 



i i; X I o N e txxv. 



78 

pixio: la sottile c svelta coofurmaxione delle nostre lucertole, aumen- 
tasi talmente nei paesi meridionali clie ([iugnc infioo a quella dei 
terribili e colossali coccodrilli : nella tigre, nel leone, nel giaguaro 
cd in oltre grandi specie del medesimo genere, viventi in Africa ed 
in America , trovasi ripetuta la forma del gatto, uno dei più pìc- 
coli Ira i nostri domestici animali. Se penetriamo nell’interno della 
terra, c le tombe scaviamo delle piante e degli animali antidiluviani, 
le petrificaxìoni i fossili non solo ci annunziano una distribuzione di 
forme in contradizìone con quella dei climi attuali, ma ci additano 
eziandio conBguraziooi gìgantesebe che stranamente contrastano con 
le piccole dimensioni animali da cui siamo oggigiorno circondati, 
quanto il semplice eroismo dei Greci contrasta rimpetlo al carattere 
dì grandezza dei tempi moderni. — La temperatura del nostro pia- 
neta ha ella sofferto dei cambiamenti considerabili e periodici? Le 
proporzioni tra il mare, la terra e l’ altezza dell’ oceano aereo ( co- 
me pure la sua pressione ) furon sempre le stesse ? — Nella sup- 
posizione che tutto nel mondo primitivo fosse diversamente modiScalo 
da quello che il vecchio mondo oggi presenta, è necessario ammet- 
tere, che anche la iìsonomìa della natura, la dimensione e la con- 
formazione degli organi, dovettero andar sottoposte a numerose mo- 
dificazioni. — Ma nella impossibilità dì poter perfettamente dipingere 
questa fisonomia degli stati successivi del nostro pianeta , mi limi- 
terò ad osare di rappresentare , dietro i tratti dell’ attuale sua na- 
tura, i caratteri che principalmente ad ogni gruppo di vegetabili si 
riferiscono. Per quanto feconda e flessibile esser possa una lingua, 
nnlladimeno è difficile impresa volere esprìmere con parole ciò che 
all’arte imitatrice del pittore esclusivamente si appartiene. Contut- 
tociò ogni studio sarà da me adoperato per evitare più che fia pos- 
sibile la noia e la stanchezza che suscitar deonsi nel lettore alla 
enumerazione ripetuta di ciascuna particolar forma di piante. 

n Incomìnceremo dalle palme , che di tutti i vegetabili hanno 
la più eccelsa e nobil forma , ed in favor delle quali i popoli una- 
nimemente pronunziarono la supremazia in bellezza: oltre di che, 
e’ fu nell’ asiatica regione di queste piante che la prima civiltà degli 
uomini svilnppossi , o nelle contrade a quella vicine. 1 fusti delle 
palme, alti, svelti inanellati e talvolta armati di spine , dispiegano 
in cima una chioma di lucide froiidi ora a forma di penne, ora di- 
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>po«le a ventaglia. Le foglie sono di frequente arricciate come os- 
servasi in alcune graminacee; il tronco, liscio il piii delle volle, per- 
viene sovente ad un’altezza di cent’ ottanta piedi parigini. La gran- 
dezza e la beltà delle palme diminuiscono gradatamente a misura 
ch’esse si allontanano dall’equatore per accostarsi alle zone tempe- 
rate. Europa, tra i vegetabili ad essa indigeni, ne possiede un solo 
che in qualche modo può rappresentare questa forma; tale è la pianta 
nana vegetante sulle coste di Spagna, d’Italia e di Grecia, fin verso 
il quarantesimo parallelo boreale , c nota sotto il nome di palmita 
( chamoerop» hunUli* ). — Il vero clima delle palme è quello ove la 
media annual temperatura mantiensi tra i diciannove ed i venti gra- 
di ; ma la palma datterifera arrecataci dall’ Africa , men bella della 
maggior parte delle specie di questo genere, cresce anche in alcune 
contrade dell’Europa meridionale ove il calore medio è dai tredici 
a quattordici gradì. — Tronchi di palmizi e scheletri di elefanti sono 
seppelliti nelle viscere delia terra nelle regioni Settentrionali della 
Europa ; e la posizione in cui tali fossili si rinvengono rende ora- 
mai inverosimile che sianvi stati trasportati dai paesi tropicali, per 
opera di sognate correnti: — è più probabile, che nelle grandi ri- 
voluzioni del nostro pianeta , i climi piuttosto e la fisonomia che 
essi danno alla vivente natura abbiano subito numerose modifi- 
cazioni. 

» In tutte le parti del mondo, la forma delle palme trovasi sem- 
pre associata a quella dei banani, che sono le piante seilaminacee 
dei botanici ( helieonia — amontum — streliluo ): il fusto di que- 
ste piante più basso di quello delle loro compagne, ma di esso più 
succolento, è quasi erbaceo e coronato di foglie di un tessuto sottile 
c morbido , con delle nervature delicate e Incide come i fili della 
seta. — I boschetti di banani formano l’ornamento dei terreni umi- 
di: le loro frutta costituiscono l’unica sussistenza di una gran parte 
degli abitanti della zona torrida ; perlochè questa pianta , come i 
fiiriniicei del Settentrione, sempre fu indivisibile compagna dell’ no- 
mo fin dalla infanzia della sua civiltà. Le mitologìe dell’Asia ripon- 
gono la primitiva zona di questo nutritivo vegetabile delle regioni 
equinoziali, o sulle rive dell’ Eufrate od alle falde dei monti Hima- 
laia nell’ India ; le favole greche indicano le campagne di Enna sic- 
come la patria avventurosa dei preziosi doni di Cerere. 
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» Fino dai tempi più remoti serbossi ona tradizione, indicante, 
Enna eaaere stata la capitale degli stati di Cerere. Un superbo tem- 
pio, di coi oggi non rimangono cbe povere vestigia, ergevasi in tale 
città sacrato alla dea delle biade; e nei contorni di esso indicasi 
ancora l’antro cupissimo pel quale, dicessi, il dio delle sotterranee 
od infernali regioni. Plotone, dopo avere sorpresa e rapita la bella 
figlia di Cerere, riedette al suo tenebroso impero. 

n Del resto, da tutti quei mitici racconti sul regno di Cerere, sul 
ratto di Proserpina ec., quali ormai impropriamente greci si appel- 
lano, rilevasi in sostanza: che la Sicilia fu uno dei luoghi d'Europa 
ove primitivamente coltivossi, da nn popolo iniziato nella civiltà e 
forestiero , quella benefica graminacea sn cui oggi si appoggia in 
special modo la sussistenza di tutte le nazioni d’ Europa, dell'Asia 
occidentale e dell’. Vfrica settentrionale, ec.-, e che precisamente di là 
tal pianta pervenne con i teroosfori nelle elleniche contrade, in tem- 
po molto posteriore civilizzate. 

n Nel coltivare i vasti e monotoni campi coperti di cereali, l’uo- 
mo non aggitigne che poca bellezza all’aspetto della Natura nelle re- 
gioni nordiche della terra: ma l’ubitante dei tropici, moltiplicando le 
piante dei banani a mano a inano che or in uno or in altro luogo 
stabilisce la sua dimora , moltiplica insieme una delle più nobili e 
più magnifiche conformazioni dei vegetabili 

» La forma delle malvaeee presenta fusti corti si ma di grossezza 
mostruosa, foglie lanuginose, grandi, cordiformi e spesso intagliate, 
superbi fiori in generale coloriti di rosso-purpureo ( stercuUa — hibi- 
$cu$ — lavatera— oehromay, II baobab o pan di teimia, il cni tronco 
ha dodici piedi di altezza e trenta di diametro, appartiene a questo 
gruppo di vegetabili ed è probabilmente il più grande ed il più an- 
tico dei monumenti organici del nostro pianeta. — Fin dall’Italia, 
la forma delle grandi malvaeee principia ad imprimere alla vege- 
tazione un carattere tutto proprio, e particolare alle meridionali con- 
trade. 

» La zona temperata boreale dell’antico continente, è totalmente 
priva di quelle foglie si delicatamente piumate nelle quali ricono- 
scesi la forma delle mÌHO$e : — ( gtedilsia — porleria — tamarindi ). 
Ala questa bella forma non manca io Vashingtonia ( Stati Uniti 
dell' America settcntriooale ) dove, ad uguale latitudine, la vegeta- 
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tione è piti svariata e più vigorosa che in Europa. La espansione 
de! rami a foggia di parasole, oppnr come quelli del pino d’Italia, 
osservasi frequentemente nelle mimose; e I' azzurro cupo del cielo 
della zona torrida, che attraverso le loro fronde minutamente dista- 
gliate si scorge, produce effetto oltre ogni dire pittorico. 

m lina forma di vegetabili propria quasi in totalità alle regioni 
africane , si è quella delle eriece o scope , a cui naturalmente le- 
gansi il pniserinia, le andromedce, il gnido, il diosma , lo slaa- 
via, e le epacridee. Le piante di questa forma hanno qualche ras- 
somiglianza con gli alberi resinosi a fogliame trito ed acuto , ma 
con essi contrastano in modo tanto più gradevole, quanto maggior- 
mente sono ricoperte dei vaghi e campanulati lor fiorellini. Le scope 
arboree, come varie altre piante africane , giunsero a vegetare fin 
sulle coste del Mediterraneo : desse concorrono ad abbellir le bosca- 
glie d'Italia ed i macchietti di cisto della Spagna meridionale: io le 
ho vedute crescere col maggior vigore nelle isole d’Africa, e preei- 
samenle sul declive del picco di Teyda a Tenrriff». — IVclle con- 
trade vicine al Baltico, ed anche più verso il Settentrione, la pre- 
senza delle piante di questa famiglia è sempre considerata iafallibUe 
indizio di suolo sterile ed arido : le ericee dei nostri paesi (la scopa 
comune, e la scopa tetralice) vivono in grandi società, ed i popoli 
coltivatori da molti secoli combattono (sebbene con poco vantaggio) 
contro il progressivo avanzamento delle loro compatte fdangi. E 
osservabile, siccome cosa singolarissima, che il genere che ha dato 
il nome a tutta questa forma di piante non trovasi che in una sola 
parte del nostro pianeta: delle trecento specie di scope fin qui cono- 
sciute, neppur una se ne riscontra nel Nuovo Mondo , dalla Pen- 
sìUania c dal Labrador infino a Nutka ed alla penisola di Alaska. 

» La forma al contrario dei calli manifestasi quasi esclusivamente 
in America. Sono i calli piante di strana figura, talora sferica, tal- 
volta articolata, ed in qualche caso foggiata a guisa delle canne del- 
l'urgano, io colonne lunghe e scannellate. Questo gruppo di vege- 
tabili, pel suo as|>etto esteriore, forma il contrasto più sorprendente 
col portamento delle giliacee e dei banani, e fa parte di quelle 
piante che con tanta proprietà di espressione Bernardino dì Saint- 
Picrre chiamò sorgenti vegetabili del deserto. Nelle aduste pia- 
nure d’America, gli anim.vli, tormentati dalla sete, corrono in tracuia 
Lee. di Geoc. Voi. V. Il 
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tifi meloeatlo, vegetabile sferico e mezzo riposto nella sabbia, rico- 
perto di formidabili spine e fecondo nel suo interno di refrigerante 
umore. I tronchi del catto a colonne agginogono fino all’ altezza 
di trenta piedi, e formano come dei candelabri; elle hanno singolar 
somiglianza colla fisonomia di aicnne euforbiacee africane , piante 
destinate dalla ?latnra a formare come delle isole di vegetazione co- 
sparse sulla squallida superficie del deserto. 

n Le orchidee^ piante d’ inesprimibile vaghezza, sorgono a inver- 
dire sotto la zona torrida le fessure, i crepacci dei più rozzi maci- 
gni , ed i tronchi degli alberi anneriti dal tempo o dall’ eccessivo 
calore dei clima. La forma delie vminiglie facilmente distingnesi per 
questi dne caratteri: per avere le foglie tinte di color verde-chiaro 
sempre pregne di umori, e per adornarsi di fiori di singolare strut- 
tura ed in vari modi screziati e dipinti: attaccati alla pianta per 
mezzo di sottilissimo peduncolo, questi fiori sembrano alati insetti , 
oppur simigliano a que’ tenni uccellini che d’ altro non cibansì se 
non del profumato nettare dei fiori dell’ equatore. Tutta la vita di 
un pittore non basterebbe a delineare la immensa quantità di queste 
magnifiche orchidee, che in modo tanto poetico vestono e adornano 
le valli profondamente solcate dalle Ande Peruviane. 

» I..e camarine, che trovansi in abbondanza solamente nelle Indie 
Orientali e nelle isole del Grande Oceano, sono alberi coi rami in 
più luoghi stretti da nodi, come osservasi negli equiseti, e nudi di 
ironde come nella maggior parte dei catti. Le vestigio di questo 
tipo vegetabile più singolare che bello, trovansi anche in altre parti 
del mondo; e Vequiseto altissimo del Plumier, Vephedra dell’iifrica 
settentrionale, il colletia del Perù, ed il ealligono del Pallas della 
Siberia, molto si avvicinano alla forma delle casuarine. 

n I>'ei banani osservasi il più lungo parenchima possibile; nelle 
casuarine e negli alberi resinosi esso è più accordato che altrove. 
I pini, i thuya, i cipressi, appartengono ad una forma propria del 
Settentrione; raramente questi vegetabili si osservano nelle contrade 
della zona torrida : la continua e sempre vigorosa loro verdor.i ral- 
legra i paesi contristati dall’ inverno, e nel tempo stesso avverte i 
popoli de’ lochi frigidi , che anche quando la neve e le pruine ri- 
copron la terra, la vita interna delle piante, simile al fuoco di Pro- 
iiiclco, non mai si estingue. 
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» I mutchi cd i licheni, nei nostri climi-, le aroidee, sotto i tro- 
pici e le orchidee nei paesi caldi e temperati, soo piante parasiie 
destinate a vestire i tronchi degli alberi vecchi e decrepiti, o a cre- 
scere nella terra formata delle spoglie dei vegetabili. Queste piante 
hanno fusti carnosi ed erbacei, foglie sagittale, digitate, allungate e 
sempre di grosse venature fornite, e fiori cbinsi tra foglie a guisa dì 
spatola conformate. I principali generi di esse sono tre ;potAo, dra- 
contro ed aro. Quest’ ultima pianta manca in tutte le regioni Set- 
tentrionali della terra; ma in Spagna ed in Italia, la sua presenta, 
come quella degli umorosi luttUagi o farfari, dei cardi quasi ar- 
borei e dei vaghi acanti, indica già la robusta vigorìa della vege- 
tazione del Mezzogiorno. 

» A questa forma degli ari congingnesi quella delle liane, no- 
tevole fisonomia per la vigorosa vegetazione ebe acquistano nelle più 
calde contrade dell’ America. Le piante dell’ ultima di queste forme 
sono quelle dei generi paullinia , hdnitieria e bigonia : il nostro 
luppolo sarmentoso e le nostre viti ponno darci idea della eleganza 
delle forme di questi gruppi. Sulle rive dell’ Orenoco i tralci sfron- 
dati della bauhinia spesso hanno quaranta piedi di lunghezza : qual- 
che volta e’ ricadono perpendicolarmente dalie alte cime degli acagiù 
( twietenia ), c tal altra volta son tesi diagonalmente da un albero 
all’altro, come le corde di una nave ; ed ì gatti-tigrati inerpican so- 
vr' essi, e saltano con meravigliosa destrezza fra gli alberi. 

» La rìgida ed ìnflcssibil forma degli aloe cileslri, contrasta 
mirabilmente colla pieghevole e molle natura delie liane sarmentose, 
tinte di leggiero ma fresco color verde. I loro tronchi, quando gli 
aloe ne hanno , mancano in massima parte di rami , hanno forma 
estremamente contorta, son pieni di nodosità, e vengon finalmente 
coronati alla lor cima da una fitta raggiera di foglie succolenti , car- 
nose ed in acute punte prolungale. Non mai gli aloe di alto fusto 
osservansi disposti a groppi, lo che è proprio solamente dei vege- 
tabili che amano vivere in società -, ma isolati crescono nelle aduste 
pianure, imprimendo alle equatoriali regioni ove vegetano, un carat- 
tere, un’ aria di particolar melanconia, che oserei appellare melanco- 
nia africana. 

n Se la rigidezza ed una triste immobilità caratterizzano la for- 
ma degli aloe, ridente, mobile e leggiera sveltezza distingue da qua- 
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lunque allro vCfrcbLile le graminacee, ed in partieolnr modo qnoMe 
di esse cbe lianno allo il fusto. I bambù formano nelle due Indie 
adombrali e pìltoresclii viali, poiché il liscio, ondr|y[>iantc e ricurvo 
fusto delle gramigne dei tropici, supera in altezza i nostri ontani e 
le nostre querele. Fin dall' Italia questa forma incomincia ad ele- 
varsi e determinare per la sua statura e per la massa ( come nel- 
r<irNn</o donax) il carattere naturale del paese. 

n Anche la forma delle /e/ct non acquista snflìcientP incremento 
di bellezza allro che nelle regioni torride del globo. Le felci ar- 
boree, alle spesso (ino a Irentacinquc piedi, simigliano alle palme; 
ma hanno il fusto meno svelto, più corto c gibboso, e le lor fronde 
trasparenti e leggermente dentate ai margini , sono più delicate e 
di tessuto più sottile. Questi felci gigantesche vegetano soltanto nelle 
terre della zona torrida che hanno mite e fresco il clima ; c siccome 
una più bassa temperatura quivi è sempre la immediata conseguenza 
della elevazione del suolo, però possiamo considerare tulli i pesi 
montuosi intertropicali alti tra i due e i tremila piedi sopra il livello 
del mare ( nei quali regna perpetuamente dolce e soave primavera ), 
siccome principal soggiorno di questa forma. E cosa notevole, che 
le felci di alto fusto sempre accompagnano in America quell'albero 
benefico, la cui scorza in mille modi dai farmaci preparata guarisce 
dalla febbre. 

» INon posso passare sotto silenzio la forma delle gigliaeee , 
piante che hanno le foglie come le canne, ed i fiori si belli : — elle 
sviluppansi principalmente nell’Africa australe. 

n lo citerò anche la forma dei calici, indigena in ogni prte di 
mondo: — e dove questi vegetabili mancano, supplisconvi con la loro 
presenza le mimate a foglie templiei della INuova Olanda, i prolea 
del Capo di Buona Spranza, ed anche i banesia. 

n Accennerò ancora la vaga forma dei mirti, alla quale vonno 
essere aggiunti i metrotideri, gli eucalipti e gli etealonia. 
n IN'on dimenticherò quella dei melastomi. 
n INè tralascerò infine la bella Gsonomia dei- lauri, 
n Degno assunto per grande artista, quello sarebbe di studiare 
i caratteri di tutti questi vari gruppi di piante nella zona torrida 
stessa , c non nelle stufe dei nostri giardini o sulle descrizioni dei 
botanici. Quanto sarebbe interessante ed istruttiva per il pitlor pa». 
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sisla un’ opera) die rappresealasse le sedici forme priocipaU dei ve- 
{rrUbili) prima isolalameate e quindi aggruppate e poste a contri.- 
slu le uoe.coD le altre! Ed Ipfatti, cosa mai immaginar possiamo di 
più pittorico delle felci arboree, che nel Messico distendono le loro 
foglie di velo sopra la querce dalle fronde di lauro? Cosa di più 
vago di un folto cespo di banani adombrato dai bambù? Appartiensi 
all’ artista I’ uGzio di nolomizzare siffatti gruppi in se stessi; tra le 
sue mani, il gran quadro della Natura decomporrsssi in alcuni sem- 
plici tratti, nel modo stesso che la scrittura degli uomini risolvesi 
in pochi primitivi caratteri. 

» Sotto gli ardenti raggi del sole della zona torrida, sfoggiano 
le forme più mseslose dei vegetabili. Mentre nelle fredde regioni 
del Settentrione la scorza degli alberi è coperta dai licheni e dai 
muschi , fra i tropici il eimbidio e la odorifera vainiglitt animano 
il tronco de]V anacardio e del fico gigaute',ìa vivace verzura delle 
foglie del patito contrasta colla brillante e svariata pittura dei fìori 
delle orchidee •, al tronco degli alberi delle foreste veggonsi in mille 
guise intrecciate le bauhinie, le baniilcrie dai fiori giallo-dorati c 
le patsiflore inerpicanti j e dalle radici del iheobronia, come dall.i 
scorza grossa e dura dell' albero zucca e del guslavia , sbocciano 
delicatissimi fiori. Io mezzo a tanta abbondanza c varietà di fronde, 
di fiori e di frutta, in mezzo a cosi ricca vegetazione ed a tal confusa 
intrecciamento di piante inerpicanti , spesso riesce malagevole al na- 
turalista riconoscere a quale stelo tal foglia appartenga o tal fiore: 
un solo albero vestilo ed adornato ad un tempo dai festoni della 
pauUina , della bigonia e del dendrohio , presenta un ammasso di 
vegetabili, che separati gli uni dagli altri coprir potrebbero consi- 
derevole spazio di terreno. 

» Nella zona torrida le piante sono succosissime, molto verdi c 
vestile di foglie lu-itre e grandi più che nei climi temperati: quei 
vegetabili che vivono in società, e danno aspetto cosi monotono alle 
campagne d’ Europa, mancano qua.si totalmente nelle regioni equato- 
riali; alberi due volle più elevali delle nostre querele ivi si ador- 
nano di fiori grandi e belli quanto i nostri gigli : sulle ombrose rive 
del rio della Maddalena, nella Nuova Granala, vegeta una specie di 
arislolochia inerpicante, i cui fiorì hanno quattro piedi di circonlc- 
reiiza; c viaggiando in quel paese, spesso incontransì fanciulli che 



Digiiized by Google 




LEZIONE LXXT. 



. 86 

per {riuoco copronsi il capo con tali fiori, come farebbero con iin 
berrettone. Il fiore della raffles$i« , pianta clie cresce nelle belle 
isole dcirArcipelago Malese, ha circa tre piedi di diametro e pesa 
quasi quattordici libbre! 

n La prodigiosa altezza a cui sotto i tropici agginogono non 
solo alcune montagne isolate ma sibbene intere contrade, e la fredda 
temperatura propria sempre dei luoghi alti , procacciano agli abita- 
tori della zona torrida straordinarii spettacoli, sorprendenti vedute: 
indipendentemente dai gruppi delle palme e dei banani, quei popoli 
godono eziandio della vista di forme vegetabili che sembra apparten- 
gano soltanto alle regioni del Settentrione: cipress', abeti, quercie, 
ontani cd altri alberi poco dai nostri dissimili, vestono le contrade 
montuose del Messico meridionale e le alte regioni della catena dello 
Ande, sotto l’equatore: in qne’ paesi, Natura permette all’ uomo di 
vedere senza abbandonare il suolo natio tutte le forme dei vegetabili 
sparse sulla superficie del globo, come la volta del cielo che quivi 
da un polo all’ altro distendesi, tutti mostra, senza asconderne pur 
uno, i mondi splendenti dei quali l’ universo è composto! 

» Di questi e di altri molti naturali godimenti, son privi affatto 
i popoli abitatori delle settentrionali e delle estreme australi regioni 
dei due Gtniinenti : parecchie costellazioni, e parecchie forme dei più 
bei vegetabili come quelle delle palme e dei banani, delle gramigne 
arboree e delle mimose a fronde sottilmente rinlagliate, restano ad 
essi ignote per sempre*, cd i languenti arbusti racchiusi nelle no- 
stre stufe, non ponno dare che debole idea, immagine contraffatta 
della maestà della vegetazione della zona torrida. Ma il perfeziona- 
mento delle lingue, il fervido estro de’ poeti, 1’ arte imitatrice dei 
pittori, aprono I’ adito ad una ricchissima sorgente di compensazioni, 
a cui la nostra fantasia attinge con successo le immagini viventi 
della esotica Natura: e l’uomo istruito, che vive solingo sotto il ri- 
gidissimo clima delle nordiche contrade o, in mezzo alle folle ed 
antiche selve dei paesi equinoziali, può appropriarsi quanto è stalo 
scoperto nelle più lontane regioni, e crearsi nn mondo, ideale, è vero, 
ma come il genio di cui è l’opera, libero ed incapace di esser di- 
strutto n. 
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ALCUNE NECESSARIE NOZIONI 
INTORNO AGLI ESSERI DEL REGNO ANIMALE. 



ivola opportunamente il celebre Kant, che trattandosi dei regni or- 
ganici della Natnra, le classazioni degli esseri, che le compongono, 
non ponno fondarsi sulla relazione logica, ma unicamente sulla fi- 
sica; imperocché le cose stanno in relazione logica quando formano 
una concezione dietro le assomiglianze maggiori o minori da noi os- 
servate, ed i n relazione fisica quando derivano da una causa. 

La classificazione della natura organica si fonda sulla legge ge- 
nerale della propagazione, e c’indica quante varietà appartengono ad 
una specie. L’ unità della specie, è null’altro che l’unità della forza 
produttiva, che vale generalmente per una certa varietà di animali. 
La regola del Buffon: » che animali i quali producono fra loro dei 
figli capaci di prole , di qualunque figura sicno , appartengono ad 
una medesima specie fisica » può esser considerata come una de- 
finizione dì una specie naturale di animali in generale. 

La divisione logica è per la scuola, c classifica secondo le as- 
somiglianze; la divisione fisica riguarda la vita , e fa conoscere le 
stirpi alle quali gli animali appartengono secondo la loro parcoiela. 
Quella soccorre la memoria, questa nutre l’intelletto: quella classi- 
fica le creature sotto titoli, questa le sottopone a leggi. 

La divisione del regno animale in sei classi, secondo Linneo, c 
solamente artifiziosa, logica e facile, in quanto al prospetto di esso. 
Ecco queste sci classi: — I. Mammiferi, eoa sangue rosso c caldo, 
che partoriscono i loro figli vivi. — 11- Uccelli, con sangue rosso 



Digitized by Google 



t E X I 0 n I ixxTf. 



88 

e calilo, clic fanno uova c rivestiti di piuma — III. Aaifibi, con san- 
gue rosso c freddo, che respirano pei polmoni. — IV. Peici, con 
sangue rosso e freddo , i qnali respirano mediante le branchie o 
garge. — V. Inselli, con sangue freddo e bianco, che hanno an- 
tenne sulla testa e organi del movimento articolati e cornei. — 
VI. Vermi, con sangue freddo e bianco, che in luogo d’ antenne 
hanno tentacoli, e non mai organi locomotori articolati. 

Per quanto imperfetta, questa divisione contentò lo spirito de’no- ' 
stri padri : ansi parve un miracolo d’ ingegno, e lo fu, se si riflette 
alla povertà in cui erano di vera storia naturale. Vera sloria della 
Nalura forse manca ancora, poiché non bisogna confonderla colle 
nostre spesso perfettissime descrizioni nalurali. E chiaro, che la co- 
gnizione delle cose della Nainra, come sono presentemente, lascia 
desiderare la cognizione di quello che furono una volta, e per qual 
serie di cangiamenti sieno giunte allo stato attuale: la storia della 
natura c'insegnerebbe, non per salti come fa la paleontologia, ma 
I>er 6lo e segno il cambiamento della terra e delle creatore terre- 
stri , da esse sofferto mediante i naturali passaggi, e ci farebbe cono- 
5C -re le variazioni delle stirpi primitive, cagionate da tale cambiamen- 
to. Questa storia ridurrebbe probabilmente moltissime specie, appa- 
rentemente diverse, ad una razza sola: il cane di tutte le varietà, 
il lupo , la volpe , il giahal , la iena sono specie varie di un sol 
genere; ma supponendo che abbiano potato nascere da una stirpe sola 
mediante la comunicazione dei diversi sessi fra loro, non sono che 
razze di una sola specie: e la specie e il genere , trattandosi uni- 
camente della propagazione e della discendenza, non differiscono fra 
di loro nella sloria della IVatnra. Nella descrizione della Natura però, 
ove si tratta del confronto dei contrassegni, ha solamente luogo questa 
differenza. Quello che in essa è chiamato genere deve spesse volte 
esser chiamalo razza. . . 

Potremmo dividere gli animali in feroci e in addomesticati. Fra 
più di lUUO specie di quadrupedi, e 70U0 specie di uccelli cono- 
sconsenc solamente una ventina addomesticate ; il cavallo . I' asino , 
il cammello, l' elefante (che non pertanto non si propaga servo ^ , 
il bue, la pecora, la capra, il porco, il cane, il gatto, il ranglfcro, 
la vigogna o lama, il coniglio; e fra gli uccelli, la gallina (salvatìca 
nella Nuova Guinea ), la colomba, l'oca, l'anitra, il fagiano, il pa- 
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vene , il gallinaccio ( cbe vive a centinaia sugli alberi nel Nuovo 
Mondo )) e finalmente la gallina detta di Faraone. 

La classificazione del regno animale secondo la scuola Francese, 
introdotta nel Museo Nazionale di Parigi al principio di questo se- 
colo, merita d’essere generalmente adottata, non fosse per altro che 
per la sua chiarezza. Questa classazione deesi principalmente al ce- 
lebre Cnvier. 

Egli distingne gli animali in doc principali divisioni; Verle- 
hrali ed Invertebrati. 

Nella prima colloca quelli che hanno vertebre o colonna verte- 
brale, sangue rosso, e scheletro articolato; essi sono: — o di san- 
gue rosso caldo. Mammiferi e Ueeellif — o di sangue rosso freddo 
( cioè temperato come le acque e l’aria che popolano e respirano), 
Renili e Pesci. 

Nella seconda ei colloca lutti gK animali senza vertebre e senza 
scheletro propriamente detto, e che hanno il sangue bianco e tem- 
perato dal grado di calore dell’ambiente in cui vivono, come : — i 
Molluschi, di corpo molle, circondato da un mantello di varie for- 
me e spesso coperto di uno o pià gusci ; — gli Arlieolali, che hanno 
il corpo : o articolato ad anelli molli ( cioè gli anellati , tolti dalla 
classe dei vermi di Linneo, poiché esaminandoli anatomicamente fu 
trovato che possedevano un sistema più perfetto circolatorio e ner- 
voso ); oppure circondalo da una crosta più o meno solida artico- 
lata, colle gambe ugualmente artìeolate ( come i crostacei , gli ara- 
cnidi e gl’ insetti , da Linneo confusi sotto uno stesso nome, quello 
d’insetti ); — finalmente i Radiati o Raggiati, che hanno una forma 
stellata 0 a raggi. 

Se questa classazione non va esente da difetti; se ancb'essa ha 
del eonvenzionale come le sue sorelle che la preeederono, non può 
negarlesi però certa filosofia, in questo specialmente di essersi ben 
fondata sopra i quattro tipi a cui riportansi, in generale, tutte la 
forme e nature degli esseri animali. Ecco il quadro di questi quat- 
tro tipi , delle classi io coi sono divisi , c degli ordini nei quali 
queste classi sono distinte: noi non discendiamo ad enumerare le 
specie poiché questo è oflìzio del zoologo, non nostro olEzio, 
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I.O TIPO — VERTEBRATI 

I. CLASSE — Mihmiferi, distinti in nove ordini cioè: 

1. Bicnaniy cioè animali a due mani, come I’ Uomo. 

2. Quadrumani, animali a quattro mani, come le Seimie. 

3. Carnivori o Fiere. 

4. Marsupiali o Borsati, la femmina dei quali è fornita all’ab- 
doinc di una tasca o borsa naturale entro cui stanno riparate le 
mammelle. 

5. Rosicatori, cioè che cibansi rosicando. 

0. Sdentati , vale a dire privi afliatto di denti , o mancanti al- 
meno degl’ incisivi. 

7. Pachidermi, o animali a pelle densa. 

8. Ruminanti, cioè animali che digrumano il cibo. 

9. Cetacei, o mammiferi marini. 

n. CLASSE — l’ccBLi.i, flislinti in s«i ordini, cioè: 

1. Rapaci. 

'i. Passeracei. 

•>. Raropicalori. 

4. Gallinacei. 

.i. Grallipedi, o Trampalipedi, vale a dire colle gambe alte. 

6. Palmipedi, cioè a piè palmati. 

in. CLASSE — Retiii.i, distinti in <|iiottru ordini, cioè; 

I. Chelonii, vale a dire tartaruche. 

*2. Saurini, cioè lucertole. 

3. Ofidini, vale a dire serpenti. 

4. Batracini, o rospi. 

IV. CLASSE Pesci, .lisllnli in nove ordini, cioè: 

I. Acantopterigi, cioè a piccole pinne spinose. 

Addominali, ossieno pesci colle pinne addominali poste all’in- 
difli'o delle petluruli. 
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3. Sabbrachiali, colle pinne poste al di sotto. 

4. Apodi, ossicno pesci nnancaoti di pinne ventrali. 

5. Lofibrancbi, vale a dire a branchie prominenti. 

6. Pleltognali, cioè a mascelle strette. 

7. Storioni. 

8. Selacini, cioè cartilaginosi. 

9. Ciclostomi, vale a dire colla bocca circolare. 

II.o Tiro — MOLLUSCHI 

V. CLASSE — Cbfalopodi ( Esempli: Nautìlio^ Argonauta ec.) ^ 
compresi io uo solo ordine 

1. Gcfalopodi, cioè colla testa coronata di tentacoli, che fan l’uf- 
fizio di piedi. 



VI. CLASSE — Pteropodi ( Esempli : pneumodtrmoy Clio^ ec. ), 
compresi in un solo ordine 

1. Pteropodi, in coi le ale o natatorie fan l'officio di piedi. 

VII. CLASSE^ — GÀSTenoPoni, a cui il ventre fa la funtione dei piedi, os«ia die 
strisciano sulla terra ( Eseuipii: Chiocciola^ Lumaca ); sono distinti 
iu nove ordini, cioè : 

1. Polmonanti. 

2. ISudibranchi, colle branchie nude. 

3. Infrrobrancbi, cioè a branchie inferiori. 

4. Tettibrancbi, cioè a branchie coperte. 

5. Eleropodi, cioè a gambe diverse. 

6. Pcitinibranclii, colle branchie a 'pettine. 

7. Tttbulibranchi, cioè a branchie tubolate. 

8. Scutibrancbi, a branchie scntiformi. 

9. Ciclobranchi, a branchie circolari. 

Vili. CLA^E — Acefali (Esempio : la tellina ec.), distinti in due ordini, cioè : 

f. Testacei, cioè coperti di roccia. 

2. Acefali propri. 
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IX. CLASSE ~ Diicuiopobi, ( Esempli: Terebratula, Balano): 

compongono uu solo ordine : 

( 

1 . Brochiopodi, cioè ohe hanno braccia invece di piedi. 

X. CLASSE w.- CiBBopoDi, ( Esempio: Anatra ); compongono 
un solo ordine : 

1 . Cirropodi, vale a dire a piedi capillari. 

Ili TIPO — ARTICOLATI. 

! 

XI. CLA.SSE — Akelliti ( Esempio; Mignatta), distinti in tre ordini, ciuès 

1. Tubicolli, cioè col collo a tubo. 

2. Dorsibranchi, collo branchie dorsali. 

3. Abranchi, vale a dire senza branchie. 

XII. CLASSE — Chosticbi ( Esempli : Granchio, Gambero, Scorpione ) $ 
distinti in sette ordini, cioè: 

1. Decapodi, cioè con dicci piedi. 

2. Stomapodi, vale a dire coi piè alla bocca. 

3. Amfipodi, cioè coi piè intorno al corpo. 

4. Lemodipodi, vale a dire coi piè alla gola. 

3. Isopodi, cioè coi piè uguali. 

6. Branchiopudi, vale a dire con branchie che fanno Toffizio dei 
piedi. 

7. Pecilopodi, cioè a piè variegati. 

XIII. CLASSE — Ahìcsidi (Esempio: Ragno), distinti in due ordini, cioè: 

1. Polmonati. 

2. Tracheali. 

CLASSE Ifsbtti (Esempio : distinti in dudiei ordini, cioè: 

1. Miriapodi, vale a dire a mille piedi. 

2. Tisannri, cioè a coda frangiala o furcnta. 

3. Purasiti, che vivono sopra altri animali. 

4. Succiatori, che nutronsi succiando. 

£>. Coleotteri , cioè colle ali , o meglio con gli astucci delle ali 
coriacei. 
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6. OrtoUcri) cioè con ali strette. 

7. Emitleri, vale a dire con mezze ali. 

8. IVevrotteri, vale a dire colle ali nervose, 
i). Imenotteri, cioè colle ali membranose. 

fU. Lepidotteri, cioè colle ali squammose. 

11. Ripitteri, colle ali a ventaglio. 

12. Ditteri, con due ali. 

IV P Tiro — RAGGIATI O RADIATI. 

XV. CLASSE — EcnisODEAMi, cioè a involucro spinoso ( Esempio : 
Stella a Mare), (listimi in due ordini, cioè: 



1. Pedicellati. 

2. Echinodermi. 

XVI. CLASSE — IsTUTiHsLt (Esempio: Tenia), distinti in due ordini, cioè: 

1. Givitari, vale a dire proprii delle cavità. 

2. Parenchimatosì, proprii del parenchima. 

XVII. CLASSE — AcsLeri, vale a dire ortiche marine, distinti in due 
ordini, cioè; 

l f 

1. AcalcG. • ' ‘ •' i ■* 

2. Idrostatici. 



XVIII. CLASSE — Poi.iri (Esempio; Corallo), distinti in Ire ordini, cioè: 

1. Carnosi. - .s’*y.t»nso -l'J ■' 

2. Gelatinosi. ■■ ■> . Ji. . gì. 

3. Abitanti in polipai calcarei. -ilnoo i iJtut . ■•‘i' 

XtX. CLASSE — IsFL'Soni (Esempio: i /'ermi ilell’Mci/ua), distinti 

in due ordini, cioè: “ 



1. Rotiferi. 

2. Omùgcni. 



;ii > , , ■ ! 
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Tale è la disposizione (;enerale deijli animali sceondo i sistemi 
de’ moderni classìGcalori. Ecco il sunto dell’ idea di questa classa- 
zione. Dalla esistenza di colonna rerlebralc o dalla assenza di essa, 
furon decise le due magne divitioni del Regno Animale : dallo ele- 
mento in cui abitano, dal modo di generare e respirare, dalla qua- 
lità e costituzione interna del corpo furon distiate le datti degli es- 
seri animati : dalle forme e qualità fisiche esterne generali , dalla 
struttura degli organi della locomozione e dalla forma della loro 
bocca, furon costituiti gli ordini, i generi, le famiglie: e finalmente, 
i più superficiali caratteri, come i colori della pelle, del pelo, delle 
penne, delle squamme, delle croste, ec. ce. ec , servì a designare le 
tpeeie ed anche le varietà. , . 

Ma a noi non conviene distenderci davvantaggio su questa parte 
di Zoologia generale: il detto basta al nostro scopo. Ne incombe 
però dire le cose più rilevanti, le più curiose particolarità delle sin- 
gole classi degli Animali; e per seguire il filo della Natura, pro- 
cederemo nel nostro discorso delle datti infime, e su su ascende- 
remo alle medie cd alle più elevate , quali appunto sono quelle 
de’ vertebrati. 

Fra le datti infime sono notevolissimi gl’infusori dei generi 
monade, volvoee, proteo, colpoda, cercaria, trieoeerea e tricoda, 
non che gl’ infusori rotiferi de’ generi bradùone , oreiolaria, vor- 
ticella, ec.: essi sono dotati di una proprietà meravigliosa, che poco 
manca non c’ induca c denominarli immortali, lo non parlo della 
durata della lor vita finché stanno nell’acqua o nella umidità ; que- 
sta durala c incognita , e forse neppur lunga abbastanza per es- 
ser bene osservata : parlo solamente della faeollà che essi hanno, 
di continuare a vivere per più e più anni, mostrando, almeno 
esteriormente , tutti i contrassegni i più decisi della morte, come 
sarebbe il disseccamento del loro corpo, e per conseguenza l’al- 
terazione di tutte le forme di esso; e di quella di poter resuscitare 
per mezzo di una sola goccia d’acqua dopo la morte la più evidente, 
senza che siasi potuto calcolare fin qui nè il numero delle resurre- 
zioni di cui essi sono capaci , nè quello degli anni di morte dopo 
il quale la loro resurrezione è impossibile. Frattanto fu dal RoDredi 
verificato , che 27 anni di questo stato non toglieva loro la pro- 
prietà di poter ritornare in vita in pochi minuti di tempo c per 
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niPEZO di nna solo goccia d’ acqua!! Gisicchè noi siamo costrelti a 
cODchiadcroe di due cose l'uDa: o gli animalazzi sopra citati muo* 
iono di morte reale appena loro manca l’acqua, ed allora se noi li 
richiamiamo alla rita, col rendere ad essi questo elemento , ciò è , 
come credeva lo Spallanzani, una vera resurrezione ; oppure, e que- 
sta è l’opinione dei moderni naturalisti, la morie da cui noi li ri- 
scattiamo non è che apparente , e il senso di vita che la segue ò 
un risvegliarsi piuttosto che un resuscitare. Ma anche in quest’ul- 
timo caso qual facoltà stranissima siam noi costrelti a riconoscere in 
no animale? Poter eadere in un completo discccamcnto, in un’ato- 
nia che pur sembra totale , nè più comparire che come un atomo 
di polve ruvida e secca , sopportare una distrazione assoluta di ogni 
organizzazione visibile, di ogni sensibilità, di ogni irritabilità, di ogni 
forma animale, e nnllostante non essere ancora immersi veramente 
nella morte ; ma anzi aver ancor in se dei mezzi per rianimarsi col 
semplice aiuto di nna goccia d’ acqua , poter presentare questo fe- 
nomeno e ripeterlo tutti i giorni, tutti i mesi, dopo un anno, dopo 
dicci anni, dopo venti anni! Questo non è prodigio minore di una 
resurrezione propriamente detta!! — Contuttociò o l’ano o l’altro 
succede necessariamente in questi esseri, nei quali d’altronde quanto 
si osserva è, per il nostro spirito limitato, una continua anomalia. 
K non direbbesi a prima giunta che questi animaletti ad altro scopo 
non esistano che per contrariare e confondere ogni nostra idea, ogni 
nostra nozione ? Essi nascono, e nulla intendesi della loro nascila; 
essi vivono, e non si concepisce da qual sorgente traggano mai la 
prodigiosa attività di cui sono dotati, inquantochc mille specie se ne 
conoscono in cui giammai un istante di riposo interrompe i variati 
lor movimenti ; essi muoiono, e, come si è osservato qui sopra nulla 
intendesi neppure sul loro fine!!! 

IVelIc opere dei naturalisti e dei filosofi , come per esempio in 
quelle dei Lcwheooeck , Backer , Joblot, Ncedham, Lederinuller , 
lluuck, Trembley, Bonnet, Spallanzani, RoflTredi, ec. cc., e princi- 
palmente sul porta oyi/etto del microscopio, è che deesi studiare l’i- 
sturia di questi impercettibili animalnzzi. Tale studio, anche meglio 
che la considerazione dei soli, dei pianeti c dello cose le più gran- 
diose dell’Universo, svela il meraviglioso lavoro della Natura , cd 
il genio ineffabile del Creatore. . . 
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Gli animali delle infime elatsi mancano' di antenne , le qnsK 
lianno gli Articolati, ma invece di queste son provvisti di tentacoli, 
filamenti pieghevoli, molli per lo pia e carnosi, e in qualche indi- 
viduo lunghissimi; uffizio di taK semplicissimi organi, è, in gene- 
rale, quello di sentire e prendere; e in cima ad essi sono gli oc- 
chi come hanno le lumache. Mancano di veri piedi per sostenere 
il corpo e spingerlo innansi, ma muovonsi a (orza di ristringerlo 
ed estenderlo, in variatissime guise secondo la diversità delle spe- 
cie; nnlladimeno il riccio di mare, le stelle marine, ec. ec, hanno 
veramente strumenti da maoversi, benché questi non sieno articolati. 

11 corpo degli animali delle in/Ime datti é, in generale glntU 
noso; alcuni lo hanno coperto di peli, ed altri di spine; come il 
riccio di mare che ha un guscio calcareo; altri poi costruisconsi 
in società abitazioni come di marmo o di porcellana, e tali sono i 
coralli, le millepore, ec. Nessuno però possiede ali, nè soffre muta- 
zioni o metamorfosi come gl’ insetti: la maggior parte vive nel mo- 
rp. alcuni in altre acque : altri stanno sotterra , e molti nei corpi 
degli animali delle classi superiori. Il finna, per esempio , trovasi 
unicamente nel porco domestico e non nel cinghiale; dal che può 
argomentarsi , eh’ egli siasi sviluppalo sol quando nacque una mo- 
dificazione nelbi natura di questa specie , dopo che 1’ uomo l’ ebbe 
addomesticata. 

Ammirabile è negli animali delie infime e delle medie datti lo 
forza di riproduzione, secondo le osservazioni dei celebri naturalisti 
Bunnel e Spallanzani: tagliando la festa alla lumaca, producesi di 
nuovo; dividendo un lombrico terrestre in piò parli, se ne Formano 
più vermi completi: ragion per cui, se una porzione della fenia, per 
quanto piccolissima, resta nel corpo dell’ nomo , ella basta alia ri- 
formazione di tutto intero il verme ... 

Tra le datti medie degli animali sono notevolissimi gWArlieO' 
lati. Come i Vertebrati hanno la parte calcarea e solida del corpo 
nell’interno, essendo lo scheletro ricoperto dalle carni , cosi negli 
Articolati è tutto all’opposto: la parte solida, lo scheletro, se cosi 
può chiamarsi l’ inviluppo calcareo e corneo del loro corpo è al di 
fuori, i muscoli e le parti molli nell’interno; curioso fenomeno, il 
quale riscontrasi in qualche radiato, ed osservasi eziandio in molti 
molluschi , c pare il carattere della maggior parte degli Inverte- 
brati. 
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Gli Articolati posseggono antenne alla lesta di figura assai va- 
riata, e composte di più peni articolati l’ano sull'altro ; ed i piedi, ezian- 
dio articolati, hanno in nomero dì sei: ma nel resto essi mostransi 
dissimili fra di loro , e vi regna tanta varietà , che difficilmente 
negli altri animali si osserva; spesse fiate il maschio diflcrisce in 
modo dalla femmina da far credere che la sia di specie diversa. — 
Tra gli insetti ( cosi chiamati dagli stringimenti o sezioni in che è 
distinto il loro corpo, per cui la testa sembra divisa dal torso, e que- 
sto dal ventre), altri sono forniti di una corazza cornea composta di 
vari pezzi, dei quali l’ano muovesi sopra all’altro, per cui riman- 
gono immuni da molti accidenti, altri sono coperti di peli, ed altri 
hanno le ali guarnite da un astuccio : ve ne sono con due ali, e ve 
ne sono con quattro; quelli con quattro o le hanno formale come 
un velo fine e trasparente, sul quale risplendono i piu bei colori del- 
l’ìride, o le hanno coperte di polve in forma di bellissime pinmette o 
squammette colorite, che facilmente si attaccano alle dita : l’ala sulla 
quale si trovano tali pennetle è una membrana trasparente, piena di 
piccole venature come vedesi nelle foglie delle piante. 

Gl’ insetti differiscono assai dagli altri animali per la forma dei 
loro organi dei sensi , ed in conseguenza anche forse per il modo 
di sentire. Sono particolarmente ammirabili i loro OMhi costituiti in 
modo da moltiplicarsi talvolta a migliaia in un solo insetto : sopra 
ciascun lato della testa dì una farfalla, di una mosca, di uno scarafag- 
gio, è un corpo prominente semisferico, che, contemplalo con un 
microscopio anche di mediocre forza, sembra un mosaico di molte fac- 
cette; ora, ciascuno dì questi corpi semisferici è una vera cornea, com- 
posta di moltissime altre più piccole. Le cornee degli insetti sono, 
secondo le specie, colorite o di nero o di bruno 0 di bigio o di co- 
lore di rame ; alcune risplendono come oro, altre dei più bei colori 
dell’iride, e molte rilucono nell’t^curo come carboni accesi. Ciascuna di 
queste piccole cornee è un vero occhio, fornito del suo nervo ottico, 
e di tutte le parti necessarie all’ uffizio della visione. Di tali occhi 
ae ne contarono: nella testa di uno scarafaggio 65612, di una mosca 
16,000 e di una farfalla 34,640!! 

Ma se IVatnra provvide questi animaletti di organo eo-i'i pro- 
digioso per vedere, pare aver fatto in essi difetto in quello dell' udito; 
se devesi argomentare dal sibilo che alcuni dì loro emettono nell' c- 

Llz. di Geoc. Vol. V. 15 
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pncii dcll’aiDore, pare non ne sirno sfornili, perche forse in quel modo 
si cliioaiano; ma fino ad ora non si è potuto scoprire io essi traccia 
di (ireccliie: — conosceai imperfettamente anche il loro org^ano del- 
r o<)urulo; ma è evidente per cento prove che non pochi di essi lo 
hanno finissimo, e il Bastrr crede debba cercarsi nelle piccole aper- 
ture o siiiimale o trachee che trovansi sn ambedue i lati del corpo, 
opinione iriustissima, poiché l’odorato non può sussistere, che me- 
diante la comunicazione dell’ aria. E anche singrolarissima la costi- 
tuì One defili or^rani g;eneratori è la prodijriosa moltiplicazione dejjl’in- 
seili: fra e>si , come Ira le piante, sono individui andrujeoi e di 
ipii'lli rziandio totalmente priai di sesso, i primi veri ermafroditi, i 
s 'dindi eunuchi naturali -, il quale ultimo fenomeno osservasi tra le 
api e fra le altro specie della stessa famiglia, come pure fra le for- 
iiiiclie e fra i pidocchi delle piante. 

La maggior parte deg'li animali delle medie clas»i fan le uova; 
ma ve ne sono anche di quelli che partoriscono i figliuoli vivi, ed 
altri che ora sono ovipari ed ora ovivipari. Le uova degli animali 
delle medie clatii sono di forma variatissima: alcune rotonde, altre 
elliltiche, lenticolari, cilindriche, piramidali, piatte, ec.; ed altre lisce 
afiallo, striate, ec. ec.: la maggior parte nascono completamente for- 
mati- ; ma ve ne sono anche che crescono dopo d'essere uscite dal ven- 
tre dell’insetto. 

IVulIndimanco, le cose più notevoli Ji questi animali, e specialmente 
degl' insetti, sono le loro metamorfusi eil i loro istinti d’arte. — Non 
è aiuto insetto che provenga immediatamente duH’uovo: la maggior 
parte lo abbandona rome larua o bruco, ordinariamente piccolissimo, 
di modo che la falena cotta ( specie di farfalla ), giunta alla sua 
.perfezionr, c 7'i mila volle più pesante del suo bruco quando uscì 
diiiruovii: c le larve o brucili crescono rapidamente, in guisa che 
queilu della mosca carnivora tnrehina , dopo 2i ore dalla sua na- 
scita è ir>5 volte più pesante di quando era nell'uovo. 

Sono dei bruchi che hanno i piedi ed altri no ■ non riscontrasi 
in essi iliffercnza di sesso: la loro destinazione è di nutrirsi, e gli 
strumenti con cui mangiano sono più vari di quelli di qualunque 
ultra classe di animali: Iianuo mascelle dentate, tenaglie rosicatrici, 
trombe acute per furare, trombe carnose con apertura larga per suc- 
ciare, c liuguc lotundutc e in forma di spirale : la loro .avidità di 
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mangiare è granile a argno , clic in generale un bruco in 2i ore 
divora il Iriplo del suo peso. ^ 

La figura in cui il bruco in arguito Iragformaai, rbiainasi ninfn : 
alcuni possono muoversi anello in questo stato, e nutrirsi ; ma alili 
si cliiudono in un involucro formando crisalidi, e passano questa 
parte della loro vita profundameale dormendo. Spesso nel verno di- 
ventano tali, ebe cadendo in terra risuonano:ma nonostante il Ioni 
sviluppo procede innanzi, e nella primavera dovrntano insetti com- 
pleti , spesso vaghissimi e volanti- Il tempo necessario a questa tra- 
sformazione estendesi in qualche specie ad alcuni anni , mentre il 
periodo della perfezione dell' insetto è in tutte brevissimo. L'insetto 
perfetto non lia altra occupazione che di propagarsi, e fatto questo 
muore: uscito dalla ninfa non cresce più, eccettualo il ventre fecon- 
dato della femmina; il quale, per esempio, si calcola che nella formica 
bianca, nel momento di drporre le ova, sia 2U00 volte piu grosso 
di quello non fu prima della fecondazione. — La maggior parte de- 
gl’ insetti non mangia nello stato di perfezione, anzi alcuni sono per- 
fino privi di bocca. 

Pochi tra gli animali delle medie classi son quelli in cui non 
si osservi qualche saggio d’ istinto d'arte — tra gl’insetti ve n’ha, 
che essendo ancora nello stato di bruco, fabbricansi uno stuccio per 
ricoverarvisi ; ve n' ha che cbiudonsi in un bozzolo per trasformar- 
visi; ve n’ha che preparansi il proprio sepolcro; — i ragni tessono 
tele, reti e sacchetti o nidi per porvi le loro ova, come fanno anche 
molli scarafaggi acquatici: — le api e le vespe costruiseonsi abitazioni 
artifiziosr, e le formiche paesi interi; i cumuli innalzati dalle formi- 
che comuni, che proporzionatamente elevano più eminenti che le pi- 
ramidi erette dagli nomini, sono fumiti di camere e lunghe gallerie, 
c sono abitati da questi animalctti, che si danno tutta la cura per la 
loro figliuolanza. — Il formicaleone in stalo di bruco, prepara nella 
sabbia una trappola a guisa di imbuto, ove attende di nascosto le 
formiche ed altri insetti che vi sdrucciolano; e cascandovi una pic- 
cola pietra , ei la getta fuori colla tanaglia mangiatrice, o essendo 
un poco grossa, la carica sul dosso. Le vespe traono fuori del loro 
bugno parte per parte ciascun corpo morto, quando non possono tra- 
sportarlo tutto d’un pezzo; e le api trovando un nemico nell’arnia, 
per esempio una lumaca , la cuoprono totalmente di gomma , che 
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icrve loro a turare le trachee per le quali quel mollusco respira, 
e così lo uccidono. . . 

Anche gli Aracnidi hanno meravigKosaniente congegnato l'or- 
gano della vista, i loro occhi essendo disposti sulla lor testa a pal- 
chi, e formando in tal guisa una corone. Ma quello che in tali ani- 
mali è veramente prodigioso, consiste nell’organo destinato a filare 
la seta colla quale compongono, tessono le loro tele : questa strana fi- 
landa consiste in certo numero di protuberanze come mammellette che 
i ragni hanno sotto l’addome, ognuna delle quali è una filiera munita 
di una infinità di pertugi, che lutti insieme sono in azione quando il 
ragno fila e tesse la sua tela: cosicché, se gli organi nostri, gros- 
solanissimi a paragone di tanta finezza, potessero decomporre il sot- 
tilissimo stame di un ragnatelo, lo troverebber costituito di piu mi- 
gliaia di fili: bella prova di quanto sia divisibile la materia ! — Gli 
istinti del ragno hanno del prodigioso ; ma non tutte le sue opera- 
zioni si spiegano : come per esempio adopera egli per appuntare da un 
bito all’altro delle caverne o delle stanze , da un ramo all’ altro ra- 
mo di altissimi alberi nelle foreste, i fili principali, rodimento , or- 
dito della sua tela 7 poiché que’ fili sono tiratissimi, e qualche volta 
un rivolelto sta loro in mezzo !! 11 perchè, alcuni naturalisti suppo- 
sero provvisto il ragno d’organi atti al volo;, ma questi organi non 
sono ali, sibbcne specie di palloncini posti sotto i loro piedi, che a 
volontà posson riempiere e vuotare di leggerissimo gasse, e così so- 
stenersi e guidarsi nell’aria. . . 

Ascendiamo verso esseri più elevati nella scala dell’organismo. 

1 Pesci distinguonsi dai rettili, nell’organizzazione, particolarmente 
per respirare mediante le branclùe o gttrge, e per le alette fornite di 
spine o di filamenti cartilaginosi, colle quali si muovono nell’acqua ; 
è vero, che anche alcuni rettili, come le rane, le salamandre, ec., 
hanno questi organi; ma e’ li posseggono solamente per breve tratto 
della loro esistenza, quando cioè sono nel loro stato imperfetto di 
metamorfosi. 

Le branchie o garge stanno dietro alla testa da ambedue i Iati, 
sotto una o più placche larghe c semilunari, ossee o molli, chiamate 
operculi branchiali, che in molti sono coperti da una membrana: la 
costituzione di queste branchie è un tessuto di vasi sottilissimi san- 
guigni, distinti da ciascun lato in quattro palchi, che formano co- 
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me delle frang^c di parti cartilaginee, 'di venoline, di piccole arterie 
e di ramoacellini nervoaì, aosleniita ciaacona da altrettante apine ar- 
cuate. — I pesci non possono restare senza respiro, simili in ciò 
ai mammiferi ed agli uccelli; cosi mediante la bocca conducono nelle 
garge l’ aria sciolta nell’ acqua , che mandano fuori per 1’ apertura 
senza che da quella esca aria, che tutta aspirano. 

Le garge o branchie comnnieano con una vessica , che è nel 
ventre dei pesci, colla quale, riempiendola d’aria o vootandoln a vo- 
lontà, essi innalzansi o abbassansi: io alcuni pesci questa vessica 
è doppia ; in tutti ella è formala di membrane più o meno grosse 
e trasparenti , ed occupa uno spazio notabile , estendendosi dal 
diaframma aH'ano. — Traforandola togliesi al pesce la facoltà d’ in- 
nalzarsi 

IVella maggior parte i pesci son coperti di sqnamme di partico- 
lare sostanza, ed in ciascuna specie osservansi figure diverse, e bel- 
lezze e disegni vari, e splendori d’oro e d’argento. 

Inutile è dire che la costituzione dei pesci difiTerenzia molto 
da quella dei mammiferi, degli uccelli e dei rettili: nonostante essi 
deono avere scoto l’odoralo, mentre sentono l' esca a gran distan- 
za; hanno l’udito di sorprendente finezza, poiché l’organo interno 
di questo senso è quasi cosirnlto come quello de’ quadrupedi, ben- 
ché non veggasi segno esterno; ma sopra tutto é notevole il loro 
occhio rotondo e sporgente, coi mancano le palpebre ed il così detto 
corpo ciliare; i pesci non possono né allargare né restringere la 
pupilla come fanno i quadrupedi ; hanno la cornea molto traspa- 
rente , e r umore aqneo ed il cristallino più densi che negli altri 
animali. 

La maggior parte de’ pesci non si accoppia ; la femmina lascia 
le nova non fecondate, e il maschio ne va in cerca e vi spande 
sopra la semenza : quindi, unendo artificialmente le nova e la se- 
menza maschile di certe speeie , i naturalisti riuscirono a farle 
nascere. 

A lutti é nota la straordinaria propag^azione de’ pesci. Ad onta 
che le uova della maggior parte di essi, sieno per rapporto alla loro 
statura più piccole che in qualunque altra classe d’ ovipari, non di 
meno hanno le ovaie più grandi che in qualunque altro animale, in 
proporzione alla mole del corpo: nell' aringa furono contate da 
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a 40 mila uova, nel carpinnei olire 240 mila, nella tinca olire 380 
mila, nel pleuronetio flessuoso al di là di un milione, e nel bacealà 0 
milioni!! — Gli altri animali non si propagano ebe quando hanno 
aggiunta la loro intera statura , o quando sono presso alla loro 
perfetta complessione ; ma i pesci generano appena sono arrivati 
all’ ottava parte del loro intero sviluppo : inoltre vivono più di tulli 
gli altri animali in proporzione della grandezza del loro corpo: per 
esempio , il carpione ed il luccio giungono all’ età di circa 15U 
anni. . . 

I rettili, dicemmo di sopra, distingnonsi , nella costituzione, dai 
pesci, specialmente perchè respirano mediante i polmoni. Ne diffe- 
renziano eziandio per esser forniti di certo organo alto ad emetter 
suoni-, poiché se alcuni rettili, come per esempio, la solifuga, la lu- 
certola verde^ la salamandra propriamente delta , sembrano essere 
privi di voce, non è però men vero che in generale essi sibilano o 
gracidano. 

Essendo i polmoni dei rettili di una tessitura delicatissima , il 
respiro di tali animali è più incerto, e per cosi dire più sregolato 
che negli uccelli e nei mammiferi; ond’ è che ponno vivere per assai 
tempo privi d’ aria , ed in ambienti pregni di azoto. I rospi tro- 
vali nei sassi, ne' tronchi degli alberi e in mezzo ai pezzi compatti 
del ghiaccio , mostrano che possono visiere lungamente senza re- 
spiro, e resistere contro gli estremi del caldo e del freddo. — Le 
tartarughe possono restare dodici, quattordici, diciotto mesi senza man- 
giare: alcune salamandre furono prive per otto mesi d’ ogni nutri- 
mento senza che sensibilmente dimagrassero. — Fu tolto il cuore a 
delle rane, e tuttavia saltavano; fu privalo le tartarughe della specie 
di cervello che hanno, nulladimeno vissero dei mesi prima di morire!! 

I quali fenomeni stranissimi nascono probabilmente dulia pic- 
colezza del cervello , c per esser provvisti di nervi forti e grossi 
dotati da una gran forza vitale ma di poca sensibilità ( che c l'ef- 
fetto della diramazione all’ infinito dei tenuissimi fili nervosi ), non 
che dal poco rapporto delle membra Ira loro, per cui l'irrilaziunc 
di un membro non si comunica all'allro. La vita degli animali di 
sangue rosso e freddo, in confronto di quella degli animali di san- 
gue caldo, è piuttosto una specie di vegetazione , ove ciascun mem- 
bro sembra sussistere per se stesso: quindi, le code tagliale alle 
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tcr|ii, salamandre, ai ramarri, alle lucertole, muoronsi molto tempo 
dopo il tajrlio, e la parte perduta riproducesi con forza e facilità in 
molti animali di questa specie: rinCitìcabile Blumenbach tolse aduna 
lucertola lacustre quasi interamente nn occhio, facendone dapprima 
uscire tutti gli umori, e tagliando poi per quattro quinti delle pelli- 
cole; non di meno dopo lU mesi comparve un bulbo con una nuova 
cornea, ec., insomma un occhio perfetto, se non che questo nuovo 
occhio era alquanto più piccolo del primo. 

Se i sensi esterni della maggior parte dei rettili non sembrano 
mollo acuti, notasi invece, in alcuni di essi, il senso interno della 
memoria : i rospi imparano a conoscere i loro benefattori ; i serpenti 
ed i coccodrilli si lasciano ammaestrare, senza che d’altronde rive- 
lisi io loro alcun istinto d’ arte. 

Un certo numero di rettili dorme giornalmente : ma la maggior 
parte donne a stagioni: nnlladimeno ve ne sono, come per esempio, 
le rane, attivi giorno e notte nella state; e nelle stanze calde pas- 
sano anche il verno senza dormire. Pochissimi sono i rettili utili al- 
1’ uomo, ma anzi multi gli sono assai nocivi col loro veleno, come 
la vipera, l’aspide, il crotalo o serpente a sonagli, ec. eo. 

1 rettili presentano quattro generali forme, che sono: quella del 
rospo 0 della rana ( Balraeini ); quella della testuggine o tartaruca 
( Chelonii ); quella dei coccodrilli o delle lucertole ( Saurini ); quella 
dei serpenti ( Ofidini ). . . 

Ascendiamo uo altro gradino della meravigliosa scala degli es- 
seri animati: diciamo alcune parole degli uccelli. 

E inutile rilevare che tutti gli nccelli hanno il corpo coperto 
di penne, due piedi, due ali, un becco corneo; che sono senza denti, 
senza vestimenti esterni degli organi dell’ udito, per cui dislinguunsi 
d.i tutti gli altri animali a sangue rosso e caldo. 

Le peone degli uccelli sono collocate regolarmente dentro la 
loro pelle, e penetrale di oleoso licore: alla base sono vuote, ed 
han forma di cannello; nella parte superiore han l’aspetto di una 
stecca sottilissima ma resistente, e colorita delle più vaghe tinte. Le 
penne lunghe e forti delle ali si chiamano remiyatriei : quando le 
ali sono aperte elle formano come piccoli ventagli, e servono oppor- 
tunamente perchè rucccllo possa innalzarsi in aria : que’ pochi nccelli 
che Ile sono privi, come lo strozzo, il casoar , i pinguini , ec. non 
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posEuuo volare. Le penne più grandi della coda servono di timone ; 
ed aoche queste mancano agli uccelli inatti al volo, come al casuar, 
al coliroba , ec., ai quali sarebbero d’altronde totalmente inutili, 
per mancar delle prime: le altre penne più piccole delle ali e della 
coda servono di coprimento, quelle anehe minori nel resto del eor~ 
po, son destinate a vestirlo. Tutte sono non solo leggere ed attis- 
sime a resistere contro l’umidità, ma pure possono ad arbitrio del- 
l’animale essere riempiute o molate di aria poiché stanno in co- 
municazione immediala colle grandi cellule della cute, sparse pel corpo 
degli uccelli e comunicanti cella gola, o coi polmoni. Le ossa delle ali 
sono prive di midollo per l’istesso motivo, e in alcnni uccelli anche 
una parte del cranio serve di ricettacolo all’aria, e in altri perfino 
l’immenso becco. 

11 canto degli uccelli è infinitamente vario , e spesso melodioso 
e piacevole, come quello deH’usignolo, della lodola, del canarino, ee. ec. 
Sembra che gli uccelli non abbiano ricevuto dalla Natura la melodia 
come istinto , ma che la imparino da’ parenti, perchè i giovani ea- 
nirini , ed altri ncoellini di nido , tolti dai lor genitori e posti io 
compagnia de’ lucherini cantano come questi, e viceversa; laonde 
possiamo insegnare varie melodie agli uccelli , ed in fatti si sono 
date alcune accademie musicali con essi : l’ organo vocale degli uc- 
celli è organizzato in modo particolare; la loro laringe non sta nella 
parte superiore della gola, cioè sotto le radici della lingua, come nei 
mammiferi e ne’ rettili, ma sibbene alle due estremità della trachea, 
ed è divisa in due parti. 

Molti uccelli cangiano il loro domicilio secondo le stagioni. La 
maggior parte di essi, come le anitre, le oche salvatiche, le cornac- 
chie , i fringuelli , ec. , non viaggiano molto lontano ; ma alcuni, 
come le rondini, legrne, le cicogne, ec., intraprendono viaggi lun- 
ghissimi al di là dei monti e dei mari, sopra una parte considere- 
vole del globo, passando l’inverno in regioni più calde e ritornando 
la primavera per covare presso di noi. Questionasi ancora sopra ì 
luoghi loro tragitti : intorno alle rondini, v’ è chi crede e prova, che 
elle veramente emigrino ed ogni sei mesi intraprendine un viaggio 
di migliaia di miglia: ma eziandio non manca chi asserisce e provi, 
che es.«e dormono dorante il verno : e i naturalisti di queste oppo- 
ste opinioni potrebbero non pertanto avere tutti ragione, quando, 
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ucondo noi , «i volesse Ture sttenziuoe pirticoLiriiicnte sllu spcuie 
delle roodÌDÌ che si vuole aver Irovute dormienti il verno ; poiché 
alcune ( le speeie delle rondini note sì naturslisli de’ nostri giorni e 
sparse sa tutto il globo, asecndono a cinquanta e più ) credo veru- 
inente che si assiderino dorante il verno , essendone riavennte in 
stuoli numerosi ascose nel folto dei cespi delle piante palustri , ne- 
gli alberi vuoti e nei buchi delle rupi tufacee ; ma altre specie si- 
curamente viaggiano, poiché ne ho veduti stormi interi pesar sopra 
il mare , soffermarsi sogli alberi delle navi che incontrano, c lì* 
naimente approdare ai nastri liti spssate e stanche dal lunghissimo 
tragitto. Terso l’equinozio autunnale , la nostra rondine domettica 
riuoiscest a branchi numerosissimi sulle coste del Mediterraneo, c 
fa centro di attruppmeoto una torre od altro luogo elevato, ed ivi 
talora soflermasi più giorni in attesa di vento propizio che Tassista 
nel lungo viaggio; e quando il momento favorevole è giunto, quelle 
torme prendono di comune accordo una direzione verso le coste 
Africane, e dilungansi fin sulle rive del Senegai!! 

L’ istinto degli uccelli migratori è prtentoso: deve sussistere in 
essi una causa agente su i loro sensi , la cui impressione li guidi 
sino all’ oggetto presentito ; altrimenti come spiegherebbesi la ra- 
gione dì quel priodico pregrinare innanzi che sia giunta la care- 
stia dei loro cibi; innanzi che sia arrivato il freddo colle sue pruine 
o la stato co’ suoi eccessivi ardori? E «curo che negli uccelli agi- 
sce un effetto barometrico , e polrebber pure agir sovr’essi elettriche 
influenze. 

La cicogna emigra innalzandosi a grande altezza; ma la mag- 
gior prie degli altri uccelli passa a poca distanza sopra la terra. 
Fra gli uccelli del nostro emisfero , i più emigrano da borea ad 
austro o viceversa ; ma ve ne sono anche di quelli che pesano dal- 
Torieote all’ occidente, ove retano durante il verno. È notevole che 
le guide sono sempre i più vecchi fra essi, e che ciascuna schiera 
prende una via particolare; gli uccelli tropp giovani che restano 
indietro durante il viaggio , non trovando guida nè in loro stessi 
uè fuori di loro , vanno vagabondando Bnchè ordinariamente peri- 
scono. . . 

Gli omorì di quasi lutti gli uccelli del nostro emisfero succedono 
in primavera; — nulladimcno vi sono le sue eccezioni: il becco in 
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cr'icc per esempio, accoppin«i m-lln $tn[rinnc più frciltla , e il poi- 
l.iiiic iiun II» tempo fisiso. » 

'J'ra g^li uccelli altri sono polifjenii, come per esempio i polli , 
ed altri ( (|uesti sono i più ) , amano la venere vaf^a : — ma ve nc 
hanno alcuni che nutrono castissimi amori e sono rarissimo c bello 
esempio di fede coniugale, come per esempio la colomba c la lor- 
loiella. 

Appena fecondata, la femmina degli uccelli è spinta dall’Istinto 
a pensare aU’avvcnire : il luogo ove colloca il niilo, i materiali coi 
quali viene costrutto, c la forma di esso, or più or meno artifìzio- 
sa, son sempre in armonia meravigliosa coi bisogni e col carattere 
ih II' animale. — Il numero delle uova è diverso secondo le specie. 
Alcuni augelli acquatici covano un solo uovo^ la maggior parte delle 
colombe due ; il gabbiano tre ; il corvo quattro ; il fringuello , il 
passero, ec., cinque •, le rondinelle da sci sino ad otto, ec. cc. cc.: — 
ma le galline domestiche, il fagiano, il gallinaccio, le anatre, co. cc., 
ne covano 3U e più. 

lao sviluppo del feto, clic nc'mammiferi succede nel ventre della 
fi lumina, si eflcllua negli ncuelli dentro l'uovo già nato ; e ciò me- 
' diantc il calore animale o il calore del sole, oppure mercè qualun- 
que altro calore artifiziale ; lo stiuzzo depone le sue ova sulla sabbia 
e le abbandona ai raggi solari; cd in Kgit'o funnosi sviluppare quelle 
■II I polhinic in fornì appositamente custrullì e convenienleiiienle scal- 
ihiti: le uova, dice il Ueaumur, sviliippansì periìno merce il calore 
del letame fermentante. — Vi sono uccelli che pongono le uova nel 
nido già fallo di altri nccelli, c affidano a questi la cura della cova ; 
è noto a lutti il fatto del cuculc, che pone il suo uovo nel nido del 
pettirosso o del rcattìno, I qnali, per covare quest’uovo più grande, 
gettano, con strana stupidità, i loro propri fuori del nido: il cuculc 
ne fa ogni otto giorni uno , c lo pone sempre in un nido diverso : 
gli ornilologisli han tentalo indagare la cagione di s'i curioso ope- 
rare; pare che il cucule non covi lui stesso le sue uova, forse per 
la tardanza del loro sviluppo finale. 

Nella cova delle galline fu sperimentato: — clic il primo segno 
del pulcino scoprcsi neU’uovo dopo le prime 1*2 ore di cova; e che 
in *24 ore vedesì il cuore che si muove quantunque e' sia ancora i<n- 
pei fello e privo di sangue. ~ Uopo 48 ore scorgonsi due vessiebe 
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( il ventricolo sinistro, e lo base della jfrand’itrferia ) palpitanti con 
sangue. — Dopo 50 ore si osserva un’ oreceliietta del cuore; primi 
notasi il palpito nell’orecebielln, poi nel ventricolo, c Onalmentc nel- 
l’aorta. — Dopo 70 ore si scorgono le ali, e due vessiebe rodimenti» 
della testa, una pel cervello rd una pel becco, cioè per le parli an- 
teriori e posteriore della testa. — Dopo 96 ore completasi il cuore, 
e le due sue orcccliielte si avvicinano; poi nasce il fegato. — Dopo 
151 ora manifestasi il primo movimento sponlaiien nel feto. — 
Dopo 138 si producono i polmoni e lo stomaco. Dopo 142 gl’in- 

testini , i rognoni o la mascella superiore. — Itopo 14l veJesi il 
sangue clic circola. — Dopo 1(»8 ordì cervello lassi gliitiooso. — 
Dopo 190 il becco è aperto, c si vede la prima lurmaAione del lo- 
raee. — Dopo 194 si vede l’osso sterno. — Dopo 2.>6 il Cele è verde, 
e, tirando il pulcino fuori dalle pellicole in cui c involto, si muovi; 
sensibilmente. — Dopo 240 ore manifestasi la materia per le pen- 
ne , e la materia cartilaginosa del cranio. — ' Dopo 264 scorgoiisi 
due informi masse per occhi. — Dopo 538 formansi le costole. — 
Dopo 352 .la milza è presso lo stomaco ed i polmoni avanzati verso 
il petto. — Dopo 555 il feto apre e chiude spesso il becco — Fi- 
nalmente dopo 451 ora, sentesi la prima volta il pigolare del pul- 
cino. 

La prima figura dell’ uccello nell’ uovo, è dunque infinitamente 
diversa dalla sua forma compita, alla quale aggiugne dice il Blnmen- 
bncli, mediante diverse metamorfusi, tanto riguardo ngriiitestini, quan- 
to al cuore ed alla formazione totale. . . 

A confronto dei mammiferi glj uccelli campano vita lunghissi- 
ma: sappiamo delle aquile e dei pappagalli, che, aoclic in catene, 
vivono più di 10U anni; e saj)pi.uuo di cardellini che camparono in 
gabbia più di 24 anni. . . 

Gli uccelli SODO animali importantissimi polla economia dvll.i 
Natura, e possono in certa guisa chiamarsi gl’inservienti della po- 
lizia di essa; poiché distruggono un.o immensa qtianlità d’insetti c 
di vermi, ed anche di sorci campestri, di serpenti, dì rane e di lu- 
certole, di corpi morti e putridi , ec. Cibandosi di frutta , cd eva- 
cuandone i semi non digeriti, propagano, come i venti , diffondono 
le specie delle piante : e qualche volta servono eziandio al traslu- 
caiDcnto di certi animali; almeno sappiamo, clic uova (li pesci ven- 
nero da essi portale iu acque ove facilmente svilnpparuosi. . . 
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l‘2ecnci nnulmcnle };iunti alla classe più elevala nrirordine «Ielle 
Iii'slir; diciamo qualche cosa dei mammireri cosi terrestri come ma- 
rini. 

n II corpo della massima parte de’ mammiferi ( dice il Blumen- 
liacli ) se non pur di tulli quanti ( giacché persino la Balena ha qua 
e là i suoi peli, segnainmeolc intorno alle lahhra a guisa di baffi, 
ed è mu lila di caglia intorno agli occhi ), è guerniio di peli , la 
densità, la rohustczto, la lunghezza ed il color de’ quali varia mol- 
lissimo nelle diverse specie di tali animali ; di modo che , mentre 
negli uni que’peli sono ricciuti c crespi al pari della lana delle pe- 
core, de’ cani barboni, re., in altri riescono irli e rigidi come le se- 
tole del porco o del cinghiali!, e in altri grossi, duri, pungenti, spi- 
nosi od aculeati, come nell’ istrice o porco-spino c nel riccio. Ilan- 
novi alcuni mammiferi , in qualche particolare località del Corpo 
de’qiiali il pelo fossi più lungo che altrove, e vi forma ora la chio- 
ma, ora la zazzera, or la criniera ed ora la barba, ec. In certuni di 
essi, come per esempio iic’vitelli marini o nelle foche, il coloro del 
pelo cangia a seconda dell’ età ; e ve ne ha eziandio parecchi nei 
quali il pelo a cagione d’ un intensa freddo ( ossia che questo operi 
sovr’essi in forza dell'alta pos zione verso i poli, ossia che provenga 
dal rigore del freddo invernale tra di noi ) ora fusai aOTaUo grigio, 
come osservasi negli scoiattoli , che per tal modo ci forniscono 
il vaio , ed ora atrutto bianco-argentino o bianco di neve, come os- 
servasi neirarmcllioo, che ci fornisce la preziosa pelliccia del suo 
nome. . . 

» La dimoro, o il luogo di domicilio assegnalo dalla Pintura alle 
varie specie dei mammiferi, varia anch’esso moltissimo; seggendosi 
abbastanza chiaramente, come i più di essi vivano sopra terra, mi n- 
tre all: i, e fra questi per esempio le scimmie e gli scoiattoli , vi- 
vono quasi sempre su gli alberi, mentre alcuni altri, come le talpe, 
ed altri ancora, come i castori e gli orsi marini , vivono or sopr.v 
terra or nell’acqua indistintamentr, e mentre alcuni, finalmente, co- 
me le balene, conducono conlinuaniente la vita loro nel mare. Dalla 
quul natura dì domicilio nc deriva la confurm azione varia degli or- 
gani del'a .stazione e della lucomozionc , come sono i piedi o le 
zampe , ed in mancanza di queste gli organi drl moto che ai piedi 
o alle zampe corrispondono. Il maggior numero di essi c munito di 
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1|uatlro zampC) mentre 1’ nomo non ba se non due piedi e dne ma- 
ni , e mentre le scimmie si può dire piuttosto che abbiano quat- 
tro mani che quattro piedi. Le dita di quei mammiferi ebe rirono 
promiscnamenle nell* acqua e sulla terra , sono insieme collegate 
mercè una pelle membranacea che giova loro moltissimo per la na- 
tacione. Nei pipistrelli osservasi, che i piedi anteriori hanno le dita 
Innghissime e sottili, legate mediante una interpostavi molle e deli- 
cata membrana ripiegata , la quale se è distesa serve ottimamente 
a foggia d’sli o meglio di para-cadute, per abilitar 1’ animale a so- 
stenersi e volgere e balestrare pell’aria. I piedi onde vanno muniti 
alcuni mammiferi aquatici, sono conformati io maniera da poter loro 
servire a modo di remi, affin di muoversi nell’ acqua e dirigervisi 
a piacere; e nelle balene essi somigliano più che ad altro, alte pinne 
o alle natatoie de’pesci, con questa differenza, che in esse le zampe 
o natatoie posteriori non hanno ossa e sono situate orizzontalmente, 
invece che le pinne caudali de’pesci sono sempre disposte vertical- 
mente. Alcuni mammiferi poi hanno all’estremità delle quattro zampe 
un’ unghia sola e solida, che diccsi anche scarpa , come per esem- 
pio scorgesi nel cavallo ; e parecchi altri hanno invece l’uoghia scar- 
piforme fessa, come i bovi, le pecore, le capre, ee. Ma nella mas- 
sima parte i mammiferi camminano (segnatamente parlando de’piè 
di dietro ) sulle dila o sulle falangi , e alcuni ve n’ha perfino , e 
fra questi 1’ nomo, e a imitazione di lui le scimmie, gli orsi, gli ele- 
fanti e più altri, che procedono abitualmente su tutta quanta la cosi 
detta pianta de’piedi, che estendesi fino al calcagno. 

Si può dire francamente, che tutti i mammiferi, ad eccezione 
soltanto dei veri formichier, dei fatagini o mani e di alcune bale- 
ne , abbiano la bocca munita di denti , che distinguonsi in ante- 
riori o incisivi, in acuminati o canini, e in molari o mascellari o 
masticatori , gli ultimi fra i quali soprattutto riescono variamente 
conformati , a norma della natura del cibo che suol essere il più 
appropriato all’animale che li porta : cosi per esempio osservasi, che 
negli animali carnivori la corona dei molari è conformata a canti 
taglienti; che negli erbivori essa riesce superiormente larga ed ap- 
pianala con alcune sinuosità scolpitevi per entro ; e che negli altri 
mammiferi che usano, come fa 1’ uomo , nutrirai delle produzioni 
spettanti ad ambedue i regni organizzati, la corona dei loro molari 
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suol essere nel bel mezzo incsTala o concava, e aver rotondati non 
meno i canti vivi che gli angoli solidi. 

Haanovi eziandio alcuni mammiferi, come per esempio 1’ ele- 
fante ed il narvallo, che sono armali di zanne o di denti isolati e 
molto infuori sporgenti all’insù, ad uso di difesa, e altri ancora ve 
n’ ha, come la co.si della morsa o il vero cavallo marino, che por- 
tano zanne consimili di difesa alla boeca , ma rivolte all’ ingiù. 

» Non si danno specie realmente ruminanti se non che soltanto 
fra i mammiferi, e anzi fra. questi unicamente negli erbivori; rite- 
nuto che diciamo ruminanti quei mammiferi, che usano trangugiare 
il loro cibo prima leggerissimamente masticalo , rigurgitandolo po- 
scia tratto tratto per la via della strozza o dell'esofago nella bocca, 
per rimasticarlo a dovere e quindi rioghiottirlo un’altra volta. 

X Questi tali ruminanti hanno la dentatura espressamente con- 
formala c disposta perchè serva loro a dovere nella ruminazione , 
mentre i loro denti molari sono Irasvcrsalmcnte solcali o frastagliati 
quasi direbbesi a foggia d’ una sega, c le loro corone invece d’es- 
serne situale orizzontalmente, nc riescono disposte in una direzione 
cosi fatlamentc obliqua, che nei denti della mandibola superiore il 
lato eslerno essendo il più prominente, in quelli della inferiore suc- 
cede appunto tutto il contrario , vale a dire , che la parte più 
interna o quella che riguarda la lingua ne sia la porzione più alta 
o più prominente. Oltre a questa speciale disposizione della loro 
dentatura , i ruminanti hanno eziandio la mandibola inferiore pro- 
porzionatamente molto più stretta che non è la superiore, di modo 
tale che la prima può con tutta facilità muoversi lateralmente ora a 
dritta ed ora a sinistra; la qual cosa viene ad agevolare mirabil- 
mente questo singoiar meccanismo animale, siccome scorgesi anche 
a primo colpo d' occhio osservando uno di tali animali in attualità 
di ruminazione. 

» In quei ruminanti, che hanno ad un tempo anche l’unghia fes- 
sa , o sono , come usa dirsi , fvssipedi , osservasi , che si combina 
eziandio l’ultra particolarità d'avere quattro diversi ventricoli, o per 
dir meglio un ventricolo maDÌfestaiueote diviso in quattro recipienti 
comuniuanli l’uno coll’ altro, ma separati e distinti, rintcrna strut- 
tura ed il meccanismo dei quali meritano d'essere avvertiti. I cibi 
grossanieulc masticali, da prima inghiottiti, uduiiansi in un primo 
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enorme «tomaco che diccsì ventrone, il quale è come un magazzino 
in cui quei cibi ioumiditi (lerscverano a macerarsi alcun poco. Di 
colà passau essi a poco a poco e per piccole porzioni, in un se- 
condo venlricolo dello la eii^a o la berretta, il quale è come un 
appendice del precedente, che li accoglie, li abbraccia, li comprime 
e li respinge all’ insù in bocca per la via della gola ; allor vengon 
essi meglio rimasticali e conformati in bocconi , e quindi sono poi 
di bel nuovo trangugiali, con questa diOerenza, che nel discendere, 
senza ripassare pei due stomachi sovraccennati , sono per mezzo 
d’ un canale particolare condotti dirctiamente dalla strozza ad un 
terzo ventricolo detto il eentopelli, dal quale passano alla perBne, 
per esservi totalmente digeriti, nel quarto chiamalo eaylio o aho- 
mato , che più de’ precedenti rassomiglia al ventricolo degli altri 
mammiferi. 

n Pormi poter dire senza tema d’emettere una proposizione conr 
dannabile , che rimane ancora sconosciuto l’uso polissimo della ru- 
minazione, considerandola in generale a un tratto su lutti gli animali 
ruminanti- 

n Molti mammiferi, oltre all’ unghie, ai denti, ec., onde sono 
fumiti , sono anche armati di corna di varia specie, in alcuni e 
tra gli altri ne’ cervi, ne’capriuli e simili, le femmine ne vanno 
sprovvedute, mentre in altri, come ne’ rangiferi e nel genere delle 
capre, le f<.tmmioc sono anch’ esse armate di corna, sebbene le por- 
tino pih piccole dei loro maschi. Il numero , la forma , il colloca- 
mento, e in particolare poi il tessuto delle corno , variano moltis- 
simo nelle diverse specie di cosi fatti animali: ne’bovini, ne'gcneri 
delle capre e delle gazzelle , le corna sono cave o vuote, ed invol- 
gono alla loro base una prominenza ossea ebe è lo continuazione 
dell’osso frontale; le corna d’amendue le specie conosciuto di rino- 
ceronte, sono invece solide, piene, compatte, e sono immediatamente 
piantate sulla pelle die cuopre il naso di questi animaioni ; nel ge- 
nere dei cervi sono del pari solide, compatte e piene, ma la loro com- 
page è di natura più analoga alle ossa che tutte le precedenti ; desse 
sono ramose , e Ira di noi prendono il nome distintivo di palchi ; 
ma questi poi ad ogni anno cascano , per dar luogo ad altri che 
poscia col tempo ai primi succedono. 

n 11 podice nella maggior parte de’ mammiferi è coperto da una 
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coda, che è la contiouazioiie dell’osso denomiDato coccige; e questa 
coda, variamente conformata, è destinata nelle diverse specie di usi 
differenti : in qualche caso, per esempio, essa serve all’ animale per 
scacciare da sè gl’ insetti che lo molestano; in molti così detti gatti 
di mare , e in alcuni altri mammiferi Americani e deil’AusIralia, 
la coda è costituita in modo da servir loro quasi a foggia d’ una 
mano, su cui possono appoggiarsi per tenersi eretti, e con cui af- 
ferrano gli oggetti o sostengonsi per inerpioare al bisogno; lo sco- 
iattolo ed il ghiro si servono delia propria appunto per slanciarsi 
al salto, e il kangurù si vale della aua tanto in propria difesa al- 
1’ occorrenza , come per tenersi io equilibrio stando sui piè di die- 
tro , ec. ec. 

» Sono poi anche da notarsi certe borse, che destinate ad usi 
speciali e fra loro differenti, scorgonsi in certa data parte del corpo 
«Vulcunì fra gli animali appartenenti a questa classe medesima dei 
mammiferi ; così, per esempio, molte scìmmie, alcuni babbuini, di- 
versi (lei così detti gatti di mare o cerccpileehi e anche l’omstero, 
oltre alcuni altri ancora, sono muniti di naturali tasche o bisaccie, 
nelle quali ripongono e conservano le loro provvigioni; e le femmine 
dril’ opoteo tengono le loro mammelle in una borsa particolare, che 
portano al ventre , e nella quale i loro piccini accolgonsi per pop- 
pare. 

» Parecchi mammiferi, e fra questi la maggior parte degli erbi- 
vori di maggior mole, non partoriscono generalmente se non sto fi- 
glinolo per volta, mentr’altri per lo .contrario ne mettono alla luce 
in numero or maggiore or minore ad ogni lor parto, siccome reg- 
giamo negli animali carnìvori e nelle fiere propriamente dette, nei 
porci, cinghiali, ec. ce. Il feto sta in essi sempre in comunicazione 
colla madre, finché non viene partorito. 

•» Due sono principalmente i ponti di vista da’ quali si può so- 
prattutto considerare la importanza degli animali: ÌP dalla influenza 
eh’ essi possono esercitare in grande snlla Economia della datura o 
sul complessivo andamento delta Creazione ; 2.° dalia immediata 
utilità ond’essì possono riuscire all’ uomo. 

r> Sotto il primo di tali aspetti, gl’insetti, i molluschi, i vermi, 
ìnsomma gli animali delle classi medie ed inferiori, sono le crea- 
ture più importanti; sotto il secondo aspetto, non si può negare che 
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le più importHfili non sieno ì niamniiiVrl , taiilo se mirisi alla loro 
inule, quanto se calcolisi la loro inoltiplicilà , e la somma di varietà 
die ammettono fra di loro. B per verità non è da porsi in contin- 
genta, che questi ultimi, mercè della diversa loro generale confur- 
maiìone, della più o men grande attitudine che hanno a lasciarsi 
educare o istruire a norma del bisogno, della forza corporale onde 
sono dotati, e d’altre consimili prerogative che posseggono, non rie- 
scano eflettivamente per 1’ uomo in mille maniere di somma utiUtà. 

» Qui è pur da notarsi la, grande importanza che, pel ragguar- 
devole guadagno ond’ è motivo, I’ uomo attribuisce talora anche ad 
un solo individuo dei mammiferi, come accade quando piglia un gran 
cetaceo nè è da lacere de’più nobili animali domestici, nc’quali la 
bellezza e finezza del pelo, e talora, come nel cavallo, l’educazione, 
o la scuola, sogliono crescerne d’asci il pregio e quindi il prezzo 
d’jffi'zione. 

n Non mai l’uomo seppe rinvenir io alcun’altra cUsse d’ ani- 
mali, compagni così fidati e collaboratori così assidui e infaticabili 
come in questa ; nè v’ ha classe d’ animali che siagli riuscita tanto 
utile ne’ suoi bisogni immediati, nè di tanto vantaggio anche per la 
propria conservazione , come quella de’ mammiferi — Hnnnovi in 
certe località del globo terracqueo intere popolazioni , che non po- 
tendo disporre se non che di una sola specie d’animali mammiferi, 
con quella sola riescono mirabilmente a sodisfar tutti i loro più 
urgenti bisogni ; per tal modo, il vitello marino o la foca basta ii 
lutti quanti i bisogui de’ Groenlandesi , il rangifero o renna è il 
lutto pe’ Lapponi, pe’ Samoiedi, pc’ Tongusi, ec-, come la balena è 
del pari il lotto per gli abitanti delle isole Aleuzie. 

n L’utilità di che i moramiferi sono cagione alla specie umana, 
8(d>benc aia svariatissima ed imporla ntisaima, pure può agevolmente 
ridursi ai seguenti principi! capi: 

» l.*’ I cavalli, i muli, gli asioi, t buoi, le renne, gli elefanti, i 
cammelli, i lama ed anche certi cani, servono airuomu ora pr pr- 
larlo sul loro dorso, ora pr tradurlo o strascinarlo in carri ne’ suoi 
viaggi, ora pr arar la terra cb’ci vuole coltivare, ora pr Iraspr- 
t«re equipaggi, fardelli, e le cose insomma più pesanti onde la com- 
mercio du un punto all'altro del globo, ec. ee. 

a 1 cani, geiieriilmcnto lo accompagnano, lo servono alla 
Llz. ui Glog. Vol. V. lì> 
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ciicui;i , e {{li {yii.irdaou l'cdclnaente la c.iita c I» mandra, mentre ei 
ilunne ti ripusa. 

n 5.^ I ^altì, gli spinosi, gl’icncuaiuni, i foraiicliicri o inangia- 
l'oi'atichc, ed altri animali ancora, gli tengono netto il doniTcilin dai 
.sorci e da' moltissimi esseri vìtciiIi d’ ogni maniera, che senza ciò 
iiuucerebbergli. ' 

n 4.^ Le Carni del bue, della pecora, del porco, della capra, 'del 
cervo, della lepre, del coniglio e simili, servongli di nutrimento o di 
i-ìbii al bisogno, c a quest’uso medesimo importantissimo concorrono 
ilei pari all’occorrenza, il lardo, l'adipe strutto, il sangue, il latte, 
il barro ed il forniaggio che dai mammiferi egli trae. 

n 5.*^ Per vestirsi, per coprire certe abitazioni come sono per 
esempio le fende, e per altri usi simili, l'uomo valsi con vantaggio 
ilrlle pelli, delle pellicce, dei cooii o corami, del pelo, della lana o 
altro di così fatti animali; oltre di die egli arde, per illuminare la 
jirupria stanza , ora il sego de’ ruminanti, or l’olio detto di pesce, 
hia che è quasi sempre tratto dai mammìferi marini o cetacei , ed 
ora lo spermaceti, dello anche binneo di balena. 

r> 6.^ La pergamena, e uleuno altre pelli degli animali mammi- 
feri, servongli, ap|H>silamente preparate, ora per scriverci sopra, ora 
per la rilegatura de'suoì libri, ee. ec. ; e le arti meccaniclie (ulte 
concorrono a gara a trarre in mille mudi diversi il più conveniente 
prolìtto, dalle sclule del porco, dai crini dd cavalli, da’ peli e dalle 
Ime di gran numerudi mammiferi, dalle corna de’cervi c de’ buoi, 
d.ill’ UDgliic, dagli artigli, dalle zaane, dall’ avorio , da’dcnli, dalle 
assa diverse, compresovi perKno i barbigliuni della balena , che di- 
coiisi volgarmente osso di balena; — de’ tendini c dell’ ossa loro 
si fa la còlla forte ; colle intestina d’ alcuni si preparano corde ar- 
moniche. ec.; il loro sangue sì adopera nella preparazione dell'azzarro 
dì Berlino c di qualche altro colore , nella depurazione dello zuc- 
elicro, nelle raffinerie , ed a vantaggio delTarfe tintoria: — le loro 
spoglie, lo stesso loro letame, servono di ottimo concime alle terre 
coltivate, ingrassandole e riscaldandole opportunamente; ed al pretto 
loro sterco unendo le orine, tracsi coll' arte il sale ammoniaco. 

« 1.^ Finalmente, neiresercizio dell’arte salutare, alcune speciali 
produzioni de’mammiferi vengon dai medici a ragione considerato 
quali efficacissimi rimedìì, come accade del muschio, del castoro, del 
corno di cervo, del latte, eu- ec. ec. 
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n Questi sono )|li olili, clic 1» classe riei mammiferi fornisce da 
se sola all’ uomo; cosiecliì', se ora io asserissi, clic seni’ essa forse 
non sarebbe possibile la esistenza dcU’ uomo , od almeno dell’ uomo 
inciiilito, sulla terra, non troverei tra voi, lettori, clii rajjionevol- 
mente potesse obiettare a tal proposizione , che prima potea seni* 
beare arriscliiala! 

n Ma se la classe dei mammiferi olTrc tanto immensa somma di 
beni all' nomo, da quella emerjjono anebe dt’mali, non comparabili, è 
vero, ai beni nella quantità, ma pur sono mali, ed occorre qui de- 
nunziarli: alcuni carnivori, soprattutto del (yencrc de'(|atti, afjjjrcdi- 
scono l'uomo; ed altri animali spettanti a questa classe riescono o 
mediatamente o immediatamente nocivi alla specie umana! Quoti 
stessi animali poi, c seco loro parecclii altri ancora, come per esem- 
pio, l’armellino, la martora, la puzzola, il ;rh:nltnnc, la lontra, la 
balena, distnifjjjono molti altri animali clic ci riuscirebbero utili; 
O veramente dunne[||;iano j^Ii arbusti, (jli alberi, i pomàri , i giar- 
dini, i campi di biade, le vigne, come fanno il sorcio campagnolo, 
Tanastcro, il lemure, il cervo, il lepre, il castoro, la scimmia, l’c- 
Icfantc. il rinoceronte, l' ippopotamo c altri cosi fatti; o veramente 
vanno in traccia de' commestibili c li rubano, come il ratto, i topi, 
le nottole e simili. — in compensazione perù, nessun animale di 
questa classe, quando sia sano, non mai sembra riuscir venelìco , 
incnoclic rornitorlnco maschio, clic ii'ritalo, credesi velenoso co' piè 
di dietro ». 

E qui lasciamo I' opera dottissima del celebre RIumcnbacli, per 
procedere nelle future Lezioni a dire dei due grandi alberi degli 
esseri organali e specislmentc di quello degli animali, del numero 
approssimativo delle piante e degli animali, c della loro geografica 
dislribozione. . . 
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IDEA 

. PEI PIE GRAN PI AI.RERI 

COSTITI ITI DAL CmilM.ESSO l'IlflGRESSI VAGENTE PEREE/.ION A IO 
PELLE IMANTE E PEGLI AMMAU. 



OPIMONI VARIE 

SUL NUMERO AITRUSSIMATIVO DEGLI ESSERI ORGANATI. 



CiOAi noi abbiamo compilo l'abbozzo dei due ]rrandi quadri’ dr^li 
esseri organati, piante ed aoiniali. Nati in grembo alle acque, per 
cui gli antichi ebber ragione a dire l’Oceano padre di tutte le cose, 
i due grandi tronchi di questi esseri procederono, crebbero paralle- 
lamente l’uno allato dell’ altro- 

Evidentemente il ceppo vegetabile è più antico dell’animale, per- 
chè la esistenza degli esseri di questa ultima natura è basata sulla 
vegetativa c la suppone sempre: ma non ne consegue però che la 
vita vegetativa corresse tutto lo stadio de’ suoi sviluppi prima che 
gli animali fosscr creati, che anzi I’ albero degli animali per cento 
segni pare ponesse la prima radice non prima quello de’ vegetabili 
ebbe spuntati, ancor tenero, i suoi primi rami. 

L,e specie originarie degli esseri viventi, crediamo, c per gli ani- 
mali lo dicemmo un’ altra volta , fossero molto men numerose di 
quello che adesso non appariscano , p ercliè molte dì quelle attual- 
mente vìventi non sono che il resultamento di progressiva perfe- 
zione, o della modificazione ognor progressiva che le originarie su- 
birono peli' azione dei climi , dei cibi , e dell’ uomo. Ria quando nel 
progredire, una classe di esseri s’avviluppò o ricoperse di rorteccìr, 
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di sqnnniup, di croste, di sasso, di pelle troppo densa, o di pel» e 
piume troppo folte , allora la progressione cessò , arvcgnacliè ella 
sia r effetto ddl' azione della esterna natnra, azione non più sensibile 
sotto a quegli involncri perchè le parti di coi sono composti ottun- 
dono il sentimento. 

Volendo per tal guisa rappresentarsi l’ordine di progressiva per- 
fezione degli esseri del regno animale, non ci ha che fare la catena 
imaginata dal comune dei naturalisti, che tengono ogni specie come ^ 
nn anello di detta catena, e sognano un progresso in linea retta e 
senza salti non solo dall’ inGmo verme all’ nomo , ma eziandio dal 
minerale all’uomo passando attraverso ai vegetabili ed alle liestie 
tutte (idea stranissima ! ): ma sibbene bisogna imaginarsi un grand’ar- 
bore diramato, ed alla cima di ogni ramo l’essere, che per l’ottnso 
e quasi insensibile involucro che lo veste, rimanendo come isolato 
dalle esteriori influenze ordinarie della Natura, non è suscettibile di 
ulterior miglioramento: — tali sono i pachidermi, gli uccelli palustri, 
le tartarughe, i pesci ossei, i crostacei più densi, i molluschi rocci- 
feri, i radiati echinodermi, ec. ec. . . 

Del resto, è immenso il numero degli esseri viventi; la vita è 
sparsa dovunque. O sia che l’attiva curiosità dell’ uomo interroghi la 
Natnra, o sia che la sua immaginazione ardila misuri i vasti spazi 
della creazione organizzata, tra le impressioni moltiplici che egli ri- 
ceve, ninna è cosi profonda e cosi forte quanto quella che nasce dal 
sentimento della profusione .con la quale è universalmente diffusa la 
vita: dovunque , Gno sulle immense ed antiche masse dei ghiacci 
polari, r acre r'suona del canto degli augelli e del sussurante ron- 
zio degl’ insetti ! 

La vita e 1’ anima non sono diffuse soltanto negl’ iiiferinri, pe- 
santi e vaporosi strati dell’immenso oceano aereo; elle sono sparse 
ben anche nelle sue zone superne, pure ed eteree : ogni volta che 
H viaggiatore curioso azzardossi a montare sogli ardui Ganchi delle 
Cordìlliere o sulla cima del Monte Bianco, sempre incontrò in quelle 
algenti solitudini alcuni esseri animati: ani Chimborazo, una delle 
più eccelse cime del Nuovo Mondo , l’ infaticabile llumboldt vide 
delle farfallette ed altri alati insetti; trasportati lassù dal rapido soflìu 
di aeree perpendicolari correnti , essi erravano forestieri in qurlla 
regione, nella quale una curiosità avida ed inquieta può solo stimolare 
i circospetti passi dell’ uomo. 
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Quando le tempeste procedono dalla ferra, ri«conlrnnsl sul ma- 
re, a {rran distanza dalle coste, branchi di piccoli ucccili; eJ anche 
delle Tarulle, come più volte i viafrgiatori ebbero occasione dì os- 
servare sul Grande Oceano. Il Colombo , nel sno celebre primo 
viajrgio di scoperta, all’occidente del Mondo Antico, osservò nel 
bel mezzo del gran pelago Atlantico, a circa l.*iOO o 16U() miglia 
italiane dallo stretto di Gibilterra, varii uccelli della specie di quelli 
che non mai dormono sulle acque; ed è notabile, che quegli uccelli 
non erano stali per quanto pare quivi trasportali da alcuna tempesta! 

In quanto agl' insetti che incontransi sulle altissime montagne, 
1’ Humboldt pensa e con ragione , eh' essi sieno spinti lassù contro 
lor voglia, e che cosi giungano spesso all’altezza di quindici ed anche 
diciottomila piedi sopra il livello delle pianure, nelle più elevale re- 
gioni dell’aria. L’invoglio riscaldalo della terra cagiona nna corrente 
perpendicolare, dalla quale i corpi leggieri .sono Tacìlmenle trasportali 
in allo: il Boussingault, eccellente chimico, che, in qualità di profes- 
sore alla scuola delle miniere di Santa Fù dì Bogota, asec.se .sulle mon- 
tagne primitive della provìncia di Caracas, fu, alla sommità della Siila, 
testimone, col suo compagno don Mariano de Bivcro, dì un fenomeno 
che conferma in modo veramente notevole la esistenza di una cor- 
rente perpendicolare dell’aria; egli vide, sull’ ora del mezzodì, dei 
corpi biancastri e lucidi innalzarsi dalla vallala di Caracas, elevarsi 
(ino alla sommità della Siila ad un’ altezza dì cinquemila quattro- 
cento piedi, e quindi abbassarsi lunghesso i fianchi del monte fin 
verso la costa m^arittima. Questo fenomeno durò senza interruzione 
pel corso di un’ora. In sulle prime, i due osservatori presero tali 
corpuscoli per torme di augcllctti lontani; ma ben tosto uscendo di 
inganno , riconobbero che quei corpi non erano che piccoli nocchi 
formati di (ili di paglia insieme uniti ; il Boussingault inviò aU'IIum- 
boldl alcuni dì tali fili, che il Kunili giudicò appartenere ad una 
specie di viltà , genere di gramigna, la quale, insieme coll' agro- 
stit , incontrasi frequentemente nelle province di Caracas e di Cu- 
mana. 

Il Saussure trovò delle farfallelte sul Monte Bianco, nelle Alpi; 
il Ramond ne scórse altre nelle solitudini che circondano la cima del 
Monte Perduto, nei Pirenei. Addì 23 giugno 18U2 , l' Humboldt 
aggiunse, insieme col Bonpiand c col Monlufar, sul groppo oricn- 
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tale del Cbtmborszu, all’altezza di tremila sedici tese, o cinquemila 
ottocento seltaiilanove metri, ove il mercurio del barometro discese 
ai tredici pollici, undici linee e due decimi; e quivi osservò alcuni 
insetti ebe ronzavano d’intorno, e giudicò ebe potessero essere di- 
pteri consimili in certo modo alle nostre mosche; ma di ciò non si 
potè veramente accertare, [loicliè, sul comignolo di uno scoglio che 
avea appena sedici pollici di larghezzo ed era ricinto da scoscesi 
mucchi di neve, fu impossibile a quegli arditi viaggiatori di pren- 
dere qualcuno di tali insetti. L’altezza a cui essi erano giunti, ugua- 
gliava all’ incirca quella dove nude ed acute rocce di trachite, tra- 
forando le perpetue nevi, oITruno agli sguardi del viaggiatore l’ul- 
tima traccia della vegetazione, nella leeidea geegraphiea: cosicché 
questi insetti erano saliti a circa duemila quattrocento piedi più su 
della cima del Monte Bianco! Un poco al di sotto, all’ altezza di 
due mila seicento tese , e per conseguenza ben oltre la regione 
delle perpetue nevi, il Boopland vide svolazzare delle (arblle gial- 
lognole. 

La presenza di questi esseri in luoghi cotanto elevati , prova 
evidentemente , ché gli animali , per effetto di maggior flessibilità 
nella organizzazione , possono sussistere ben oltre i confini dalla 
statura assegnati all’ impero dei vegefeibili. Elevandosi ad altezza 
m.nggiure di quella a cui aggiugnerebbe il picco di Tcneriffa po- 
nendolo sulla vetta dell’Etna, piò alto di qualunque cima delle An- 
de , il candore, le maggiore delle aquile, stende le sue amplissi- 
me ali e librasi in aspettativa della sua predarla rapace voracità di 
questo possente volatile, attiralo in quelle superne regioni alla cac- 
cia delle vigogne dal serico vello, le quali, timide ed innocenti co- 
me il camoscio, errano a branchi numerosi per quelle ardue savane, 
sempre costeggiando il lembo inferiore delle perpetue nevi. 

{Se l’occhio nudo ci svela le profusione con cui nell’ atmosfera 
è diffusa la vita, armato del microscopio egli ci scopre meraviglie 
anche maggiori: i venti innalzano dalle superficie delle acque palu- 
stri c stagnanti che evaporano, turbe di roliferi, e di hraehioai, ed 
una infinità di altri animaletti: senza moto, apparentemente immersi 
nella morte, vagano pcU’aere a seconda de’ venti ( forse per molli 
e molti anni ) fin die la rugiada non li riconduce sulla terra, dis- 
solve r inviluppo che i loro corpi traspurenli e moventisi in vortici 
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imprigiona, e ( probabilmente ) per mezzo deU’ossigeno ebe tutte le 
acque contengono, soffia di onoro la irritabilità nei loro organi deli- 
catiatimi. 

Oltre nna inCnila qnantilà di esseri completamente srilnppati , 
r atmosfera contiene, e quinci e quindi dopo lunghe peregrinazioni 
trasporta a prodigiose distanze, ora isolatamente e per se soli, ora 
riuniti ed avviluppati in tenuissimi fiocchetti villosi o piumosi, for- 
mati di materia vegetabile od animale, anche gran numero di ger- 
mi di esseri futuri, come nova d’insetti e semi di piante; quel pul- 
visco vivificante che nelle specie dei vegetabili io cui esiste la se- 
parazione dei sessi emana dai fiori delle piante maschie , viene dui 
soffio perenne dei venti, o per opera degli alali inselli, fino entro al 
calice dei fiori delle piante femmine tras|iortalo, anche al di là dei 
monti e dei mari. Io antico si attribuiva quasi unicumente al vcolu 
la fi-conduzione dei fiori nelle piante ove i sessi son separati. Ma 
eggimai il Kohireuter e lo Sprengel hanno provato, con una saga- 
cità sorprendente, che le api, le vespe ed nn gran numero di pic- 
coli inselli alali, esercitano la principale influenza in queste opera- 
zioni. lo dico la influenza principale; poiché pretendere che la fecon- 
dazione del germe non possa assolulamenle succedere senza I’ inter- 
vento di questi piccoli animali , non pare idea conforme al genio 
della N:iturii, come fu in modo incontrastabile dimostrato dal Wil- 
deniiw: ma bisogna da un altro lato osservare, die I» separazione 
de’ sessi , le macchie colorite dei petali che indicano i vasi ove il 
micie è contenuto, e la fecondazione pel concorso degl’ insetti , son 
tre circostanze quasi inseparabili nei vegetabili. 

£ tuttora un mistero se Natura dissemini con maggior prodigalità 
la vita sulle terre, oppure nelle salse acque del mure. In alcuni siti 
dell'Oceano, fan bella e vaga mostra di sè schiere infinite di certi 
vermiciattoli gelatinosi, i quali, vivi o morti, brillan sempre come stel- 
le, e pel fosforico splendore che emaoan» danno alla superficie delle 
acque l’aspetto straordinario ed imponente di nn mare di fuoco. Le im- 
prrssiooi, dice l’ Humboldt, che le nolti tranquille della zona torrida 
produssero in me quando navigava sulle acque del Grande Oceano, 
saranno indelebili per sempre ; — dal capo azzurro del firmamento , 
la costellazione della croce inclinata verso l’ orizzonte , e quella 
dcU'<ir^o-nat'e, situala al zenilb, diflundeauo per l’aere soavemente 
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prnruiiiAto la luce loro |il»ciila c ferma curoc quella dei iiiiincli; 
menirc le turbe dcMelfìni capriulauli tracciavano solchi di fuoco in 
inezzojiii flutti spumosi 7 

Ma tanta vita nun è il patrimonio esclusivo delle amare acque 
dell'oceano, perchè anche in quelle salmastrose o dolci delle paludi c 
dei fiumi, vive una moltitudine innumerevole di vermi delle confor- 
maeioni più sorprendenti : tali sono le cicliilie, i Irieodi frangiali 
0 la folla delle naiadi abitatrici delle rive dei fiumi ; le quali , al 
paro del lemma di cui vanno in traccia per esserne adombrate, sono 
suscettibili di suddividersi in tenuissimi ramoscelli. 

Circondati da atmosfere di natura particolare e diversa, e pri- 
vati del bene della luce, Vascaride maculato vive sotto la pelle del 
lombrico terrestre, il leucrofa nri^cntino nell' interno della uaiade 
pirdclta, c l'ìspido eehùtoriitco nelle vaste cellule polmonari del- 
l'orrido crotalo dei tropici. — In questa (Tuisa la vita riempie an- 
che i più reconditi ed oscuri uascoodiglì della Natura! 

Ma solo per approssimazione può per ora valutarsi il numero 
degli esseri di diflcrente natura, vegetabili c animali, che vestono e 
popolanu la superficie del nostro pianeta: i cataloghi < sistemat'ici di 
questi esseri sono ancora iucompleti ; i musei e gli orti botanici « 
hanno spesso specie non descritte; c gli erbarii e gli album de’viag- 
giatori , comunque ristretta sia la pcllustr.'uiooe che questi hanno 
compila , sempre e giornalmente mostrano in disegno od in natura 
qualche nuo>a specie ili pi.mtc c di animali. ^ 

Nulladimanco , ad onta di tanti segni d' incompletezza , vi fu 
chi tentò di delincare il quadro del numero /irobabile delle specie 
drgli (Lsarri viventi; e noi ripoitiamo qui questo quadro, non per 
dare iilea precisa, assoluta delle ricchezze c varietà della Natura, iim 
sibliene per olTrire (|uanlo intorno a tale argomento la scienza pussicile 
di lucno vago cd incerto. 
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PROSPETTO 

DELLO STATO NUMERICO APPROSSIMATIVO 

DIGLI 

ESSERI VIVENTI 



I. 

STATO NUMERICO DEL REGNO VEGETABILE 

COMPILATO 

DAL LESSON 

Il TonrneforI, cooobbe e reffislrò . 6,000 specie di piante. 
Il Linneo, ne conobbe e registrò- 8,000 » 

Il Persona ( nel 1806) .... 17,0U0 » 

Il Decandolle ( 1827 ) 40,000 

Nel 1830 , il numero lottile pre- 
sunto delle specie del regno vegetabile, 
ammontava a 80,000 n 



11 . 

ST.4TO NUMERICO DEL REGNO ANIMALE 

COMPILATO 

DAL REYNAUD E DAL MILNE EDWARDS 
1. ANIMALI VERTEBRATI 

(a) MAMHirsKi 

Il Linneo ed il Gmelin, conobbero e 



rr|>Uirarono 330 specie di mammiferi 

Il BulToa 300 » 



Digìtized by Google 




ì ncneho degli esseki Orgaioati 12.11 

Il Desmarcts 800 specie di maouniferi 

Il Lesson 1,000 » 



Ma il numero presunto delle specie 
di mammiferi nel 1830, era di .. . 1,300 

(b) UCCILLI 

Il Lioneo ed il Gmelia, ne conobbero 



e registrarono 1,300 specie 

Il Buffon 1,700 

Il Vieillol 4,000 

Il Cnvier 5,000 » 

Il Lesson 6,500 » 



Mail numero presunto delle specie 
degli uccelli nel 1830, ascendeva a . 7,000 n 

(c) Rettili 

Il Linneo conobbe e registrò . . 300 specie di rettili 

Il Lacépede. . . . 500 

Il Mcrrcm 623 » 

Mail numero presunto delle specie 
dei rettili nel 1830, ascendeva a . . 1,500 n 

(d) Pisci 

Il Lacépède (1802) conobbe e registrò 1,300 specie di pesci 
Il Cuvier (1828) ne conobbe . . . 6,000 m 

Ma il numero presunto delle specie 
dei pesci nel 1830, ascendeva a . 8,000 » 



Totale del numero 'presunto delle specie degli Animali Verte- 
brati, nel 1830, 

18,000. 



2. ANIMALI INVERTEBRATI 



Crostacei 1,500 specie 

Aracnidi 2,500 » 

Insetti 50,000 n 
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Anellati. 7 500 specie 

Molkisclii 20,000 « 

Zoofiti 8,000 » 



Totale del numero presunto delle specie degli Animali Inver- 
tebrali, nel 1850, 

. 82,000 



Totale generale del regno animale, 



iOOrOOO 

specie. 
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' IISTORNO ALLA GEOGRAFICA DISTRIBUZIONE 
DEI VEGETABILI E DEGLI ANIMALI. 



9o(rjrcUa alle influenze diurne cd annue del aule, agli eflV‘ltì |>iù 
o meno dircMi dalla luce e dal calore, la superfìcie del nostro pia* 
ncla oflVe condizioni diverse pclla vegetazione delle piante nei vari 
luoghi, e quindi diverse opportunità pclla vita degli animali , spe- 
cialmente di quelli la cui esistenza e rigorosamente dipendente dulia 
esistenza di una o più specie di piante: gli animali delle classi supe- 
riori solamente, modifìcali dall’ uomo, sono indipendenti dulia con- 
dizione rigorosa della dUlrihuzione geografica , la quale per essi c 
rimpiazzata da un’altra serie di fenomeni che dicesi naturalizza- 
sionc. 

Noi principieremo i nostri studi sulla geografia degli esseri vi- 
venti dai più semplici , da quelli clic sono la base dei più perfetti 
nella scala dell’organismo, in una parola dai vegetabili: c perchè 
su questo preciso argomento la scienza va gloriosa di possedere un 
bellissimó scrìtto di Alessandro di Humboldt, io credo adornare nel 
modo più degno l’opera mìa, c fare gradito ed utilissimo dono agli 
studiosi della medesima, leggendo ìnsicm con essi c traducendo ad 
tin' tempo le ''dottissime parole clic tanto celebre naturalista ha scritte 
nel suo Saggio rulla geografia delle piante. 
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Le ricerche dei boUoici sono {rencralmcntc dirette intorno ad og- 
getti che non abbracciano che picciolissima parte di loro scienza: 
s* occopano quasi esclusiyameate della scoperta di nnove specie di 
piante, dello studio della loro struttura esteriore, dei caratteri che 
le distinguono, e delle analogie che le uniscono in classi ed in fa- 
miglie. 

Questa cognizione delle forme sotto le quali si presentano gli 
esseri organizzali, è senza dubbio la base principale della storia na- 
turale descrittiva ; dobbiam considerarla come indispensabile pel pro- 
gredimento delle scienze che trattano delle proprietà mediche dei 
vegetabili, della loro coltura, o delle loro applicazioni alle arti: ma 
se è degna di occupare esclusivamente un gran numero di bota- 
nici, se eziandio è suseettibile d’essere esaminata sotto punti di vi- 
sta filosoCci , non è però meno importante stabilire la geografia 
delle piante, scicoza di cui esiste poco più che il nome, quantunque 
ella sia essenzialissima parte della fisica generale. 

Questa è quella scienza che considera i vegetabili sotto il ra[r- 
porto della loro associszione locale nei differenti climi. Vasta come 
Toggetto che comprende, dipinge a grandi tratti l’ immensa esten- 
sione che occupano le piante, dalla regione delle perpetue nevi sino 
in fondo all’ Oceano c sin nell’ interno del globo, dove, in grotte 
oscure, vegetano criptogame tanto poco conosciute quanto gl’insetti 
che clic nutriscono. 

Il limile superiore della vegetazione varia, come quello dei per- 
petui ghiacci, secondo la distanza de’ luoghi dal polo, o secondo l’o- 
bliquità de’r.vggi solari. Ignoriamo fin dove s’ estenda il confino in- 
feriore dell’ impero delle piante; ma precisi esami fatti sulla vege- 
tazione sotterranea de' due emisferi provano, che l’ interno del globo 
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i animato dovunque i {rermi organici trovarono uno spazio proprio 
al loro sviluppo, e nn nntrimeoto analogo alla loro organizzazione. 
Quelle cime pietrose e gelate, cbe l’ occhio distingue appena al di 
sopra delle nubi, non sono coperte che di moschi e di piante liche- 
niche. Criptogame analoghe pallide e colorite, ramifieansi snile volte 
delle miniere e delle grotte sotterranee. In questa guisa, i due li- 
miti opposti della vegetazione producono esseri nella strnttnra simili, 
e onde la fisiologia ci è ugualmente incognita. 

La geografia delie piante non classa solamente i 'vegetabili se- 
condo le zone e le altezze difléreoti alle quali si trovano ; nè si con- 
tenta considerarli secondo i gradi di pressione atmosferica, di tem- 
peratura, d’umidità e di tensione elettrica sotto i quali vivono; ma 
distingue fra essi, come fra gli animali, due classi , le quali hanno 
una maniera di vivere, e ( ne sia permessa l’ espressione ) abitudini 
differentissime. 

1 vegetabili della prima di tali classi crescono isolati e sparsi : 
come sono, in Europa, il lolaito duleamttrm, il lichnidc dioico, il 
f olirono biitorto, l’ anterico tjiliaceo, il eratego aria , il weiaio 
ftaluMire, il polilrieo pilifero, il fuco zuccherino, il eiavario pitel- 
lino, l’agarico procero-, sotto i tropici, il leophratlo americano , 
il litianlo dalle lunghe foglie, la china, l’ hevea. — Altre piante, 
riunite in società come le formiche e le api, cooprono immensi ter- 
reni, dai quali escludono ogni specie straniera: tuli sono le /raoofe, 
i mirtilli, il poligono avieulare, il cipero fosco, l’/iira canescente, 
il pino ùluetlre, il temvio portulac astro, il rizzoforo maaglio, il 
croton argentino, il eonvotvulo del Brasile , il hrati gineprino, lo 
scalogno mirtiloideo , il bromelio karalas , lo sfagno palustre , il 
polilrieo comune, il fuco natante, la sferia digitala, il lichene ema- 
toauna, la cladonia pasquale, e la telefora irsuta. 

Queste piante associata sono più comuni nelle zone temperate 
che sotto i tropici, onde la vegetazione meno nniCorme, è per ciò 
anche più pittoresca: dalle rive dell’Oreooco fino a quelle dell’ A- 
mazone e dell’ Ucayale, sur un’estensione di più di cinquecento le- 
ghe, tutta la superficie del suolo è coperta di dense foreste; c se 
le riviere non ne ioterroropessero la continuità, le scimmie che sono 
quasi i soli abitanti di queste solitudini, potrebbero, lanciandosi di 
ramo in ramo, trasferirsi dall’ emisfero boreale airemisfuro australe. 
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Ma queste selve immense nun offrono lo apri Incoio anìTorme delle 
piante sociulÌ3 ciascuna parte ne. produce di torme diverse: là tro' 
vansi le mimote, le pticolrie od i melastouii j qui de'/«Nri , dello 
cetalpine , de’ fichi , delle caroline e delle hevee , ebe va0'amcnlo 
intrecciano i loro rami ; ma nessun vegetabile esercita il suo impero 
sopra gli altri. — Aon c però cosi in quella regione de' tropici vi* 
cina al A'uovo Messico ed al Canada. Uni 17^ al 22*^ grado di la- 
titudine, tutto il paese d’Aonabuuc , tutto quel rilevato o altopiano 
di mille cinquecento in tre mila metri sopra il livello del mare , 
è coperto di quereie , e di una specie dì abete ebe molto assomi- 
glia al pintu clrobttt. Sol declive orientale della Cordilliera, nelle 
valli di Xalapa, trovasi una vasta selva di Uquidainbari : il suolo, la 
vegetazione ed il clima, prendono quivi il carattere delle regioni lem-; 
perate', circostanza ebe nell’ America meridionale non si osserva in 
nessuna parte che aggiunga ad uguale altezza. 

La causa di questo fenomeno pare dipendere dalla struttura del 
Nuovo Continente, che allargasi verso il polo boreale e distendesi 
nella delta direzione assai più dell’Europa; la qual cosa rende il 
clima del Messico più freddo di quello che dovrebbe essere a de- 
durlo soltanto dalla sua latitudine c dalla sua elevazione sul livello 
del mare. 1 vegetabili del Canada, e quelli delle regioni più set- 
tentrionali, rifluirono verso mezzogiorno, c le montagne vulcaniche 
del Messico veggonsi vestite di quei medesimi abeti che parrebbe non 
dovessero appartenere che alle sorgenti del Cila e del Missur'i. 

In Europa al contrario , la grande catastrofe che aperse lo 
stretto di Gibilterra e scavò il letto del Mediterraneo, impedì alle 
piante dell’ Africa di passare di allora in poi nell’ Europa australe; 
laonde se ne trovano pochissime specie a borea dei Pirenei. Ma le 
quereie che coronano le alture della valle di Tenosclillan, sono di 
8|>ecie identica con quelle che esìstono al 45.*^ grado, ed il pittore 
che percorresse quella par.'e del paese situato presso i tropici per 
studiarvi il carattere della vegetazione, non v’ incontrerebbe la beltà 
c varietà di forme che presentano le piante equinoziali; troverebbe 
nel paralcllo della Giammaica foreste dì querele, dì abeti, di cu/*rcs- 
tuiiius dUliea e A' arbuto madrouno , foreste ebe tutte presentano 
il cariillerc e la inon')ton\'i delle piante sociali del Canada, dcU'Eu- 
ropa e dcU’Asia boreale. 
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Sarebbe iiitercRsaule intiicure su carte botanicbc i terreni tluve 
«ìvuDu queste riuiiiuui ili vegetabili della roedesima specie : elle vi si 
prescnlerebbcru per lunglie strisce la cui estensione, die qualunque 
sfurzu non può diminuire, rende spopolati gli Stati, separa le na- 
eiuiii vicine, e pone alle loro vicendevoli comunicazioni ed al loro 
coiniuercio ostacoli più furti delle montagne e dei mari/ Gli scopeti, 
inacebie ove sono associale rerie/i voltjare, l’erica telr alice, ed i 
licbeni iciNado/i7a ed emalomma, s’estendono dall’estremità piu set- 
tentrionale della lutlandia , peli’ OUlein ed il Luneburgo, fino al 
5'^*^ grado di latitudine , donde si dirigono verso occidente per le 
subbie graniticbc di Muostcr e di Creda , Gno alle coste dell’ O- 
ceano. 

Da lunga successione di secoli questi vegetabili spandono la ste- 
rilità sul suolo, ed esercitano assoluto impero su regioni, ove l’uo' 
mo, ad onta di tutti i suoi sforzi, coinbullendo contro una natura 
quasi indomabile, non tolse al loro dominio ebe poco terreno per la 
cultura: quei campi lavorali, quelle conquiste dell’industria, sole con- 
quiste beueGcbe peH’umanità, formano in certa guisa piccoli isolutd 
dì utile vegetazione in mezzo alle sterili mucebie; e rimembrano ncl- 
rimmaginazione del viaggiatore le oati della Libia, onde la verzura 
sempre fresca cootraata culle ardenti sabbie del Deserto- 

Un musco, comune alle paludi dei tropici ed a quelle dell’ Eu- 
ropa ( \o ifaijno paluslre ), coperse una volta gran parte della Ger- 
mania, e rendea inaccessibili vasti terreni, a quei nomadi popoli di 
cui Tacito ci descrisse i costumi. 

Un fatto geologico concorre in appoggio dì questo fenomeno ; la 
torbiere più antiebe, quelle mescolale di muristo di soda c di con- 
obìglie marine, devono la loro origine alle ulve ed ai fuchi; al con- 
trario le più recenti e le più estese , nascono dallo sfagno e dal 
minio terpillifulio , e la loro esistenza prova quanto un lcm(H> qur- 
sle crittogame abbondassero sul globo- — Abbattendole foreste, i 
popoli agricoli diiniuu.rooo l’umidità dei climi; le paludi scccaronsi, 
ed i vegetabili utili invasero appoco a poco le pianure, prima esclu- 
sivamente occupate da queste crittogame contrarie alla cultura. 

Quantunque il fenomeno delle piante sociali sembri appartenere 
priucìpaluiente alle zone temperato , i tropici oc olfroau tutta«ia 
vari csempL Sul dosso della lunga catena delle Ande , a tre mila 
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niPtri di altezza, crescono il hvathi gineprino, il garava (genere 
(rraminacco affine al pappùroforo ), I’ encnUonia mirtilloide, varie 
spezie di molina, e sopra(tat(o il turreUin, onde la midolla sommi- 
nislra un nulrìmento che l’Indiano miserabile disputasi qualche volta 
cogli orsi. Nelle pianure chiuse Ira il fiume delle Amazoni ed il 
Oiinchipe, vegetano insieme il croton argenteo, il bougainvillea ed 
il godoga-, come nelle savane, dell’ Orcnuco, le palme mauritia, al- 
cune semitioe erbacee ed i kglUngia. Nella Nuova Granata, il barn- 
busa e le eliconie formano strUcie uniformi e non interrotte da al- 
tri vegetabili : ma queste associazioni di piante della medesima specie,, 
ivi sono co.stantementc meno estese e meno numerose che nei climi 
temperati. 

Per giudicare dell’ antica unione delle terre vicine , la • geologi» 
si fonda sulla struttura analoga delle coste, sulle secche dell’Oceano, 
e sull’ identità degli animali che le abitano; ma anche la geografi» 
delle piante somministra ancb’es.sa preziosi materiali per questo ge- 
nere di ricerche; ella può, fino ad un certo punto, indicare quali isole 
furono primitivamente riunite ed or veggonsi separate le une dalle 
altre; ella annunzia, che la separazione dell’Africa e deirAroerica Me- 
ridionale successe avanti io sviluppo degli esseri organati; e mostra 
pure quali piante sieno comuni all’Asia Orientale ed alle coste del 
Messico e della California, e se ne esistano sotto tutte le zone ed a 
tutte le elevazioni sopra il livello del mare. Per mezzo della geografia 
delle piante possiamo risalire con qualche certezza fino al primo stato 
fitico del globo : è dessa che decide, se, do(M> il ritiramento di quelle 
acque onde le rocce conehiglifere attestano l’abbondanza e l’agita- 
zione, tutta la superficie della terra sì coperse ad un tempo di ve- 
getabili diversi, ovvero, se, conformemente alle tradizioni di vari po- 
poli, il globo, restituito alla calma, non produsse dapprima le piante in 
una sola regione, donde le correnti del mare, nel succedersi de’secoli, 
le bau trasportate con andamento progressivo nelle più lontane amne : 
rd è questa scienza, che esamina eziandio se attraverso alla immensa 
varietà di forme vegetabili sia possibile riconoscere alcuni tipi pri- 
mitivi, e se la diversità delle spezie debba essere considerata come 
reffi-tto di una degenerazione, che col tempo ha reso costanti varietà 
da prima accidentali. 

Sie ardissi trar conclusioni generali dai fenomeni da me osser- 
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\*tì ne* due emisferi, avuoserei che i germi delle crittogame mi seni- 
Lraoo i soli che la Natura spoataoeameote sviluppa io tutti i cli- 
mi : il dierano scoparlo ed il politriea comune, le vermiearie san- 
yuiyna e limitala dello Scopoli, crescoao a tutte le latitudini, in Eu- 
ropa come sotto 1’ Equatore ; e qualora non manchi ombra ed umi- 
dità, BOB solamente trovansi sulle catene delle più alte montagne, 
ma eziandio al livello d^l mare. 

Sulle rive del fiume della Maddalena, fra Honda e 1’ Egiziaca, 
in nna pianura ove il termometro centigrado mantiensi quasi co- 
stantemente tra i 28 e i 3U gradi, sotto I’ ombra de'macroenemi e 
degli oehromi, i muschi formano una prateria bella e verde, quanto 
quelle che veggonsi in Norvegia : e se alcuni viaggiatori assicura- 
rono le crittogame esser rarissime sotto i tropici , questa asserzione 
non è certamente fondata che per delle coste aride o per degli iso- 
lotti culti , i soli luoghi da essi visitati , senza penetrare bastante- 
mente nell’ interno delle terre: piante licheniche identiche nella spe- 
cie si trovano in tutte le latitudini: la loro forma sembra indipen- 
dente dall’ influenza de’climi quanto lo è la natura delle roceie che 
vestono. 

Non conosciamo per anche nessuna pianta fanerogama che ab- 
bia organi abbastanza flessibili per accomodarsi a tutte le zone ed 
a tutte le altezze: fu in vano preteso che Valsina media , la //-■• 
j/aria vesea ed il solano nero godessero di questo vantaggio, il qusle 
pare sia solamente serbato all’ uomo e ad alcuni mammiferi ohe lo 
accompagnano e circondano. La fragola degli Stati Uniti e del Cu- 
nadà dilTcrisce da quella dell’ Europa : credemmo , io cd il Boni- 
pland , avere scoperta qualche pianta di quest’ ultima specie sulla 
Cordilliera delle Antiltc, passando dalla valle del fiume della Madda- 
lena in quella del rio di Cauca per le nevi di Quindiu. La solitudine 
dì queste foreste, composte di stiraci, di passiflore arboree e di palme 
cerifere^ la mancanza di cultura nei contorni, cd altre varie circostan- 
ze , sembrano escludere il sospetto che queste piante di fragole vi 
sieno state seminate dalla mano dell’ nomo ovver dagli uccelli; ma 
se avessimo veduta quella pianta in fiore, forse l’uvremmo trovata spe- 
cificamente diversa dalla fragaria vesca , come la fragaria elaliur 
differisce dalla virgiuiana per leggere apparenze:— nei cinque anni che 
erborizzammo ue’uue emisferi, non raccogliemmo nessuna pianta dì 
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Fiiropi sponlanesmenle prodotta dal soolo dell* America meridionale, 
lìobbism limitarci a credere, che rolrina media, il solano nero, 
il toncho oleraeero, I’ apio graveolenlo c la portulaca olerarea, 
sono vej^rlabili i qaali siccome i popoli delle razze del Caucaso , 
sì sparsero mollissimo nella parte boreale dell* Antico Continente. 
IVoi coooscìamo ancora si poco le produzioni dell’interno delle ter- 
re, che dobbiamo astenerci da ogni conclusione generale: dirrrsa- 
mcnte , rischieremmo cadere nell* errore di quei geologi , che costi- 
tuiscono l'intero globo dietro il modello delle colline del paese in coi 
nacquero! 

Per sciogliere il gran problema delle migrazioni dei Tegefabili, 
la geografia delle piante discénde nell’interno del globo: tì con- 
sulta i monumenti antichi che natura lasciò nelle petrìficazioni , 
nei legni fossili e negli strati di carbone, sepolcro della prima ne- 
gelazione del nostro pianeta; scuopre i frutti peirificsti delle In- 
die, i palmizi, le arboree felci , le scitaminacce, ed il bambù dei 
tropici, seppelliti nelle terre gelale del Settentrione; e considera se 
queste produzioni equinoziali, come pure le ossa degli elefanti, dei ta- 
piri, dei coccodrilli e dei didelfi recentemente trovate in Europa, po- 
terono essere portate ai climi temperali per la forza delle correnti 
da un mondo sommerso, ovvero se questi medesimi climi nutrirono 
un tempo i palmizi ed il tapiro, il coccodrillo ed il bambù. Quando 
conaideransi le locali circostanze che accompagnano queste petrifica- 
zioni deir Indie, s’inclina verso quest’ ultima opinione: ma possia- 
mo noi ammettere cosi grandi cambiamenti nella temperatura dcl- 
r atmosfera, senza aver ricorso ad un dislocamento degli astri, ov- 
vero ad un cangiamento nell'asse della terra, fatti che lo stato pre- 
sente delle nostre cognizioni astronomiche rende poco verosimili? 
Se i fenomeni i più sorprendenti della geologia ci attcstano , che 
latta la crosta del nostro pianeta fu un tempo liquida; se la stra- 
tificazione e la differenza delle rocce c’ indicano, che la formazione 
de’ monti e la cristallizzazione di grandi masse attorno da un noc- 
ciolo comune non si effettuarono contemporaneamente su tutta Ih 
superficie del globo ; si può concepire, che il loro passaggio d:dlo 
stato liquido allo stato solido dovette render bbero immensa quan- 
tità di calorico , ed aumentare per un certo tempo la temperitura 
di una regione indipcndentemeotc dal calore solare: ma questo an- 
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Yttrnlo locale di tentperatura polca rgli prrslaierp tanto lun|rafncnta 
quanto pare esigerlo la natura dei fenomeni che dovrebbe spiegare ? 

I cambiamenti osservati nella Ince degli astri poteron far sospet- 
tare , che la stella che è centro del nostro sistema sia andata sog- 
getta a variazioni analoghe ; per cui no aumento d’intensità dei raggi 
solari, avrebbe in certe epoche sparso il caldo de’ tropici sulle zone 
vicine al polo! Ma queste variazioni, che avrebber resa la Tjspponia 
abitabile alle piante equinoziali, agli elefanti ed ai tapiri, sono elleno 
periodiche , o sono piuttosto effetto di cause passeggere e perturba- 
trici del nostro planetario sistema 7 — Ecco come la geografia delle 
piante legasi alla geologia ed all’ astronomia : spandendo luce sulla 
storia primitiva del globo, ella offre all’ imaginazione dell’ uomo un 
campo altrettanto ricco quanto interessante a coltivare. 

I vegetabili, cotanto analoghi agli animali relativamente aH’irri- 
tabilità delle loro fibre ed agli stimoli che li eccitano, ne differiscono 
essenzialmente sotto il rapporto della mobilità. La maggior parte degli 
animali non abbandonano la loro madre che nello stato adulto , men- 
tre le piante fissate sul suolo dopo il loro sviluppo, non possono 
viaggiare che quando sono contenute neU’novo o seme, onde la strut- 
tura favorisce la mobilità; e non solo i venti, le correnti e gli uc- 
celli aintano all’emigrazione i vegetabili, ma l’uomo specialmente 
se ne ocenpa. Quando egli abbandona la vita errante , riunisce din- 
torno a se gli animali e le piante utili, che possono vestirlo e ali- 
mentarlo. Questo passaggio dalla vita nomada all’agricoltnra, è tardo 
frai popoli del Settentrione. Nelle regioni equinoziali chiuse fra l’O- 
renoco c il fiume delle Amazoni, la spessezza dei boschi impedisce 
al selvaggio di nutrirsi della caccia , per cui è obbligato a coltivare 
qualche pianta , come i pochi fusti di giatrofa, di banano e di so- 
/ano, che servono alla sua sussistenza. La pesca, le frutta de’ pal- 
mizi, e quei piccoli campi coltivali ( se oso chiamar cultura lo riu- 
nione di cosi breve numero di vegetabili ), ceco su che si fonda il 
nutrimento di questi Indiani dell’ America meridionale. Lo stato del 
selvaggio è dunque modificato dalla n.ilura del clima c del suolo per 
lui abitalo; e queste sono le sole mo<lificazioni, che distinsero i pri- 
mi abitanti della Grecia dai Beduini pastori, e che distinguono questi 
dagl’indiani del Canada. 

Alcune piante oggetto del giardinaggio c dell’ agricoltuM, ac- 
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compagnarono l’uomo, dai più remoli tempi, duU'una all’altri rAlrc* 
mità del globo: in Enropa la vite aegui i Greci, il frumento i Ro- 
mani, il cotone gli Arabi. In America i Tolteqdi portarono ecco 
loro il mais o formentone, e le patate ed il quiuoa ai trovano per 
dovunque passarono gli abilatori dell’antica Condinamarca. La mi- 
grazione dì queste piante è evidente ; ma la loro prima patria è tanto 
poco conosciuta quanto quella delle differenti razze ornane, cbe fino 
dall’ epoca la più lontana cui rimontino le tradizioni, troviamo gii 
sparse su tutte le parli del globo ove oggi sono stabilite. 

Ad austro ed a levante del mar Caspio, sulle rive dell’ Osso e 
nell’antica Colchide, e soprattutto nel Kurdistan onde le alte mon- 
tagne sono perpetuamente coperte dì neve ed hanno perciò più di 
Ire mila metri d’ elevazione , il suolo è vestito di limoni , di meli 
granati, dì cerasi, dì perì, e di tutti gli alberi fruttiferi cbe abbeU 
lano e rendon preziosi ì nostri campi , i nostri giardini : ma igno- 
riamo se quello sia il loro paese natale, ovvero, se quivi coltivati 
una volta, sienvi poi divenuti salvatici, attestando per la loro esistenza 
l'antica cultura di quelle or selvagge regioni. Kulladimeno è vero, 
che i paesi fertili situati fra l’ Eufrate e l’ Indo, fra il mar Caspio, 
il Ponto Enssino ed il golfo Persico, hanno somministrato le più pre- 
ziose produzioni all’Europa: la Persia ci inviò il noce, il pesco; l’Ar- 
mcnia l’albicocco; l’Asia Minore il ciliegio o ceraso, ed il marrone; 
la Siria il fico, il pero, il meb granato, l’olivo, il susino, ed il mo- 
ro: ai tempi di Catone i Romani non conoscevano per anche nè ce- 
rase, nè pesche, nè more. 

Esiodo ed Omero meozionano dell’ olivo coltivato in Grecia e 
nell’isole dell’Arcipelago. Sotto il regno dell’antico Tarquinio, que- 
sto albero non esisteva ancora nè in Italia , nè in Spagna, nè in 
Africa. Sotto il consolato d’Appio Claudio, l’olio era ancora raris- 
simo a Roma; ma ai tempi di Plinio 1’ antico, l'ulivo crescea già 
in Francia ed in Spagna. — La vite, che adesso con tanta cura col- 
tiviamo, non è originaria dell’ Europa ; ella mostrasi selvatica sulle 
coste del mar Caspio, in Armenia ed in Caramania; dalle quali re- 
gioni dell’Asia passò nella Grecia, e di là io Sicilia ; i Focesi la 
portarono nella Francia meridionale, ed i Romani la piantarono sulle 
rive del Reno. — Quanto alle specie di viti che si trovano salvati- 
che nell’ America settentrionale, e che dettero il nome di Terra del 
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Tino (fVinenland) alla parte del Wuovo Continente cbe gli Scan- 
dinavi prima scoprirono^ sono differentiasime dalle nostre. 

Un ceraso carico di frutta ornò il carro trionfale di Lncullo,* era 
desso il primo albero di questa specie che vedesse l’ Italia; il ditta- 
tore l’avea tolto dai contorni di Cerasa o Ccrasunta nella provincia 
di Ponto, quando riportò vittoria su Mitridate: poi in meno di un 
secolo questo eccellente e caro frutto diventò comune in Francia, 
in Lamagna ed in Inghilterra. 

Dunque è vero che I’ uomo cambia a suo talento la anperflcie 
del globo, ed aduna intorno a se le piante dei piò lontani climi! 
Nelle colonie europee delle dne Indie, spesso no medesimo campo, 
comunque di breve arca, presenta il caffè dell'Arabis, b canna luc- 
cherifera della Cina, l'indaco deH’Africa, ed una folla d’altri vege- 
tibili appartenenti ai due emisferi; e questa varietà di produzioni di- 
viene tanto più interessante , in quanto che richiama all’ imagina- 
zione deir osservatore l’ordine degli avvenimenti che hanno sparso 
la razza umana su tutta la superGcie del globo, delle coi produzioni 
ella a’ è insignorita. 

Per cotal modo, l’nomo, inquieto e laborioso, percorrendo le di- 
verse parti del mondo forzò no certo numero di vegetabili a vivere 
in tutti i climi, a tutte le altezze; ma questo impero quantunque eser- 
c tato sovr’ esseri delicatissimi come sono i corpi organizzati , non 
alterò la loro primitiva struttura: il pomo terrestre al Chili colti- 
vato alto sul mare tre mila accento metri ( 1936 tese ), vi porla lo. 
stesso Gore che nelle pianure della Siberia ove è stato introdotto; 
e l’orzo che nutriva i cavalli d'Achille fu senza dubbio identico a 
quello che or seminiamo. Le forme caratteristiche dei vegetabili e 
degli animali che vestono e popolano la superficie attuale dei globo, 
non sembrano aver sofferto nessun cambiamento da epoche rerootis- 
aime: l'ibis sacro, sepolto, imbalsamato nelle catacombe d’Egitto, 
augello la coi antichità supera quella delle Piramidi che contano 
quaranta secoli, è identico coll’ibis che pesca adesso e spegno i ser- 
penti sulle rive del Nilo, identità che prova evidentemente , che le 
enormi spoglie degli animali fossili chiuse nel seno della terra, non 
appartengono alle varietà delle specie attuali, ma sibbene ad un ordine 
di cose differentissimo da quello sotto il quale viviamo , e troppo 
antico perchè le nostre tradizioni possano risalirvi. 
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L’nomo, fnvoreg'giaado colla cultura le piante nuovamente ìa^ 
trodotte, le lia fatte dominare aulle piante indigene j ma questa pre- 
|K>nderaDxa, che rende Taspetto del suolo europeo cosi monotono, e 
che toglie al botanico la speranza di variata messe nelle sue escur* 
aioiii, non è propria che di questa piccola parte del globo, dove l’in* 
civilimento è divenuto più perfetto, ed in cui, per necessaria conse- 
guenza, la popolazione s’è maggiormente aumentata. IXei paesi vicini 
all’ equatore , 1’ uomo è troppo debole per domare una vegetazione 
che nasconde il suolo a* suoi occhi e non lascia nulla dì scoperto e 
libero fuorché l’Oceano e le riviere : quivi la Natura imprime quel 
carattere selvaggio e maestoso, appetto al quale tutti gli sforzi delia 
cultura sono un nnlla. 

L’orìgiu vera, la potria prima dei vegetabili più utili airoomo, 
e lo seguono da epoche assai remote, è un segreto tanto impenetra- 
bile quanto la prima dimora di lutti gli animali domestici. Igno- 
riamo la patria delle graminacee che forniscono il principale nu- 
trimento ai popoli della razza gialla e della razza bianca ( Mogolla 
e Caucasca); non sappiamo qual regione producesse spontaneamente 
i cereali, come il formentone, l’ orzo, l’ avena e la segale, il quale 
ultimo graminaceo non sembra essere stato coltivato dai Itoniani. S’ù 
preteso aver trovalo selvatico l’orzo sulle rive dei Samara in Tar- 
taiìa, la spella in Armenia, la segale in Creta, il frumento a Ba- 
schirus in Asia: ma questi fatti non sembrano abbastanza provali , 
essendo facilissimo scambiar le piante spontaneamente prodotte eoa 
quelle, che fuggendo l’impero dell’uomo, ban racquistata la loro pri- 
mitiva libertà. 

Divorando le granella de’ cereali, gli nccelli te disseminano fa- 
cilmente nelle foreste. Le piante che costituiscono la ricchezza na- 
turale di tutti gli abitanti dei tropici, il banano, il papayo, il ma- 
uiltot ed il mai* , non mai furono trovate allo stato selvaggio : ne 
vidi, è vero, alcuni cesti salvatici sulle rive del Cassiquiare e del Rio 
Nero; ma il selvaggio di queste regioni, malinconico quanto diili- 
drntr, coltiva brevi campi nei luoghi più solikiri e li abbandona poco 
tempo dopo} ond’ è che le piante che vi lasciò, sembrano ben presto 
naturali al suolo che le pioduce. La patata, questo beneCcu vege- 
tabile su cui oinai si fonda in gran par te la sussistenza della pupo- 
iaziouc dei paesi più sterili dell’ Europa, presenta lo stesso fenomeott 
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del banano e del maia o formentone; per quanto rioerebe facessi ani 
luoglii, non mai seppi clic alcun via|TfTÌalorc l’avesse trovala salva- 
tica nè sul dosso della Cordilliera del Perù , come neppur nelle 
valli della INuova Granata, ov’ella è coltivata col chenopodio qninoa. 

Ecco le considerazioni che 1’ agricoltura, ed i suoi oggetti va- 
riati secondo le latitudini oppur secondo l’origine ed i bisogni dei 
popoli, presenta. L’influenza^dei cibi più o meno stimolanti sul ca- 
rattere e la forza delle passioni, l’istoria delle navigazioni e delle 
guerre imprese per disputarsi il monopolio di alcune produzioni del 
regno vegetabile ; ecco oggetti che ricongiungono e legano la geo- 
grafia delle piante alla storia politica e morale dell’ uomo. 

Queste sole attenenze basterebbero senza dubbio per dimostrare 
l’estensione della scienza della quale tento tracciare i limiti; ma 
l’uomo sensibile alle bellezze della Natura trova nella geografia delle 
piante anche la spiegazione deH'influeiiza che l’ aspetto della vege- 
tazione esercita sul gusto c sull’ immaginazione dei popoli: egli si 
compiacerà ad esaminare in che consista ciò che chiamasi cararat- 
tere della vegetazione, e ad osservare tutta la varietà dei sentimenti 
eh’ ella produce nell’anima di colui che la contempla. Le quali con- 
siderazioni sono tanto più importanti , quanto maggiormente le si 
approssimano ai mezzi pei quali le arti d’imitazione e la poesia de- 
scrittiva giungono ad agire su di noi. Il semplice aspetto della Na- 
tura, la vista dei campi e dei boschi, cagionano nel nostro spirito 
un contento che difiVrisce essenzialmente daH’imprcssioiic che fa in 
noi lo studio particolare della struttura di ini essere organato ; nel 
quale sono le minute particolarità che ci interessano ed eccitano la 
nostra curiosità ; mentre là è il tutto insieme, sono le masse, che 
agitano la nostra imaginazione. Quanto è diversa l’ impressione ca- 
gionata dall’ aspetto di una vasta prateria orlata d' alberi , o dalla 
vista di una selva folta e cupa di querele c di abeti! Quanto è 
grande il contristo fra le foreste delle zone temperate e quelle dei 
climi dell’ equatore, dove i tronchi dei palmizi, nudi c svelti, domi- 
nano le chiome fiorite delle acacc, c disegnano nell’acre arcate di 
maestosi sestiacuti! 

M:i qual è la causa morale di queste sensazioni ? 

Sono elleno prodotte dalla qualità dalla grandezza delle masse , 
dal contorno delle forme, o duiraspctlo della lisonomia dc’vegelnbìli 7 

Lu. DI Geog. Vot. V. 18 
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E quest’ aspetto , questa vista di una natura piii o men ricca, 
più n men rìdente, come influisce sui costumi, e soprattutto sulla 
sensiliililà dei popoli? 

In clic consìste il carattere della vegetazione dei tropici? 

Qual difli-renza di fisnnomia distingue le piante dell’Africa da 
quelle del IN'uovo Continente? 

Quale analogia di forme ravvicina i vegetabili alpigeni delle Ande 
a quelli delle cime Pirenaiche? — Queste le sono questioni di una 
grandezza immensa, degne delle Iiicubrazioni della fìlosoGa più aq- 
slcra e profonda, ma che infino ad oggi furono poco agitate. . . 

IN'ellu immensa varietà di vegetabili che euopre la crosta del no- 
stro pianeta, dislinguonsi agevolmente alcune generali forme alle quali 
r diieuiisi la maggior parte delle altre , e presentano altrettante fa- 
miglie o gruppi più 0 meno analoghi fra loro. Nelle idee sulla fi- 
sonomia de' y egelabili ^ parlai a lungo intorno a questo argomen- 
to (*); ma qui mi limito a nominar questi gruppi, la fisooomia dei 
quali oflre uno studio tanto importante e nece.ssarìo al pìttor paesista: 
La forma delle scìtaminacee ( esempi : musa, eliconia, sire- 

lilzia ). 

2.° Quella de’ palmizi. 

3.0 Quella delle felci arboree. 

4.0 La forma degli ari, dei pathos e dei draconzi. 

5.0 Quella degli abeti ( esempi : tasso, pino ). ' 

6.0 La forma di tutte le piante di foglia accrosa. 

7.0 Quella dei tamarindi (esempi; mimosa, yledizia, /loWierta). 

8.0 La forma delle malvacee ( esempi: sterculia, ibisco, oehronta, 
cavanillcsia ). 

9.0. Quella delle piante sarmentose o liane ( esempi : vile, paul- 
linia ). 

10.0 Quella delle orchidee ( eaewfìi epidendro, serapia ). 

11.0 Quella delle piante crasse ( esempio: i calli ). 

l'i.O Quella della casuarine (esempio : l’ejuiseto, 0 coda cavallinai), 

13.0' Quella delle graminacee. 

1 i.o Quella dei muschi. 

15.0 Finalmente quella dei licheni. . . 



(*} Ve.li qtiì iuiiaiui a p»g. 



Digitized by Google 



GEOGRAFIA DELLE i<IARTC 139 

Queste divisioni fisionomiche non hanno quasi nulla di comune 
colle classazionì metodiche e sistematiche dei botanici, le quali |in< 
sano su differentissimi principi. Qui non trattasi che dei {brandi con- 
torni che decidono della fisonomia della vegetazione, e della impres- 
sione respettiva che quelle generali forme producono nel contempla- 
tore delia natura; mentre la botanica riunisce le piante secondo l'uf- 
finità che le piu tenui parti di esse presentano, anzi le più essen- 
ziali, come sono quelle della fruttificazione, ec. re. 

La sarebbe impresa degna di egregio artista quella di slur.iare, 
non nelle stufe e nei libri dei botanici, ma aibbene nella stessa ÌNa- 
tura la fisonomia dei gruppi delle piante di sopra enumerali. Qual 
soggetto più interessante per un quadro di paese del tronco antico 
di una palma piegante le sue fronde fatte a pennacchio sopra un 
gruppo di eliconie e di banani 7 Qual più pittorico contrasto di una 
felce arborea circondala dalle querele del Messico 7 

Nella assoluta beltà delle forme , e nell' armonia e contrasto 
emergenti dalla loro riunione, in questo e non In altro consiste ciò 
che chiamasi carattere della natura in tale o tal'altra regione. Alcune 
forme, e le più belle, mancano interamente nelle zone temperate (co- 
ine quelle delle scitaminacee, dei palmizi, e dei bambù ); ed altre, 
come per esempio quelle degli alberi a foglie pinnate, vi sono raris- 
sime e meno eleganti che altrove. Le specie arborescenti ivi crescono 
in brevissimo numero , più piccole e meno ricche di fiori gradevoli 
alla vista. Di guisa tale che, la frequenza delle piante sociali di cui 
poc’anzi parlammo, e la cultura dell’uomo, rendono in dette zone 
1’ aspetto del suolo monotono anzi che no. Ma sotto i tropici la Na- 
tura si è compiaciuta riunire tutte le forme: quella soltanto dei pini 
sembra a prima vista mancarvi; ma nelle Ande del Qoindiu, nelle 
temperate foreste dell’ Oxa , e sull’ immenso rilevato del Messico, 
esìstono cipressi, abeti c ginepri. . . 

Nelle regioni equatoriali le forme vegetali sono in generale più 
maestose, e leggiadre; il lustro , la vernice delle foglie quivi mo- 
strasi più brillante; il tessuto del parcncbima, più succoicnio, Quscio 
e pieghevole: — quivi gli alberi più elevati adornansi costantemente ili 
fiori più belli, più grandi, più odoriferi di quelli delle piante erba- 
cce nelle zone temperate: la cupa corteccia riarsi dei loro tronchi 
annosi, forma il più gradcvol contrasto colla giovine verdura delle 
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pìanle sarnentose , con quella dei polUos, e Bopratlulto con quella 
delle orcliidccy onde i fiori imitano la forma, il color delle farfalle 
che ne aucebiano il nettare. 

Tuttavia in neasnn luogo i climi de’ tropici offrono l’ eatenaìone 
e la verdura delle belle praterie che miransi presvo il margo dei 
fiumi nei paesi del Settentrione : e le loro campagne non mai visitata 
dalla primavera, ispirano quella dolce sensazione che noi proviamo J 
al rinverdir delle piante ed al loro grato fiorire. 

La Natura, benefica per tutti gli esseri, ha dunque serbato per 
ciascuna regione doni particolari. Un tessuto di fibre più o meno de- 
bole, colori vegetali più o men vivi secondo il miscuglio chimico degli 
elementi e la forza stimolante de’raggi solari, ecco alcune delle ca- 
gioni che imprimono alla vegetazione in ciascuna zona del globo no 
carattere particolare. La grande altezza a cui giungono le terre presso 
l'equatore, somministra egli abitanti dei tropici il curioso spettacolo 
di vegetabili onde le forme sono le medesime che nelle piante d'Eu- 
ropa. Le valli delle Ande sono adorne di banani e di palmizi; più 
in alto vegeta l’ albero benefico la cui corteccia è il febrifugo più 
pronto e salutare che si conosca ; e nella regione temperata delle 
chine-chine, e più alto verso quella delle escallooie, sorgono querele, 
abeti, berberi, alni, roveri, ed una folla di altri generi di piante, 
che crederemmo non appartenere che alle regioni del Settentrione. 
Laonde I’ abitante delle contrade equinoziali conosce tutte le forme 
vegetali, la terra spiegando ai suoi occhi uno spettacolo variato quanto 
la volta azzurra del cielo , che non gli nasconde nessuna delle sue 
costellazioni !... 

I popoli d’ Europa non godono dello stesso vantaggio. Le piante 
languenti che l’amor della scienza o un lusso raflSnato coltivano nelle 
stufe, lor non presentano che l’ombra della maestosa venustà delle 
piante equinoziali ; e perchè non tutte le piante ponno crescere ar- 
tificiatamente , molte forme di esse ci restano per sempre ignote: 
ma la ricchezza e perfezione delle lingue delle nazioni europee, l’ i- 
maginazione e la sensibilità de’ poeti e de’ pittori, sono per esse mezzi 
potentissimi di compensazione. 

Le arti imitative soltanto capaci sono di presentarci il quadro 
variato delle regioni equatoriali; per esse, l’Europeo isolato sur uoa 
arida costa, gode nella sua imaginazione dell’ aspetto delle regioui 
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lontane: e se la ana anima è sensibile alle opere dell’arte, se il suo 
spirito coltivato è forte abbastanza per elevarsi alle grandi conce- 
zioni della fisica generale, dal fondo della sua solitudine, senza' uscir 
dai suoi lari, egli può appropriarsi tutto ciò che il naturalista in- 
trepido scoperse percorrendo le terre e l’Oceano, penetrando in sot- 
terranee grotte, ovvero innalzandosi sulle cime gelate de’ monti! 

Finalmente è per le arti imitative, che i lumi e lo incivilimento 
maggiormente influiscono sulla nostra felicità individuale: desse 'ci 
fan vivere ad un tempo nel presente e nel passato; adunano iutorno 
a noi quanto Natura produsse nei diflerenti climi, e ci mettono] in 
comunicazione con tutti i popoli della terra. Sostenuti dalle scoperte 
già fatte, possiamo lanciarci nell’av venire, e presentendo le conse- 
guenze dei fenomeni, stabilire per sempre, le leggi alle quali la Na- 
tura volle esser soggetta. Ed è col mezzo di queste indagini ebe ci 
prepariamo quello intellettuale godimento, quella morale libertà che 
ci fortificano contro gli assalti del destino, ed a cui nessun esterno 
potere può aggiuguere per privarcene o menomarli. 



I. 
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llisposto il quadro delta Geografia delle Piante, dipioto dalla mano 
maestra del celebre Alessandro di Humboldt, uno dei più profondi 
coDOscitori della Natura non solo , ma eziandio uno dei più abili 
dipintori degli aspetti di essa, ora ne incombe dire della Geografia 
degli Animali', poiché l’uomo trae tanti soccorsi da questi esseri , 
che la sua esistenza, almeno in certe contrade, sarebbe impossibile 
senza la presenza di alcuni fra essi : perciò lo studio della loro di* 
stribuzioue sol globo diventa necessario. — Saremo chiari nella espo- 
sizione, e brevi quanto la condizione di chiarezza lo comporti. . . 

Ingegnosi e dotti naturalisti moderni , esaminarono la distribiH 
zione degli animali sul globo; il BuiTon fece vedere, che i quadro-' 
pedi e gli uccelli deU’America sono diversi da quelli del Continente 
Antico; lo Zimmermann, il Lacépède , il Cuvier , il Péron, ec., 
estesero le ricerche di questo genere ad altre specie di animali ; il 
Latreille osservò i climi da ciascona famiglia d’insetti preferiti, ec. ec. 
Cosicché, a quest’ ora la massa dei fatti della geografia degli ani- 
mali è grande: ma ancor mancò la mente che ne ordinasse l' insie- 
me, in un quadro compagno a quello che l' Humboldt pelle piante 
dipinse. Noi non conosciamo , che si avvicini ad un tal lavoro, non 
conosciamo , diciamo, che il Saggio di Geografia degli Animali del 
Yirey, naturalista francese benemeritissimo, ed elegante scrittore nel 
suo idioma natio; ecco la guida che scegliemmo in questa parte inte- 
ressante dei nostri studii. - . Incominciamo ) 

Se esaminiamo attentamente la dispersione generale degli animali 
sul globo , presto si scopre eh’ ella è regol.ita so leggi uniformi , 
appresso a poco come quella dei vegetali; poiché quantunque gli ani- 
mali godano della facoltà di camminare, facoltà die manca alle pian- 
ale, tuttavia gli erbìvori ed i frugivori amano di preferenza alcune 
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irefrioni piò conveDevoIi alle loro abitiHiini, qnelle che offrono i nutrì- 
menti che aoli lor aono opportuni. D’altronde, la aeparaiiune dei grandi 
continenti per mezzo dei mari, non permise a ciascuna delle specie 
animali terrestri di spandersi da per lutlOj le razze stesse dei pesci 
e dei molluschi, preferiscono certi luoghi a qualunque altro, ec. ec. 

Il Buffon e lo Zimmermann osservarono, che i quadrupedi e gli 
uccelli dei climi torridi dell’Antico Mondo sono tutti estranei al IVuotoj 
e ai di nostri questo fatto s’è riscontrato ove anche oeirAnstralis,oTe 
miransi animali terrestri assolutamente differenti da quelli delle altre 

parli del globo Le posteriori ricerche del Cuvier han provato, che 

lo stesso è de’rettili ; che se alcuni naturalisti citarono i boa comuni 
all’ Africa ed all’ America , questo è successo dallo aver confusa i 
boa coi pitoni, specie di serpenti di genere ben distinto*, i caimani 
o alligatori delia Gniana o della Florida sono diversi dai coccodrilli 
e dai gaviali del Nilo o del Gange: e cosi è degli altri rettili. . . 

11 Nuovo e l’Antico Mondo, fra i tropici , presentano dunque 
specie d’ animali in tutto diverse: 1 Quadrumani d’ America sono 
cereopileciù (come veeelùerelU, iaeehi, panitehi o coati ), differen- 
lissimi dalle seimie ( come il taliro, il troglodite , il ladrone, il sil- 
vano, il sileno, il einomogo, il babbuino, V amadriade , il mormo- 
ne, il mandrillo, ec. ec.,) d'Africa e d'Asia; poiché non hanno ne 
respiracoli nè callosità come queste, ma le narici orizzontalmente 
forate e quattro denti molari di più. Simi Imente i pappagfdU-Aras 
a gote nude, e le amazoni d'America, sono differenti dai eaeatoe, dai 
pappagalli-loris e kuis dell’ emisfero antico. 

1 mongos sono i quadrumani che stan no in luogo di scimmie a 
Madagascar, cd i tarsieri sono particolari, come i pipistrelli canini, 
alle isole Molucche. 

In America non vi sono nè tigri nè leoni , ma il giaguar , il 
eoguar o puma, YooelloUo, ec., tengonvi luogo di quelle fiere. 

Gli animali didelfi, che portano i loro piccini in una tasca in- 
guinale, non appartengono all’ Antico Mondo , eccetto il wombat, 
ma unicamente all’ America ed alla Australia. Nella prima sono i 
marsupiali , nella seconda si vedono i singolari kanguru; tuttavia 
questi mammiferi borsali dovettero un tempo essere sparsi in altri 
luoghi del globo, poiché ne furon trovale le ossa fossili in Francia, 
in Germania ed altrove. 
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I ghiri e gli $eoiattoli sono dell'Antico Mondo'; i porcelleUi e 
li aguti del Nnovo, come pure 1’ ai, il tamandua , il formichiere 
e il tatù o armadillo ; nè videsi neU'AusIralia, tra gli sdentati, che 
ornitorinchi o echidni. 

II gran mastodonte, o l’animale fossile delle rive dell’Ohio, diffe- 
risce dagli elefanti che non abitano altro che l’Antico Mondo, co- 
me pure i rinoceronti e gli ippopotami-, mentre il tapiro è del Nuo- 
TO, come il pecari. 

Sappiamo che i cavalli, gli asini, i camelli e i dromedari, la 
giraffa, lo zebro, ec., erano inconosciuti dagli Americani, come a 
noi la vigogna e il lama. . . 

IVon è però cosi delle parti boreali dei due Mondi : di guisa 
tale che, ciò che meglio prova le antiche comunicazioni dell’Ame- 
rica boreale coll’ Asia orientale, non è solamente la rassomiglianza 
dei selvaggi Americani coi barbari popoli della Mongolia e della 
Kalmuhkìde, ma anche il fatto della esistenza di diversi quadrupedi 
comuni ai due continenti, sotto le alte latitudini: e tali sono, tra gli 
altri, il ghiottone , l’ orso marino , il lupo, la volpe , la renna, la 
lince, il castoro, e forse anche il bisonte, V arguii ovvero mufflone, 
il cervo , I’ elk o alce del Canada : — i eapriuoli , i conigli, le 
lontre, le talpe, le martore, le paixole, ec., sono naturali ai due con- 
tinenti. Invece , la maggior parte degli animali delle contrade del 
polo australe , non solo sono diversi da quelli del polo boreale ma 
dissimigliano eziandio tra il Capo di Buona Speranza, la Diemenia 
e le terre Magellaniche, anche fra le specie che più si tramutano, 
come sono gli augelli viaggiatori, i pesci, e i mammiferi amfibi. 

Potremmo credere a prima giunta, osservando sol mappamondo 
che tutti i mari comunicano tra loro e formano un tutto contiguo, 
potremmo credere, diceva, che i pesci si fossero sparsi a loro grado 
in tutte le acque : ma non è cosi; perchè ce ne sono di quelli che 
preferiscono i mari glaciali o polari alla dolce temperatura dell’o- 
ceano che bagna la zona torrida. I gradi, come i merluzzi e mer- 
lavi, i salmoni, gli acipenseri, i clupei, vari ciprini, li scombri, ec., 
stanno volentieri nei mari freddi; mentre i corifeni, ì chetodoni àsù 
brillanti colori, ed altri pesci a piccoli denti, tali quali i cardi e i pe- 
sce cani cosi voraci e i lucci feroci, preferiscono i mari de’ climi 
temperati. — I pesci volanti, gli esoceti, le triglie, i pegasi, staaaena 
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p'udOAto Bfgli ahi mari dc’tropici, come varii pelasyi che vogano in 
pieno Oceano; mentre i pleuronetti, le mise ed altri pesci achiaocinii 
ai ritirano preaso rive, per mancanza di vessica natatoria che li sosten- 
ga. — Altri, ohe hanno le pinne deboli , come gli $lorioni , i et- 
prini, i àiluri, le lerehie , ec., salgono le acque dolci dei fiumi, e 
popolano quelle dei laghi, sempre meno agitate di quelle del mare ; 
ed altri finalmente, come le anguille e le murene, le lamprede e 
i eongri, quasi senza pinne, o mancanti di quella forma che è pro- 
pria per ben notare , stanno nella melma degli stagni , nel fango 
delle cale e dei piccoli seni del mare, come altri pesci di carne floscia 
e sdrucciolevole. . . 

In generale, lutti gli animali terrestri di sangue freddo, rettili, 
infetti, moUufchi, ec. ec., sono in gran numero nei climi ardenti, 
che somministrano alle loro funzioni vitali la forza che per natura 
ad essi manca ; e fannosi a mano a mano più radi nei climi delle 
alte latitudini, ove il freddo li intirizzisce e uccide: — i eoni, le viti, 
la maggior parte dei huccini o muriei, gli argonauti ed i nantili, 
le porcellane, ec. ec., sono proprie dei mari tropici ; le buliine, le 
elici, le planorbe, le liinnee, ec., abitano le regioni più temperate, 
come le auriche ed i mitili: abitatrici de’ mari caldi son pure l’o- 
Uriehe margaritifere o perlifere, i martelli, le arche e la enorme 
tridacne: le alioUdi ( o orecchie di mare ), appariscono più grandi 
e più belle sulle coste della Australia, secondo il Pèron. Soli adun- 
que i mammiferi, i cetacei e gli uccelli, esseri tutti di sangue caldo 
e di forte respirazione, ed i petei, che le acque guarentiscono dai 
freddi troppo crudi, sono generalmente sparsi sul globo. 

Più rigorosamente la legge de' climi s’ applica agli insetti : se- 
gucndo*le belle osservazioni del Latreille, la geografia di questi ani- 
maletti è subordinala alla distribuzione geografica delle piante che 
per la massima parte li nutrono: — come succede degli altri ani- 
mali e de’ vegetabili, gl’insetti delle alte montagne sono i medesimi 
di quelli delle regioni fredde inverso i poli Di dodici in dodici (circa) 
gradi di latitudine, gl’insetti incominciano a variarsi c mostrarsi dif- 
ferenti; e se la zona attraversala è di 20 o 24 gradi, si è certi di 
osservare una entomologìa quasi totalmente nuova. 

Come i quadrupedi e le piante, anche gli inselli dell’ America 
meridionale difleriscooo da quelli dell’ Antico Continente,^ qnantuo- 
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que il Ndoto prescnii specialmente molti coleoptcri erbivori dei oo-< 
stri generi, ma che sono però di specie diverse: anche i coleopterì 
dell’ Africa suno distinti , come qnasi tutte le altre prodnxioni di 
quella penisola. Ma gl’insetti delle contrade che circondano i bacini 
del Mediterraneo, del mar Caspio e del mar Nero, hanno singolari 
rassomi anze fra loro. — L’Anstralia possiede alcuni insetti essen- 
zialmente diversi da quelli delle Muluoche, sebbene vicine. Le isole 
della Polinesia ne nutrono altri affini con quelli dell’America j ma 
le specie proprie di questa ultima parte di mondo, contrastano gran- 
demente pella forma con quelle dell’Africa. Finalmente, olir’ Indo ed 
olire il Gange gl'insetti costituiscono una giurisdizione distinta, e per 
molli rispetti diversa da quella delle specie che sono al di qua di 
questi fiumi nell’Asia Occidentale. 

Io quanto agli insetti d’Europa noteremo, che non prima in- 
contrasi la regione ove cresce l’olivo, che miransi gl’insetti propril 
dei climi meridionali, tra i quali sono notevolissimi gli scorpioni ^ 
le capnlletle, lo scarabeo sacro, ec.: — ma' nella Colombia ( cosi 
appelliamo la penisola settentrionale del Nuovo Continente), la quale 
sullo gli stessi paralelli è soggetta ad invernate più rigide delle no- 
stre, gl’ insetti meridionali incontransi quasi sempre più vicini cinque 
o sei gradi uli'equatore. 

Intorno poi ai crostacei sappiamo , che la maggior parte dei 
grandi enloniostraoei, de’monoculi e ciclopi, de'polifemi, ec., pre- 
feriscono di stare nei mari caldi de’ tropici, dove alcune specie di 
essi pervengono a considerevole grossezza. . .. 

Trovando qnasi da per tutto la loro preda, e godendo di vigo- 
rosa costituzione per effetto del loro nutrimento, gli animali carni- 
vori, cani, lupi, volpi, faine, orsi, linei , avvoltoi, aquile , falchi, 
pesci cani, lacci, ec., poterono spandersi più generalmente sul globo 
delle razze erbivore, obbligale a nutrirsi di certi dati vegetabili e 
timorose del freddo per la delicatezza della loro costituzione. Ma al 
tempo stesso deve avvertirsi, che la Natura ha accordato alla mag- 
gior parte degli animali e de’ vegetabili proprii dei climi temperati, la 
facoltà di estendersi più lontano delle specie nate nelle regioni estre- 
me del freddo o del caldo: il leopardo degli aridi lochi africani, 
n<in potrebbe sussistere in mezzo ai ghiacci della Siberia e della 
Groenlandia, nò l’oi-so bianco di queste gelate contrade non saprebbe 
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titere sulle arene ardenti delia Libia; laonde questi animali riman- 
gono confinati in certi limiti che non mai oltrepassano, mentre il cane 
ed il lupo, nati sotto climi temperati, presto poterono naturalizzarsi 
per tutta la terra. 

£ dunque un gran benefizio della IVatnra l’ aver posto sotto i 
cieli temperati ed intermedi la maggior parte degli animali e dei 
vegetabili utili all' uomo, perchè trasportandoli seco e' può acclima- 
tarli nelle più lontane regioni : — il formentone e tutti i cereali, la 
vigna, gli alberi pomiferì, le erbe leguminose , ‘tutte le piante ali- 
mentari rasomma le più farinacee e nutrienti, sono naturali de'climi 
temperati; similmente i mammiferi ruminanti e gli uccelli gallinacei, 
tra i quali contansi le multe specie in remotissimi tempi addome- 
sticate, sono originari de'climi temperati del globo. Eccettuata dun- 
que ( tra gli animali domestici ) la renna e Valee, di cui Natura 
dotò gli abitanti sfortunati delle artiche polari regioni de' due con- 
tinenti , ed il dromedario, che unitamente al camello fu si bene ap- 
propriato alle arenose solitudini dell'Africa, dell'Arabia, della Persir 
e dell'Asia Centrale, noi vediamo il bove talvalieo o l'uro, il bufalo, 
il binonle d’America, poscia Y arguii ed il muflone stipite dei no- 
stri animali laniferi, il pameng o egrago stipite delle nostre capre, 
i cervi ed i camosci, poi i pachidermi solipedi come il cavallo e 
l’usino, ed i pachidermi a rado pelo come il eiaghiale ed il porco, 
e finalmente la maggior parte dei rosicatovi che offrono al caccia- 
tore ed all’animale rapace preda cotanto feconda, come le lepri, i 
conigli, gli scoiattoli, ec. ec., tutti questi animali, dicevamo, li ve- 
diamo nativi delle zone temperate. 

E non potea esser diversamente : — i ruminanti dovean per ne- 
cessità moltiplicarsi dove più abbondantemente crescono le grami- 
nacee delle quali vivono; e quivi quello stesso genere di nutri- 
mento dovea attirare anche gli uccelli granìvori e particolarmente i gal- 
linacei: — infatti il gallo vive selvatico ancora nelle montagne a borea 
dell’ India, il fagiano proviene dalle rive del Essi nella Colchide an- 
tica , il pavone dalle v.vlli del Gange, il gallinaccio dulia Virgi- 
nia, la pentarda dalla Nuniidia, e le pernici, le starne, le guai/lie, i 
lagopedi, ì francolini, ì colombi, le lodale, ec. ec., d i tutti i paesi 
di clima temperato e ricco delle piante di Cerere; nei quali lochi 
mirandi ancora mille altre specie di uccelli granivori, sedentari od 
emigranti ogni verno in più dolci climi. 
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£ dunque nelle re(>;ioni inieriucdie Ira il caldo ed il freddo, ebe 
la IN'alura ha posto gli animali più opportuni ad aitare 1’ uomo nei 
suoi latori, e nutrirlo colla lor carne, col sangue loro e col latte, 
vestirlo colla loro pelle, col loro pelo, lana, ec. — L’abitatore delle 
zone calide, contentasi generalmente di vitto vegetabile ; quanto alla 
popoUzìoue delle contrade circumpolari, ella è molto rada, e d'aL 
tronde trova il suo nutrimento nella carne e nel grasso degli amGbi 
o mammiferi marini come sono le foche, degli uccelli acquei e dei 
pesci, che a torme innumerevoli moltiplicansi specialmente nei fiu- 
mi: li tlorioni, i salomoni, le salacche, ed altre cento specie, sono 
tanto abbondanti in qualche paese, da ingombare a rigor di termine 
il letto dei Gumij per cui gli abitanti li prendono senza nessuno ap- 
parecchio di pesca, e li bruciano a masse immense acciò imputriditi 
non ammorbino l'aere, o li spargono sulla terra ad uso di concio 
)ier fecondarla. 

L’uso della carne sotto i tropici soventi volte è nocevolc; {ler- 
cio Natura ha dato a quella 'della maggior parte degli animali di 
quelle contrade odor nauseante c fibra durissima-, {lerfino la carne 
del bue vi addiviene troppo coriacea e di cattivo sapore, e molli al- 
tri quadrupedi che ivi campano di preda, d’insetti, cc. , hanno carni 
fetidissime : — cosicché non vedonsi che i più stupidi Negri che 
si adattino in Africa a mangiare il cane, l’ elefante, od altre carni 
, seccate al sole o cotte al fumo, come fanno anche alcuni selvaggi del- 
l’America. 

Nella stessa guisa che il caldo de’ tropici imprime ai vegetabili 
qualità più forti, sapori più viti c più acuti , oppure proprietà at- 
tossicanti, aromi |iiù esaltati, colori più intensi o di toni più caldi 
che nelle erbe insipide, tisiche, pallide, acquose , inodore e inerti 
dei climi freddi { cosi i diversi animali sotto i climi ardenti , sono 
dotali di fisiologiche facoltà più energiche in ogni genere. Infatti, 
nelle regioni torride domina la lubricità inaudita delle scimmie, la fe- 
rocia implacabile della tigre, del leone, della pantera, della iena e 
dello sciacal, la voracità degli avvoltoi, e soprattutto i terribili veleni 
de’sei'|ieiili, crotali, vipere, trigonocefali, ec. { quivi si moltiplicano i 
pesci di carne velenosa, gli insetti ed i crostacei più (lericolosi -, ed in 
questi stessi climi gli animali e le piante prendono gigantesche di- 
meusiuni, come vedasi negli elefanti, nei rinoccfoiUi, negli ippopo- 
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fami , nella giraffa, fra i quadrupedi ; fra gli uccelli nello strutto, 
nel easoar, nel nhandif, fra i rettili negli enormi eoecodrilli che 
sotto vari nomi popolano le acque dell’ Indo, del Gange, del Nilo, 
deir Orenoco e di cento altre grandi correnti , e nei boa immensi 
che lottano col giovane torello, lo vincono, lo stritolano e lo tran- 
gugiano : e fino tra gl’insetti, i crostacei ed i molluschi, veggonsì 
magnifiche farfalle, enormi scarafaggi, grossi ragni, lumache , con- 
chiglie straordinarie, come le tridacne di sopra nominate, specie di 
ostriche che pesano più di tre quintali, e la earne di un solo indi- 
viduo di esse basta a nutrire per un giorno intero tutta la ciurma di 
un vascello in alto mare. 

Ciascuna regione adunque, oiTerendo sul globo 1 suoi animali co- 
me le sue piante, imprime agli esseri nativi in essa abitudini, istin- 
ti, costumi, sentimenti speciali. I popoli de’liltorali diventano pesca- 
tori , ittiofagi o pescivori; in alcune contrade pantanose l’oomo si 
ciba de' pesci dei paludi e de’faughi, come di anguille, murene, ec., 
onde la carne è cosi indigcsta e malsana : per lo che fu proibita in 
Egitto ed in Oriente dai legislatori de’ popoli. In diverse regioni 
Africane, e specialmente nei terreni bassi della Nigrizia Centrale 
ove i serpenti abbondano, l’uomo ne mangia, come in molte delle 
isole del Grande Oceano cibasi di tartarughe, ec. 

Gli uccelli de' paesi caldissimi essendo per la maggior parte 
insettivori, ofirono una carne a mangiare meno gradevole delle spe- 
cie granivore de’oostri climi più temperati. Gli uccelli riverani for- 
niti di lunghe gambe, e gli acquei natatori o palmipedi, stanno prin- 
cipalmente nelle contrade fredde ed acquose del globo. 

I mammiferi dell’ordine de'rosicatori, ratti, ghiri, marmotte, ec., 
ricercano i luoghi abbondanti di semenze secche che essi raccolgono 
e serbano pel verno come i boschi di abete del Settentrione, i bo- 
schi di faggi, di nocciuoli e di altri alberi amcnlacei: diversi rumi- 
nanti di elegante e svelta andatura, e forniti di corna scavate, come 
le gattelle e le antilopi stanno volentieri sulle rocce o sulle arenose 
colline d’Africa c d’Asia, dove la caccia di essi fornisce all’uomo utile 
esercizio c preda gradevole j ma più copiosa ne offrono al leone, alla 
pantera, al leopardo, ec., che ne fanno strage. Il Kalmokko ed i po- 
poli ad esso affini mangiano la carne del cavallo, e l’Islandese quella 
della balena e della foca j mentre l'Arabo si contenta dei latte dei suoi 
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cammelli e dei datteri del palmizio , cd il Manro, il Toariko ed il 
Tibbo, aflumato ne'sooi deserti, divora le locuste o si contenta della 
gomma delle sue acace, o di alcuni pugilli di farina di cozcussù. . . 

La geografia naturale comprende dunque quasi tutti gli oggetti 
di questo globo ; i nostri bisogni ci riferiscono a mille cose che hanno 
maggiore o minore influenza su noi in ciaseuna regionelTdella terra. 

Ma chi potrà con esattezza apprezzare i risultamenti gli efletti 
di tante cagioni ? 

E d’ altronde come conosceremmo esattamente la Natura se pri- 
ma non avrem penetrate quelle cose 7 Come considereremmo le spe- 
cie, le loro variazioni, le loro conformazioni, abitudini, nature cosi 
meravigliosamente armonizzate coi lochi coi climi e colle temperature? 

Tali studi ci riconducono, ci riportano alle alte considerazioni sul- 
l’ordine che Dio, la potenza creatrice, tracciò sulla terra. Ci mostra- 
no, che la sola sommersione di alcune isole, o porzioni di continenti, 
come nell’ arcipelago Malese, potè annichilire delle razze d’animali 
e di vegetabili circoscritte a quelle terrene che la trama universale 
ordita dalla Provvidenza, e avvincente tutte le creature potè essere 
rotta in alcuna delle sue parli: lo che altrove avvertimmo, e più 
specialmente nella Geologia e nelle Epoche della Natura. 

Ma chi può sapere quanto avvenire il Destino serbi ancora agli 
esseri creati? 
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DELL’ UOMO FISICO 



Ecco, ooi siam presso all’ultiina parte del nostro lavoro, a qaella 
elle tutta volge auU’ L'orno, apeecliio vivente in cui meno oscura e 
più intelligibile ai riflette l’intera Natura, e senza del quale la terra 
aarebbe opera ben ineompiula eil enigmatica. < 

Sì, l'Uomo è il primo degli esseri animali^ egli è il più per- 
fetto, anzi r unico cbe intender possa e parlare , della Natura e di 
aè medesimo. 

Circondato da immensa moie di cose , ne sostiene il grandioso 
spettacolo dalla terra inCno ai cieli, e per un targo cerchio in quanto 
si distende la sfera dei mondo-, ne derisa gli innumerovoii oggetti 
cbe riempiono si enorme spazio, quali a grandi masse, quali in or- 
dinata schiera, quali isolatamente sparsi -, e le distanze e i movimenti 
e le foruip, seozn che il suo sguardo si |>erda in parte cbe non sia 
congiunta ad un tutto Gnito con regolarità ed armonia. 

Qualunque sia la vivacità ed il numero de’ sensi per i quali sta 
a contatto delle cose fuori di Ini, egli si distingue a gran distanza 
dagli altri animali per la facoltà di discernere le più minute sensa- 
tioni della medesima specie; onde in ciascuno oggetto che contem- 
pla ne raffigura tutta l’intera forma con i più sottili delineamenti, 
e tanti modi di essere e tanti modi di fare ravvisa nelle cose , 
quanto mai variate sono o per intensità o per grado le sue sensa- 
zioni. 

Ma per gli aspetti delle cose, non riceve l’ nomo la cognizione 
soltanto di quelle; egli è colpito ancora dal sentimento del beilo, 
Lzz. 01 Geco. Voi. V. 20 
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il quale si distende per una infìnit» varielà di oggetti, ' e si accre- 
sce pel modo con cui queste varietà stesse si legano e succedonsi. 
Ma se poi egli è colpito .dalla comparsa di un fenomeno troppo 
supcriore al suo comprendimento, allora, lungi dal restarne sgomen- 
tato , si eleva al di sopra dell’ oggetto appariscente , e ne forma 
l’idea del sublime. 

Da un sentire cosi distinto ed armonico, sorge stupendo lo svi- 
luppo dell’umano sapere. Spaziare per lontane regioni anebe non 
mai vedute, approfondarsi nei nascondigli più riposti , scliierarsi in- 
nanzi i secoli clic furono con una folla immensa di fatti andie i 
più svariati, precipitarsi nell’ età future c dalle cose note trar fuori 
r esistenza di tanti mondi ignoti da far quasi venir meno il valore 
dei sensi; forma quell’ immensa grandezza ebe abbraccia gli spazi, 
i ^secoli e le sostanze. ' 

Ma tutto questo è un nulla, alla facoltà che possiede la mente 
di compendiare le inGnite cose cb’ essa comprende. 'Astrae e divide 
i soggetti dalle qualità e dai fatti, distribuisce ciascheduna di tali 
cose in tante respctiive classi le quali raccoglie gradatamente in al- 
tre superiori; e gli oggetti c le qualità cd i fatti unisce insieme, per 
comporne diversi particolari fenomeni; c di questi, col medesimo pas- 
saggio do specie a genere, va restringendone il numero Gnchè giu- 
gne a descrivere in una sola cifra l’Universo. 

INon difficile dunque riesce a persuadersi quanto vasta debba 
esser nell’uomo la facoltà di agire, quando si pensi che egli tanto 
può quanto sa. Questo lo attesta la terra cambiata nella -sua super- 
ficie, penetrata nei suoi recessi ; ne fan fede i mari navigati, le bo- 
scaglie atterrate, le paludi c i laghi asciugati, le campagne coltivate, 
irrigale e tracciate di lunghe e diramale vie; città, castelli, moli gi- 
gantesche costrutte, canali scavali, il fulmine condotto. 

Ne sulle grandi cd abbozzale moli si conduce l’attività dell’uo- 
mo; ma egli c capace di intessere i più sottili e complicati lavori: 
anzi questa sua attitudine di agire sulle più minute cose, portala alle 
elevale opere, rende più finite le parti di quelle; onde il lutto cor- 
risponde al suo scopo in un modo completo ed efficace. 

E nu’la quasi resiste all’ uomo: egli addomestica c incatena ai 
suoi piedi gli animali anche ferocissimi; rapisce i cuori degli altri 
uomini, c seco talora trascina i destini delle nazioni : insoinma, piega 
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^oasi tutta la Natura ai suoi bisogoi , ai suoi comodi , ed ai suoi 
diletti. 

Se graodi sono nell* uomo le facoltà di operare e d’ intendere , 
più grande assai e senta misura è la forza delle sue passioni. Dal 
suo cuore si dischiude il varco ad una folla di desiderii e di affetti, 
che per il loro impeto e mutuo contrasto rendono fortemente men- 
tita la vita*, ed essi medesimi raltemprandosi a vicenda, divengono 
furti senza ferocia, dolci senza mollezza; onde poi congiuntamente 
sì spandono per un indelinilo libero , varcano i cieli , superano la 
stessa meta raggiunta dalia mente, e tant’ oltre sì spingono finché 
vanno a riposare nel seno dì Dio. Kd eeco allora uu godere della 
vita immenssmenle e con pace. 

Ma se sciagure vengono ad amareggiare 1’ esistenza dell’ uomo, 
egli non resta abbandonato ; che sa trovare nella Natura tutto irsuo 
conforto, fino a renderla inlert^ssata delle sue calamità ed a mirarla 
vestila per lui di lugubre ammanto. Al suo dolore — vede oscurarsi 
il sole e la stella, e pianger questi e quella — , il fremito deiraora 
è una voce che si confonde con i suoi sospiri e col suo pianto ; e 
r islesso silenzio della solitudine. ispira pensieii di una melanconia 
profonda si, cna soave. 

Ma quando pur avvenisse, che nulla restasse a lui di conforto, 
allora egli trae tutte le risorse dalla stessa sua potenza; e fatto quasi 
superiore a sé stesso, con aspetto imponente sfida tutta la forza dei 
mali i più atroci o per Natura o per arte , i quali tutti vanno a 
cadere non curati ai suoi piedi: e se egli è costretto a cedere, scende 
nella tomba senza dare ai suoi nemici compiacenza di maligno sorrisa. 

Haravigliosa è la grandezza umana , ma più meraviglioso è il 
pensare che questa è perfettibile all’ infinito. Mediante una vice»- 
devole comunicazione dì poteri fra gli uomini , se ne riceve il pa- 
trimonio dai maggiori, tramandandosi arricchito ai figli, che lo de- 
vono consegnare anche più accresciuto ai nepoti. Perciò I' uomo si 
perfeziona per quanto possono le nazioni , la natura , ed i tempi. 
Questa perfezione non ha luogo per la sola dovìzia dì cognizioni , 
ma ancora per un aumento progressivo di attitudine della mente. 
Ciò non è tutto: molti soccorsi materiali diretti al medesimo sco- 
po, crescono di numero e migliorano di qualità. La stessa energia 
di desideri col perfezionarsi accresce la brama del sapere, la quale più 
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facilnieote fien soddis fotta, quaatu pììi , mcdiaote la perfettibilità 
iateasa , otIenfroDO le nazioni il riposo e la pace. Laonde conTien 
conchiodere, che 1’ umana perfezione rieeve la sua spinta dal pro- 
gresso simultaneo di cognizioni , di attitudine, di soccorsi, di desi- 
deri i e di libertà. 

Iddio che diede all’uomo tanta grandezza. Io volle rendere an- 
cora soggetto di rispetto e venerazione : perciò k> pose quasi so- 
pra un trono, ai di' cui piedi stanno dritti innumerevoli e preziosi di 
tanto, di quanto si estende il suo potere e rimmenso desiderio della 
reale felicità. Senza apparecchio di catene e di armi impone l’uomo 
ai suoi simili il rispetto della propria dignità, ed impedisce ehe si 
oppongano ostacoli alla spiata del suo ben essere ; anzi non ha bi- 
sogno oemmeoo di comando o d’ istanza, che deve esser prevenuto 
nel lasciarsi largo il campo alla sua libertà. Ogni violazione de’suoi 
drilli importa una pena terribile, la quale fatalmente nou è istanta- 
nea affinchè vi concorra tutta la Natura, si diffonda nella intera na- 
zione e ne prenda parte il tempo. Sono tanto indipendenti i dirilli 
dell’uomo daU’arbilrio e dalla forza, ebe ve ne hanno alcnoi i quali 
non richìeali, e anzi ricusali, ne partoriscono dei più grandi ed an- 
che ì maggiori , la gratitudine cioè , la veuerazìoac e la gloria. E 
r istessa imponenza e maestà delle nazioni non è che la somma della 
dignità di ciascun iudividuo , ed ha per scopo il rispetto dell’ uomo 
cittadino. 

Ma perchè tutte le cose che esistono devono cedere a quello 
legge per cui esislooo , anche l'nomo cede a questa ooodizione. Ep- 
pure, chi crederebbe che anche in ciò vincesse ogni cosa creata? 
Quelle che in altri sono forze irresistibili, io lui sono doveri; mediante 
i quali egli soggiace all’ impero della Natura: ma il soUomettervisi 
produce in lui il merito e la stima-, e le azioni da ciò derivanti, 
prendono il carattere di oneste e virtuose. 

Nè si può dire che per tal fatto egli perda la sua libertà. E 
mediante i doveri, che riposa tranquillo nella scelta dello sue ope- 
raziooi; e nella esecuzione di un dovere può dire decisamente io vo- 
ylio , senza cedere a convenienze od a timori: e questa parola io 
vo^io allora è di tal forza , che sfida tutta la potenza umana ar- 
mata di ogni suo sforzo a farnela ritrarre. Forse ì tempi , I’ auto- 
rità, ed una mal' intesa magnanimità , avrehbcr potuto insinuar al- 
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r aomo di cedere alcool de’tmoi diritti, e appoco a poco gelidi avreb* 
ber fatti mancar lotti: ma per i doveri, sotlraeodoai egli all’ autorità 
dei tempi, delle potenze e iniìno all’istesso soo errore, rivendicar può 
sempre i diritti imperserillibili della sua dignità. 

L’Autore sapientissimo della Natura, ebe creò l’ uomo e lo volle 
felice, fu cosi geloso della potenza di lui, che oltre ad avergli con- 
cesso un’attitudine ed una sapienza capace per conseguirla, gli ag- 
giunse una perfettibilità sempre crescenle; gli infuse desideri ine- 
sauribili e che superassero l' istesso potere, gli diede diritti che ne 
obbligassero gli altri al rispetto: — ma non fu contento, nè credè ab- 
bastanza assicurala la sua opera, cbè gii impose ancora dei doveri, 
affinché non perdesse la propria libertà per un mal intendimento 
di voler essere troppo libiralr. 

Facemmo precedere questo prospetto dell’ umana perfezione in 
grandi e generali forme, per segnare il punto di vista a cui devono 
tendere le ricerche gli studi sulla uatora dell’ uomo; i quali perciò 
aggirar si debbono nel conoscere per quali mezzi, ed in che mudo 
egli giunga a tanta potenza. 

F particolare dello studio sull’ uomo l’esame di un ordirne di 
fallo, e di un ordine di ragione . — Nel primo si osserva cosa egli 
è, e di che è capace ; nel secondo cosa egli far debba. Noi qui ci 
conterremo nei confini del primo di questi ordini; prima di porre il 
piè sul limitare della terza ed ultima prie del nostro Cono , che 
tutta volge sulla umanità divisa in popoli e stati, ossia sulla natura 
morale dell’ nomo, sulle vicende della civiltà, e sui fasti della pro- 
pria specie, ci sforzeremo di percorrere l’esame dell'ordme di fallo, 
sempre prò attenendoci alla maggior brevità e chiarezza: cosi ve- 
dremo in che la Geografia dell’ uomo ritocchi e si leghi e connetta 
colle scienze della Fisiologia, e della anatomica struttura del nastro 
corpo. 

Multo deve Tuomo la sua potenza all’avere la stazione verticale 
e due mani. 

Le cause che lo rendono capace di stazione verticale sono : la 
parte inferiore dei tronco piò larga, che perciò offre una base suf- 
ficiente per sostenerlo; la grossezza delle cosce, ed i forti muscoli 
che sono io quelle, e particolarmente nelle gambe, là dove formano 
1* pipa; la psiziooe prfettameote orizzontale del piede, e le pro- 



Digitized by Googic 




l K I I 0 N ■ LXXIX- 



ponion! (atte delle parti, fra le qaalì ai dere contare principalmente 
la testa: poiché avendo essa il foro occipitale quasi ad ugual distanza 
dalla faccia e dalla parte posteriore, ne sorge il suo perfetto equili- 
brio sull’ ultima vertebra della spina. E da notare, che nell’ uomo 
della razza negra, questa posizione incomincia alquanto a dechinare, 
atteso che la parte anteriore della sua testa , per il preiungamento 
della fronte e della faceia riuscendo più pesante della parte poste- 
riore, obbliga di sporgere in avanti il tronco del corpo, e tenerlo 
alquanto pendente : nelle scimmie poi essendo il muso più prolun- 
gato , le gambe prive dì forti muscoli , ed il tallone del piede piu 
corto e più elevato , la peodenza verso terra è anche più marcato, 
e la stazione verticale più penosa. Cosi P uomo bianco sta perfetta- 
mente dritto, il negro incomincia ad inchinarsi verso terra, la se/nt- 
mia ha una posizione anche più obliqua , ed il quadrupede 6nsl- 
mentc ha propria la posiaione del tronco parallelo al suolo. 

Anche volesse non potrebbe l’uomo vivere in posizione orizzon- 
tale ; perchè, oltre ad esser privo di tutti ì vantaggi della verticale, 
le sue gambe molto più lunghe delle sue braccia, il petto largo che 
non potrebbe esser sostenuto dalle braccia per esser queste assai 
addietro , il piede che non potrebbe posare con tutta la pianta ma 
appena nel suo vertice, la testa che resterebbe penzolone perchè non 
sostenuta da quei forti legamenti che tengono elevato il capo dei 
quadrupedi, gli occhi .situati sotto l’arcata di una fronte sporgente 
in fuori che appena potrebbe vedere alla distanza dì 4 passi , ren- 
derebbero sommamente incomoda la 'posizione orizzontale: nè solo 
incomoda, ma anche pericolosa; perchè cadendo la testa verso terra, 
ed il sangue affluendo continuamente e rapidamente, sarebbe l’ uo- 
mo colpito da apoplessia. La qual cosa rende insignificante l’esempio 
di qualche selvaggio che si racconta trovato camminare colle roani e 
coi piedi. 

Grandissimi sono i vantaggi della stazione retta. Se dovessimo 
sostenere il corpo orizzontalmente , ci sarebbero inutili le roani, e 
cosi troncata l’umana potenza. Ma invece, quantunque l’uomo non 
sia veloce nel corso ul pari dei quadrupedi, la sua agilità è incom- 
parabile. Occupando coi suoi piè ben piccolo spazio, cd avendo il 
tronco mobile e pirgbcvulc , accomoda tutto il suo corpo ad ogni 
complicata c difficile opera, cammina senza che venga impedito alle 
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tnani di aprire, awicioa g'ii oggetti ai suoi senai, e paò cootinuare 
Og^ai più lungo lavoro tenendo tatto il suo tronco in riposo. 

Si disse che altro vantaggio dell’ uomo è quello di avere le moni; 
e questo vantaggio è tale, che a detta dei filosoB naturalisti, e dello 
stesso Anassagora , forma la di lui superiorità. Delle dita della 
mano , il pollice ha la facollà di opporsi a tutte le altre ed anche 
al palmo, per coi può prendere e muovere gli oggetti anche piò 
piccoli con agilità e destrezza. Colle mani 1’ uomo eseguisce le più 
piccole e complicate opere: fabbrica gli strumenti che abbreviano 
smisuratamente i suoi lavori , e lo rendono abile ad opere le più 
difficili : crea i materiali e i soccorsi che dirìgono la sua intelli- 
genza alla scoperta del vero-, e segna i caratteri della scrittura, per 
i quali comunica i propri pensamenti ai lontani, e lì tramanda per 
una intiera posterità,- e se fu da Natura privato dei mezzi di difesa, 
a differenza degli altri animali, cioè se egli è senza un cuoio o pelo o 
penna o squame che lo ricoprano , senza artigli , senza denti ma- 
stini , senza unghia per offendere, colle mani procacciasi e vestita 
e tetto e nutrimento ed armi, per offesa e per difesa. Di più, per 
mezzo delle dita egli possiede un tatto squisito e delicato mediante 
le unghia , ohe fanno appoggio fra l’ oggetto toccato e la parte 
estrema del dito, onde verifica la figura, l’ estensione, lo scabro e 
il liscio dei corpi. 

Altro vantaggio ncH’ uomo è una tale perfezione dell’ organo 
della voce , per cui egli è il solo fra gli animali che può artico- 
lare delle parole, è ciò probabilmente a cagione della grande mo- 
bilità delle sue labbra, c della forma della sua bocca. Per l’artico- 
laziooe della voce si legano le idee, si impedisce che ricadano nella 
massa compatta da cui furono distinte, si formano i giudizi più cona- 
plicati, si comunìcanu i propri pensieri e le cognizioni fra gli uo- 
mini. Srnza la parola non si vincerebbe l’ intelligenza dei più co- 
muni animali. 

Ma tutti i divisati vantaggi sarebbero per se oziosi, se non esi- 
stesse nell’ uomo T organo essenziale dell’ intelletto^ come giace- 
rebbero inutili gli strumenti ottici per chi mancasse della vista. Per- 
ciò, i rapporti sopra spiegali non sono che i mezzi per i quali ai 
sviluppa l'umana intelligenza; ma la sorgente di questa risiede nella 
'grandezza del ’ cervello , superiore a quella che possiede ogni altro 
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animale in ragione della massa del suo corpo Questa opinione ab- 
bracciata dai naturalisti, si conforma ancora colle osservaxioni fatte 
dal celebre fisiologo Gali c dai non meno celebri suoi seguaci. In- 
fatti, se il cervello umano secondo i frenologi è un complesso di or- 
gani più sviluppali e>più numerosi die non negli altri animali, con- 
viene ebe abbia ancora un maggior volume. 

Tali sono le cause dell’ umana grandetta: ma queste non bastano 
a svilupparla colla sola azione e reazione dell’ uomo e la Natura. 
Per ottener quello sviluppo fa d’uopo che gli uomini insieme uniti 
agiscano di concerto sulle cose esterne, e influiscano vicendevolmente 
gli uni sugli altri. Ecco il bisogno , e l’ istituzione della società , 
senza la quale la nostra specie non sarebbe di alcun poco superioro 
a quella degli stessi quadiupedi, 

E qui sorge la necessità di ricercare , come l' uomo innanzi di 
avere svilupp.'ita la ragione mediante la società, abbia potuto dive- 
nire socievole. Lasceremo sul tale esame da parte le chimere dei 
patii e delle nnunue fatte dai primi selvaggi, essendo oggi di facile 
confutazione: rispetteremo il canone generico della necetsUa stabi- 
lito dai giuspubblicisti, %)irando essi con ciò ad una legge dell’or- 
dine di ragione; e solo adempiremo qui al dovere nostro esaminando 
le leggi di fatto. Alcuni celebri naturalisti hanno derivato il biso- 
gno della sociabilità umana dalla lunga infanzia dclfuomo, per cui 
non potrebbe egli sussistere in quell’ età abbandonato a sè stesso. 
Ala con ciò si adotta una legge , che agirebbe più presto sull’ in- 
fante che sull'educatore; e 1’ amor della prole, e i rapporti della 
famiglia, sono troppo lontani da quelli di società politica. Noi però 
pensiamo , che esista originale nell’ uomo una tendenza e tal qual 
simpatia a convivere cogli altri uomini : il che argomentiamo dalla 
comparazione degli altri animali , dei quali non vivono in grandi 
società se non quelle specie che nc hanno l’ istinto, come gli ele- 
fanti, diverse specie di scimie, i castori, le api, le formiche, ec. Colla 
sola diflerenzs, che queste , per mancanza di maggiore intelligenza 
e di strumenti organici migliori, non traggono altro profitto dalla 
convivenza che la soddisfazione al proprio istinto, e l’ esecuzione di 
certi determinati lavori; mentre l’uomo ne sviluppa la indefinita sun 
perfettibilità. 

Prima però di passar oltre nell’esame della natura della nostra 
specie, a modo di riepilogo diremo : 
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Clic l'ttomo possiede orfrani di una intclli|ycnxa pcrfeifibile , la 
quale ai sviluppa col leframenlo delle ideé. 

Che queste ven^on ledale di fatto col soccorso del lin^uafririo. 

Il liofroafririo tìcd formato ed esercitalo mediante la società ro^li 
altri nomini; per la quale non solo si ottiene il nesso delle idee 
proprie, ma ancora la eomunicaxione delle altrui, e l’accordo delle 
tante e moltiplici operaaioni eseguibili per il vantaggio della sta- 
zione verticale, e delle mani. . . 

Passando ad esaminare le proprietà fisiche dell’uomo, osservere- 
mo, elle la principale di lolle, quella che ha costretto i naturalisti 
a far di lui non una specie, non un genere, ma sibbene un ordine 
distinto da qualunque altro della gran classe de’ mammiferi, consi- 
ste nell’avere egli due mani e due piedi, per cui è l’uoieo, il solo 
mammifero bipede e bimano ad un tempo. 

IVoi manchiamo dell’ osso intermauHlare , che hanno le scim- 
mie e tatti gli altri quadrupedi, il quale serve ad allungare loro il 
muso e ordinariamente di base ni denti incisivi superiori. La pre- 
senza di quest'osso influisce moltissimo al prolungamento della fac- 
cia: il Camper ha determinato Vangalo faciale^ il quale si forma 
tirando una linea retta dalla fronte alla radice dei denti incisivi sn- 
periuri , ed un’ altra da quest’ ultimo punto al foro occipitale ; tal- 
ché, quantojpiù si ottiene l'angolo retto, tanto maggior massa si 
desume di cervello e quindi maggiore intelligenza. IXell’uomo drihi 
nostra razza apresi qurst’ angolo dal grado 89 al 9U : in quello della 
razza orientale dell’As'a, vale a dire nel Mogollo, nel Cinese, nel 
Ralmukko , ec. ec. , dall’ 80 all' 89 : e nei Negri od Etiopi, dal 
75 all’ 80. E inutile dire che sempre più acuto poi riesce nelle 
.scimmie e nei quadrupedi. 

Atteso lo sviluppo massimo del cervello, ha l'uomo i fili nervosi 
più sottili d’ogni altro animale: perciò, gli organi dei sensi esterni 
sono poco predominanti; ma diretti dall'intelligenza, superano quelli 
di lutti gli animali per distinguere le diverse qualità c gradi di sen- 
sazioni , il buono dal cattivo , il bello dal brutto; per ben riferir 
qursle agli oggetti che le producono, e per apprendere l’ordine c 
I’ armonia del mondo esteriore. Solo per esser la lingua non rien- 
|>rrla di squimelte come presso molti altri animali vertebrati, ne 
risulta la squisitezza del gusto: e il tatto, per la delicatezza dei no- 
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stri Ipgumenti e per la nudità della pelle, riesce a gran misura "pre- 
domioaiile. . . 

La eostitueione dell’appsrato della dentizione, e la forma dello 
stomaco, indicano 1’ uomo omniroro, vale a dire erbivoro, frugìvoro 
e carnivoro ad un tempo : ora, mediante la varietà dei cibi, i comodi 
della vita, le dit<-sc dall’ intemperie dell’atmosfera per cui conservasi 
in ogni stagione uguaglianza, appresso a poco, nel calore, l’uomo à 
disposto all’amore in tutti i tempi. 

La donna non partorisce ordinariamente obe un figlio alla volta, 
ed ha la gravidanza di nove mesi; rarameotc vivono quelli che na- 
scono prima di aver compito il sesto mese. Appena nato il fencinllo 
ba le ossa cartilaginose, grossi i nervi, il cervello voluminoso, gli 
occhi appannati, increspati, e coperti di una tonica leggiera ( In (n- 
niea di Hnller ) che li difende dall’azione della luce troppo viva : 
sostanze muceosc chiudono le orecchia ai soooi, e le nari agli odori 
troppo intensi: la pelle, assai molle, è inabile al latto, e la la lio« 
gua gusla appena sapore. 

IVon prima del quaraolesimo giorno, geoeralmenle , il bambioo 
ioComiticia a ridere e riconoscer le persone che gli stanno attorno, 
nè balhetia che verso il decimo o nndecimo mese ; i suoi primi 
motti, siccome di più focile articolazione, sono unifurmi presso i 
fanciulli di tutte le oszionL E qui è da notare , che di tutti gli 
animali, l’ uomo solo ride e pugne : è vero che anche altri vertebrati 
hanno i sacchì logrimali, ma propriamente e* non piangono, poiché 
non possono servirsi di muscoli per comprimerli; il ridere verameole 
ed il piangere suppongono forse superiori dello spirito. — Qualche 
mese dopo la oasoita incominciano a spunlargU in bocca i primi denti 
detti del latte , i quali cadono successivamente al settimo anno , 
venendo poi rimpiazzati da altri, che talora spuntano fino ai venti 
anni. . . 

Nei nostri olimi, la pubertk manifestasi nell’ nomo per diversi se- 
gni al quatlordiceaimo o al sedicesimo anno nel maschio, e al dodice- 
simo 0 quattordicesimo nella femmina. Questa età è più sollecita quanto 
maggiorale più sano è il nutrimento, quanto più è celere lo svi- 
luppa delle facoltà morati, quanto più il temperamento tende al bi- 
liusu o al melanconico e meno al flemmatico , e quanto più U clima 
è caldo. Anche la complessione propria di ciascheduna razza e na- 
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t!«ne inflaisce nell’ sccelcramenlo della pubertà: così, a cngion d* e- 
aempio, no Negro anche natoralietato nel centro d’ Europa, per l.i 
sua complessione è pubere prima di un Germano: i Ralmuhki. i 
Siberiani, i Lapponi, famiglie della varietà gialla , sebbene nbitutori 
di climi freddiasiaM sviluppano più sollecilameole del Francese, del- 
r Italiano , dello Spagnuolo, ec. . • 

L’altezea dell’uomo raramente passa ! sei piedi parigini; la fem- 
mina della nostra ratea è più piccola del maschia . . 

Come omnivoro l’ nomo vive in tutti i climi ; ma riceve poro 
da quelli il temperamento : il quale, generalmenlr, sotto le regioni 
temperate è moderatanaente sanifuifM, nelle secche e calde bilUmi, 
sotto la zona torrida melaaeomieo, verso i poli esclusivamente fiem- 
malieo. . . 

La vita umana, per cambiamenti marcati, può dividersi in pe- 
riodi settenari.-r-L’ in/Àn«a forma la oostra prima settimana, cui cor- 
riapoode segnatamente il temperamento flemmatico, che à umido , 
pastoso, pigro, vorace, ed inabile di lunghe e profonde impressioni. 
^ Succede poi l’ età puerile, la puerizia, nella quale accade lo svi- 
Inppo degli orgaoi sessuali, e la mutazione della voce. — Al ven- 
tunesimo anno si compie V adoleteenza, cresce la b.'irba ed ioconiin- 
eia la complesaioue e fino al ventottesimo anno procede il quarto 
ccttonario, al cader del quale i cosi detti denti del giudizio, che sono 
gli ultimi molari, incominciano • spuntare , e il corpo ò completo 
in tutte le sue dimensioni: questa, la settimana della fiovinezzm, è In 
più bella della nostra vita ! — Poi ne viene l’ età adulta, l’età della 
virilità, nella quale l’uomo acquista il maggior vigore di corpo e di 
opirito, e a cui corrisponde il. temperamento bilioso.— La sesta set- 
timana degli anni nostri, segna il mezzodì di nostra vita; età sta%i«- 
marim in cui stanno in perfetto equilibrio le forze di accrescimento 
e di decremento. — Poi succede retò matura, in cui cominciano a 
prevalere le forze della distruzione ; epoca critica per la donna, cui 
va a mancare la feeondità. ~ E nell’ nttevo seltennario, che termina 
al einqaaoleaimo sesto anno, anche l'iiomo comincia a perdere k la* 
collà generativa, la quale totalmente dileguaci nel periodo veniente 
della eeeekiaia: la perdita di questa facoltà, trascina seco talora an- 
che quella della vita. — Alla maturità e vecchiezza corrisponde il lem- 
perameoto melancooico, per cui lutti i moti sodo rigidi e secchi. 
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i muscoli dori, sobri gli appetiti, priidents il carattere circospetto e 
limitlo, e talora cupo. — Nei deoiinu settenario contiona il decre- 
mento dei sensi. . . Quindi i succesiiri settenari non sono ebe degra- 
dazioni più o meno precipitale della vita. 

ll^limite della vita umana è di circa 80 o 90 anni. Nulla ostante, 
i|ualche esempio, ma raro, si trova di longevità. 

11 quarto dei neonati muore nel primo anno; doe quinti sola- 
mente arrivano al sesto ^ ed al ventesimo anno la metà della gene- 
razione è nella tomba. L’ ordine ebe tiene la morte nel mietere le 
vite umane è un fenomeno meraviglioso ; e numerose e complic.ile 
sono le cause, da non poter essere in breve numerate. Tra i popoli 
inciviliti è maggiore il numero delle nascile ebe delle morti: e la 
proporzione di questi due avvenimenti è principalmente determinata 
dal clima, dalle inelioazioni, dalle passioni, dai mestieri, dai comodi 
della vita, e dai cibi: per esempio, i popoli ebe nulronsi di pesce 
moltiplicano assai più di quelli ebe cibansi della carne dei quadru- 
peiji ; ed i fisiologi francesi asseriscono, che la fecondità delle donne 
della Sologna è rclTello del cibarsi di pane di saggina. — In Eu- 
ropa ed in Oriente, nascono più maschi che femmine; ma essendo in 
quelli maggiore la mortalità fino al qnindicemmo anno, ne sorgo 
requilibrio del numero, e quindi la necessità della monogamia. . . 

Vi furono de’ naturalisti e de’filosofi, che collocarono l’uomo nella 
stessa classe delle scimie e dei bradipodi, mentre egli è totalmente 
isolato fr:i i mammiferi, e forma, come dicemmo poc’anzi, non solo 
apecie, non un genere, ma sìbbene un ordine particolare : anche se 
l'uomo, per l'impulso feroce delle passioni dimenticasse la sua 
dignità, e cadesse nella classe dell’ animale bruto, nessuua traccia 
eternerebbe la sua vergogna mediante la propagazione! Ognun sa 
quanto |>er le interne capacità e pel principio che anima il suo cor- 
po, r nomo aia particolarmente , specificamente diverso dal mondo 
animale: oltre l' impulso di poppare, e quello di procreare il suo 
simile, qual altro ialioto ha egli, qual propensione per le azioni pu- 
ramente macchinali? Egli possiede eselusiyamente la ragione, e l’ al- 
titudine dell’ applicazione riflessiva e regolare delle sue forze; la 
conoscciiz.'i chiara di se medesimo, c la favella da lui stesso inventata. 

Ma quello errore per noi denonziato dei nstoralisti e di alcuni 
filoso fi, non è il solo posto innanzi intorno alla umana natura : cbè 
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y \ ^fu chi Impugnò la unità dell’ uman genere, ed asserì l’uomo es- 
ser di più specie tra loro indipendenti e distinte; fino al punto di 
voler persuaderci , che 1’ Etìope è nato originariamente io Africa , 
l’Americano in America, il Malese in alcune delle isole del Grande 
Oceano, ec. ec. , e che l’uno non ha nessuna parentela di orìgine 
coir altro : — il quale asserto , non è possibile esprimere quanto 
sia contrario alla ragion comune , alla logica delle umane cogni- 
zioni, ed a tutta la storia monumentale, tradizionale e scritta delle 
nazioni. 

Nnlladimeno, sì strana idea affascinò anche in questi ultimi tempi 
alcune menti inesperte, crcd’io, o troppo sistematiche, specialmente 
oltre i monti; ed è perciò che mi credo in obbligo dir qui in con- 
futazione della medesima quanto la fisiologìa comparata e la filosofia 
naturale ragionevolmente interpretate, c’insegnano, circa la ori- 
gine delle r.izzR e variazioni del genere negli esseri organati in ge- 
nerale e neiruomo in particolare, e sugli effetti degl' incrociameali di 
esse. Sarò breve e mi sforzerò di esser chiaro. 

E assioma rigoroso di filosofia naturale, che perciò solo che certi 
animali generano fra di loro figli fecondi, sebbene sieno in appa- 
renza distinti deoosi tutti considerare appartenenti ad una sola e me- 
desima stirpe originaria. Dalla quale unità della forza generativa a 
cui è sottoposta nna data stirpe emerge evidente , che le varietà 
che osserviamo io essa formano specie nominali ma non reali ielle 
non sono che variazioni del genere o del primo stipite con i segni 
del variamento ereditari. In tal guisa, i Negri e i Itianchi non sono 
uom'ni (li diverso genere, ma di due razze discese da una stirpe co- 
mune, poiché accoppiandosi, genernoo ambedue figli fecondi. 

Ma da principio, come potè l’uomo, di una sola stirpe variarsi 
in modo da offrir quindi 4 o 6 distintissime razze , suddivise an- 
ch’esse in varietà e famiglie? Perchè ciò potesse succedere bisogna 
supporre , che nel ceppo primo delle razze umane ponesse I lidio 
i germi, le dispnsizìoni per produrre sviluppi c variazioni nelle parli 
del corpo, ogni volta che putenti estrinseche cause li eccitassero. La 
fisiologia comparata, e la filosofia naturale, porgono non indizi di ciò 
nelle altre classi degli e.ssrri urg.mizzati : io cito ad esempio gli uc- 
celli e il frumento, fra i mille fatti che potrei citare. 

Negli augelli dello stc.so genere, i quali devono vivere in cli- 
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mi dìxerai) furono drposti i ^rm! per un nuovo ordine di penne, 
pel caso che debbano vivere in un clima freddo; il qual ordine è 
però ritenuto quando vivano in un clima moderato. E nel frumento, 
che nei pacai boreali o molto elevati ba biaogno di maggiori difese 
contro il freddo umido «die vi regna, è la dispoaiuone di produrre 
a poco appoco una pelle piu grossa. 

Del resto, questa provvidenza di Dio di munire le sue creature 
mediante varie precauzioni nascoste , aecioccbè ai conservino e ai 
adattino alla diversità del clima, è ammirabile: nè il caso, nè leggi 
generali aaeccaoiche ponno cambiare nn simile accordo; quindi dob* 
biamo riguardare tal fenomeno siccome I’ effetto dello avilnppo di 
germi, di predisposizioni, di snscettibilità, inerenti e intrinseche al 
corpo ohe le subisce, c proprie delia sua intima natura. 

Ma quali ponno essere le cagioni da motivare lo sviinppamento 
di quelle predisposizioni profonde e nascoste nella natura degli ea> 
seri organati ? — Certamente, la qualità del snolo, la umidità o sic* 
cità dell’ aere, la natura delle acque , e la diversità del nutrimento 
potranno a poco appoco cagionare una differenza ereditaria fra gli 
esseri della medesima stirpe e razza, particolarmente in ciò che ri* 
guarda il colore, la grandezza e la proporzione delle membra: — ma 
quello che mi pare dubbio consiste in ciò: se il sistema eliroalolo* 
gico attuale del globo sia capace a produrre, anebe col lasso lungo 
dei secoli, le diversità di genere ebe osservansi in animali e piante 
evidentemente uscite da un medesimo ceppo : questo per noi è in* 
certo. Ma, in qualunque caso, non dubbiamo dimenticare, ebe nelle 
remote epoche della N»tura le condizioni dei climi fnrono ben db 
verse dalle presenti sni nostro pianeta, e che la loro energia, occa- 
sionata dalla intensità del calore o del freddo e dalla immense varia* 
zioni di questi effetti, 'fa grandissima. Perchè, dunque , da engionì 
in quella guisa gigantesche non ne potranno essere usciti proporzio* 
nati gli effetti anche sulla economia degli esseri organati ? 

Se negli uccelli e nei semi del grano sono i germi per modi- 
ficare all’ occorrenza la costituzione di certe partì di essi, nell’ uo- 
mo, il più perfetto degli esseri e quello destinalo a vivere in ogni 
clima e sopra ogni qualità di suolo, non dovette certaroeote fardi- 
fello la Natura di queste precauzioni; eì dovè serbare delle disposi* 
xioni che nell' occasione si sviloppasscro, acciocché il suo corpo, la 
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sua prole fosser sempre adattsU alla dimora, fosser costitoUi secondo 
la patria. 

1 Negri della vera razsa , gli Etiopi , abitano sopra strisce di 
terrs, we l’aria, a motivo delie folte selve e delle regioni paludose 
piene di vegetabili, contiene insoliti priocipii ; di mode cke passa 
dovi, aucbe io una soia giornata gli europei rischiano di perire. Fu 
quindi una misura ssggissima della Natura organizzare la pelle dei 
Negri in guisa, che il ssoguc, il quale non iscaricu bastantemente 
r azoto per mezzo de’ polmoni, possa segregarlo anche a travaao alla 
pelle e con maggior facilità di quanto accade nel corpo dei Bianchi: 
il sangue dovea per cooseguenza condurre molte azoto all’calremità 
delle arterie che sono immediatamente sotto la pelle , s diventarvi 
nen^ come fa sempre quando è sopraccaricata di azoto : ed anche il 
cattivo odore de’ Negri, il quale, malgrado la maggior nettezza del 
corpo , non può togliersi , indica che il loro sangue separa molto 
azoto. La loro pelle dovea quindi acquistare una qualità di tessuto 
diverso dalla uostrs , e diventare oleosa albuc di moderare le tra- 
spirazioni frequenti, e impedire la penetrazione dell’ umidità putrida 
dell’ aria esterna. L’olio della pelle, ohe indebolisce la linfa nutritiva, 
toglie il normale crescimentu de’capelli, e produce sul capo de’Nrgrì 
apitena una apecie di lana. Di più: la crescenza delle parti molli 
del corpo devea aumentarsi in un clima caldo c umido, e quindi 
osserviamo negli Etiopi grosso il naso, labbra prominenti. 

Ciò del Negro comparato all’uomo Bianco. — Inquanto poi alle 
altre razze, il mecoanismo dell’organizzazione della loro pelle e del 
loro aangue per produrre il colore che ciascuna ha caratteristico , 
non comprendesi altrettanto chiaramente : è troppo breve tempo ebe 
la filosofia naturale è sulle Iraccie di qumtì fatti, nè la Natura alza 
si presto, neppure ai suoi piò prediletti, il velo ohe asconde i suoi 
arcani meravigliosi: ma nutriamo ferma fiducia, che alfine arrive- 
remo a chiarire anche la ragione per coi gli Amerioani sono rossi, i 
Mongoli gialli, rubicondi i Germani, eo. co. Del reato, quello che 
non mostrasi difficile a comprendere si è, che accoppiandoù gli ani- 
mali del medesimo stipite ma di razza diversa, propagliiosi coi se- 
gni caratteristici dell’una e dell’altra. Abbencbè noi incliniamo a cre- 
dere , che le condizioni climatologicbe presenti dei nostro pianeta 
sieuo di gran lunga iusufficicnli a produrre variazioni negli esseri 
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organati di una niedeaima atirpe, aimili a quella che presenta il lupo 
ed il cane, il passero ed il canario, il Plcgro ed il Bianco, nulladi- 
ineoo è eeidente, cbe un certo effetto quelle condizioni, comunque 
nell’epoca presente assai deboli, lo producono ancora : laonde è di- 
lettevole osservare le eoslituzioni particolari degli uomini secondo le 
diversità di queste cagioni , mentre in una e medesima regione si 
distinguono da una provincia ad un’altrari Beoti per esempio, abitando 
sopra un suolo umido, si distinsero dagli Ateniesi, che godevano di 
un suolo secco: ma queste diversità non è dato a tutti vederle^ oos 
le afferra che l’ occhio finamente osservatore. ' ^ 

» 

IVon conosciamo con sicurezza altre differenze che sieoo' fliràea* 
sariamenle ereditarie, e che stabiliscano una razza, fuori di quelle 
conosciute pel colore delle pelle; è vero che anche fra di noi si tro- 
vane molte proprietà ereditarie, e, secondo l’apparenza, anche rile- 
vanti ; per oui le famiglie ed intieri popoli distiognonsi per segni non 
equivoci l’ono dall’ altro: ma nessnna di queste proprietà è però 
ereditiiria ioevilubilmente, poiché quelli cbe le hanno, generano an- 
che figliuoli ai quali manca una tale proprietà distintiva. In alcune 
famiglie sono ereditarie la ftisia, la pazzia, e gli storcimenti del cor- 
po, ec.^ nel cbe scopriamo il genere imitativo; ma nessuno di questi 
mali è assolutamente inevitabile ; perchè troviamo esempi di padri fli- 
sici 0 matti ( o il genitore o la genitrice o l’ano e l’ahra ), che ge- 
nerano figli sani, e viceversa. 

Null’altro dùnque che il colore determina te razze degli nominù 
E il coloro conviene tanto meglio a determinare una divisione del 
geaere, in quanto ohe ciascuna razza d’uomini è geograficamente iso- 
lala per COSI dire dall’ altra, e contigna ^salve pocliissime eccezioni) 
e riuBÌta in se stessa. Ed oltre al colore conviene osservare la con- 
dizione e natura della traspirazione del corpo, onde resistono gli uo- 
mini in ogni clima, e la costituzione della pelle, che indica la va- 
rietà del carattere naturale. 

Osservando tutti questi fenomeni, siamo antorìzzati a distingnere 
gli uomini ; prima in due magne razze visibilmente diverse ; de’Biirn- 
c/u, de’ Gialli c de’ Neri : poi a suddividere queste maggiori razze 
in varietà piu o meno numerose, c le varietà in famiglie c nazioni, 
appresso a poco come oel seguente spcccliio. 
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SPECCHIO 

DELLA DIVISIONE DEL GENERE UMANO 

IN RAZZE E VARIETÀ’. 

(I) BAZZA BIANCA 

^1) Vabieta* Abahea. 

(12) Vabieta’ Jafetica. 

(3) Vabieta’ Ebitbea. 

Kamo della gente Malese. 

Ilamo della gente Oceania. 

(II) RAZZA GIALLA 

(4) Vabieta’ MongolO'Mantcidda. 

(5) Vabieta’ Sinica. 

(6) V abibta’ Ipebbobea. 

(7) Vabieta’ Colombiana. 

(8) Vabieta’ Amebicana. 

Famiglia Messicana. 

Famiglia Peruviana. 

Famiglia Araucana- 
Famiglia Patagona. 

(9) Vabieta’ MongoiO-Pilasca. 

(III) RAZZA NERA 

(10) Vabieta’ Etiopica. 

(11) Vabieta’ Cafba- 

( 12) Vabieta’ Ottentota. 

(13) Vabieta’ Austbalica. 

(14) Vabieta’ Papdasica. 

(15) Vabieta’ Alpabesb. 

Lez. di Geog. Voi. V. 22 
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Tale è appresso a poco lo stalo del genere umano a’nostri gior- 
ni : lo stipile primo s’ è dunque cambialo in uomini bianchi, gialli 
e neri, e queste principali raize disiinguonsi in molle varielà, e an- 
che la varietà in rami e famiglie: i caratleri fannosi a mano a 
mano sempre più miti e meno distinguibili, ma per de’ segni carat- 
teristici diversi dislingoono le famiglie dalle varietà, come le varietà 
dalle razze. Ed ornai è tanto profondo il marchio, il suggello, che 
IValura impresse non solo nelle razze ma benanche nelle varietà di 
esse, e perGno nelle famiglie di queste varietà, che, se non succedo 
amalgamazione, incroeiamenlo Ira esse, i loro caratteri non possono 
più estinguersi. 

Ui ciò ahb'amo cento e cento prove evidenti in tutte le parti del 
Mondo, e specialmente presso gli Zingari, gli Ebrei, i Parsi, le co* 
Ionie <li Negri portale nel Nuovo Mondo, le colonie di Dianchi Ira* 
piantate in Africa, in America e nell’ Oceania: a fronte dell'azione, 
per secoli, dei più energici climi e diversi, non di meno le genti 
delle suindicate schiatte non sono punto digenerate, e mostrano an* 
cora la Ggura dei loro antenati. La qual cosa prova, che tulli i ger- 
mi d.dla provvidenza posti nella umana stirpe per produrre le razze, 
devono essersi già sviluppati nei remotissimi tempi , e che ornai 
non resta ad esse nessuna disposizione per produrre nuove varia- 
zioni. Credo , che se le condizioni dell’ aria , delle acque , dei lo- 
chi più non convenissero alla natura della costituzione diversa di 
una o di tutte le razze, il genere umano perirebbe lutto o in par- 
te , per aver ornai consumato ogni germe, ogni disposizione a mo-^ 
dlGcarsij per avere la sua costituzione esaurito quanto in ciò era 
capace. 

Il perche, noi non possiamo credere, che nessuna delle razze oggi 
esistenti indichi più deU'allra il colore primitivo della umana stirpe 
e le forme de’ primi uomini: non ignoro , che coloro che credono 
le opere della Natura aver proceduto dall'iinperfetlo al perfetto con- 
siderano il Negro siccome più vicino allo stipite del Bianco; c che 
gli autori che deferiscono alle tradizioni mitiche e i-toriche dell’ aa- 
tichiss'ino Oriente hanno abbracciata la massima inversa : ma noi, 
d.il punto di vista puramente Gsico non dividiamo nè l'una nè l’al- 
tra sentenza; lo stesso carattere dei bianchi non è per noi che uno 
sviluppo della disposizione originaria contenuta nella stirpe prima. 
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La quale primitiva stirpe non solo esisletie indubilatamrnte lunga 
pezza innanzi all’ ultima rivoluzione patita dulia superGcie del glo- 
bo, ma è eziandio evidente, che innanzi a quel gran cataclisma la 
si era già divida in razze, e quindi avea probabilmente perdute le 
Originarie caralterivliclie. — Il Kmt piopende a credere, che il 
suo colore possa essere stato un bianco brunaslro; ma le ragioni 
su questo punto da quel filosofo addotte, sono veramente di nes> 
sun valore. . . 
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DESCRIZIONE DELLE VARIETÀ’ DEL CENERE UMANO 



LORO DISTRIBUZIONE ALLA SUPERFICIE DEL GLOBO. 



«UMKRO PROBABILE DEGLI INOIVIODI DI CIASCUNA VARIETÀ’ 



P rocediaino ora allo sviluppo delle parti dello specchio inserito in 
fondo della precedente Lezione. 

1 {reografi, gli aniropologi, alcuni storici de’ passati tempi, di- 
stinsero gli uomini secondo le differenze offerte dal loro stato sociale 
piuttosto che dalle fisiche caratteristiche presentate dal loro corpo. 
Quindi, altri distinse il genere umano in popoli Selvaggi , Barbari 
e Inciviliti ■, — altri classò le nazioni secondo la qualità del loro nu- 
trimento, cioè in Antropofagi o mangiatori d’ uomini, in Ittiofagi o 
mangiatori di pesce , in Frugivori , in Carnivori , in Acridofagi o 
mangiatori di grilli , in Geofagi o mangiatori di terra , in Omni- 
vori, ec. ec.; — altri li notò secondo la topografica situazione delle 
loro patrie, in Montanari cioè e Pianigiani, in Isolani e Littoranei 
in Riverani e Continentali { — e finalmente non mancò chi appog-, 
giasse la loro classazione sulla maniera di vivere degli nomini , e 
ne .formasse i popoli Nomadi e Sedentari, Pescatori e Cacciatori, 
Agricoltori e Mercatanti, Manufattori e Nocchieri, ec. ec. 

Ma qual certezza ponno offrire queste pretese classificazioni? 
Quale utilità hanno nella pratica della scienza? 

Nello stato presente delle umane cognizioni, Tunica divisione ac- 
cettahile, perchè filosofica e veramente utile, è quella che distingue le 
genti per razze e varietà , basandosi sulle principali fisiche diffe- 
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reme dei popoli. Ma nulla ostante i moltiplici e dotti lavori istituiti 
da circa un secolo in proposito, questo modo di classazione, il solo 
vero, è ancora moltissimo imperfetto: dandolo qual è, noi però affer- 
miamo, che se non offre ancora quell'indole di esattezza che in ge- 
nerale è propria delle scienze moderne, egli ci presenta di certo la 
vera strada, egli è nel vero. 

Ecco perchè i recenti filosofi, i naturalisti, i geografi, i viaggia- 
tori, abbandonando le antiche divisioni, inapplicabili, sempre vaghe, 
spesso insignificanti, si attennero, studiando 1’ uomo fisico, a questo 
ultimo sistema; e qui, volendo citare i più celebri Ira questi sapienti, 
non abbiamo che a registrare i nomi degli Humboldt, degli Homes, 
dei Link, dei Blumenbach, dei Tirey, dei Lesson, degli Edward, i 
lavori de’ quali , potranno con firutto esser consultati da qualunque 
tra voi, o studiosi lettori, che amasse più specialmente o profonda- 
mente conoscere questa materia, interessantissima per la fisiologia 
e pella storia. . . 

Qui noi non faremo che inserire a modo di nota alcune notizie 
sulle principali varietà delle razze dell’ nman genere, indicare i po- 
poli che ad esse appartengono od appartennero, cd ì paesi dalle me- 
desime abitati. 

E prima principieremo dalle varietà della razza a cui noi ap- 
parteniamo. 
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RAZZA BIANCA 
impropriamente detta dai naturalisti. 

RAZZA CAUCASEA 
ma che più propriamente potrebbe appellarsi 
PAZZA OCCIDENTALE, DELL ANTICO C0NTINENT3 



Questa prima razza occupa tutta l'Europa (meno una parte della 
Lapponia ), l’Africa Settentrionale, I’ Asia Occidentale e porzione 
della Centrale, l’India, quasi tutta l'Oceania Occidentale e la peni- 
sola di lllalacca. — Pare, che in tempi remotiitsimi, ella gingnesse 
nel Nuovo Mondo sulle coste Guatemalesi, Equatoriali e Peruvia- 
ne; e che i monumenti prodigiosi scoperti sotto le folte ombre delle 
antichissime foreste di ques'i luoghi, e che diuturnamente rinven- 
gonsi , sieno opera di quegli arditi coloni , iniziati in uno incivili- 
mento oggi totalmente perduto. 

Il Lesson distinse nella razza bianca ire vSkictà , che sono le 
seguenti: 

VARIETÀ’ ARAMEA 
da altri delta 
ARABICA 
e da altri 
SEMITICA 

Ecco i più notevoli caratteri di questa varietù. 

Ella è quasi da per tutto poligama. 

In essa può dirsi poco meno che universalizzata la costumanza 
religiosa civile e sanitaria della circoncisione. 

Ella piodusse tutte le istituzioni religiose che oggi dominano , 
più o meo pure, il mondo veramente incivilito. 

Ella ammette costantemente l’osservazione, che mentre i maschi 
sono di bellissimo corpo e alta statura, le femmine invece sono in 
generale molto piccole. 

La pelle in questa varietà riesce sempre fina, morbida al (atto, 
a di colore più o men bruno, ma non mai nero. 
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(jli inJSviilai (li qapsia Tarielà degli Ararne! hanno i capelli nt^ri, 
lisci e generalmente distesi , un po’ grossicelli e disposti ad allun- 
gare assai. 

Quanto alla faccia, le genti Aramee sogliono averla ovale, ma 
sensìbilmente allungata, tanto dalla parte del mento quanto da quella 
della fronte, che protrarsi ampia ed estesa molto aH’iosìi verso il 
sincipite; — il naso è alquanto affilato, per lo più aquilino e termi- 
nante in punta acuminata; gli ucrbi sono neri o di color bruno- 
carico, grandi e bene aperti, ma non mai spalancati, stupidì e goffi, 
come accade in alcune varietà dì altra razza ; — le sopracciglia sono 
ad un tempo ricche, folte ed arcuate, e le labbra piuttosto sotiili e 
formanti una bocca regolarmente bella. 

Belle ezianilio .sono le proporzioni di tu Ite le membra coll’intero 
compiesso del corpo, raramente inclinate a smodata grasseaza , se 
ne eccettuiamo le femmine, nelle quali, passato appena il primo fior 
dell’ età, spesso succede di osservare, comliinala però con ammirabile 
sveltezza e venustà in lutto il rimanente della figura, una tal quale 
sovrabbon binza di volume nel seno e nelle natiche. 

Queste femmine poi riescono nubili assai precocemente, ma per- 
dono in compenso prestissimo la facoltà di generare, mentre i ma- 
schi perseverano fino ad età molto avanzala nell’ altitudine alla gene- 
razione; la quale di.parità potrebbe forse essere il motivo della po- 
I gamia, nelle genti Aramee quasi generalmente invalsa. 

Due rami di nazioni distintissimi distaccaronsi anlìchissimamente 
dal ceppo Arameo, e sono : 

I. Il ramo Atlantico ( ad occidente ), il tipo del quale, sparsosi 
in varie direzioni dal Aiunte Atlante, sembra essersi, miglio che 
nelle Spagne o altrove, conservalo fino a'dì nostri ne’Goancbi delle 
Isole Fortunate o Canarie. 

A questo ramo appartengono eziandio; i Berberi, o meglio Ama- 
ziglii, die ali tano le ulte valli dell’ Atlante ed una parte delle pia- 
nure della Burberìa da Alarocco a Tunisi; i Tuariki, sparsi nella 
parte meilì.'i del deserto di Saliara; i Tibbo , che occupano quasi 
tutte le oasi della parte orientale del deserto medesimo, ed i Alauri 
ebe ne abitano quelle della occideiilale; gli Ammoniti e gli Auge- 
liti , fra 'l'ripoli e I’ Egitto; gli Scelluki , stabiliti nelle pruvìncìe 
custruli dell’impero di Alsrucco ; e gli antichi l’unici, culouie di 1 irò 
e dì Sidone, tra i quali furono celebri i Cartaginesi. 
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2. 11 ramo Ailnmita ( ad oriente ), orig^inariamenle dipartitosi dai 
monti dell* Abissinia , c di là diffusosi in ogni direzione tanto per 
l’Africa quanto per l’Asia, a segno che ne rimangono tuttavia ma' 
nifestissime le tracce nel Zanguebar, nelle isole Comore, a Socoto- 
ra, nelle parti settentrionali dell’isola di Madagascar, in tutto quanto 
l’Oriente e nell’ India, e che se nc incontrano attuali vestigia per- 
fino nella Oceania. 

Gli Abissini, Axnmili cd Amhari, i Nubi, i Barabri, i Troglo- 
diti, gli Sciho, i Dancali , i Fori ( abitatori del Dar Fnr), i So- 
manli, i Cofti, gli Egizi, cc., io Africa, tutti abitatori della Valle 
del Nilo, dei monti ove nasce, dei liti dell’Eritreo, o dei luoghi vi- 
cini, sono di questo ramo: ed in Asia gli appartengono gli Ebrei, 
gli Arabi tutti, i Fenici, i Siri, i Caldei, gli Assiri, i Carii, i 
Medi, ec. ec. 

VARIETÀ’ lAI ETICA 
detta anche 
GERMAKO-PEI.ASGICA 
ovvero 

CELTO-CAUCASEA 

Questa varietà potrebbe quasi dirsi essenzialmente tutta mono- 
gama. 

Occupa un lungo tratto di paese, stendentesi da oriente a po- 
nente dalle sponde occidentali c meridionali del Mar Caspio c del 
lago Arai , infino ai liti Lusitani sull’Oceano Atlantico , alle coste 
nebbiose della Scozia, Inghilterra ed Irlanda, ed ai ghiacci dell’ni- 
tima Tuie. 

Dessa c, giusta il gusto Ira noi universalmente invalso, di tutte 
le umane varietà la più bella, quanto alle proporzioni delle parti del 
corpo de’ suoi individui. 

Hanno l’angolo faciale più o meno vicino a’ 90 gradi: il ver- 
tice della testa rotondato, la faccia ovale, il naso dritto o prossima- 
mente dritto , gli zigomi non troppo prominenti , le sopracciglia 
conformate ad arco di circolo più o meno grande, le palpebre piut- 
tosto sottili c discretamente allungate, la bocca ben tagliala, le lab- 
bra di un bel rosso e non mai enfiate j la superiore di esse, alquanto 
piu ristretta, rialzasi alcun poco verso il filtro del naso : — hanno 



Digiiized by Google 




YAnllTA’ DEL CENERE UMANO 177 

le orecchia piuUosto piccole, e per lo più adcrenli col loro lembo 
alla testa ; i capelli stesi, lisci. Boi e morbidi, talora inanellati e di 
color vario, or nero ora castagno scuro ora affatto bioodo-cbiaro; folta 
la barba; bianca la pelle, e mista d' incarnalo suscettibile dì rossore 
in fona di qualche morale commozione. 

Gli individui di questa varietà hanno le gambe generalmente ben 
fatte, nobile il portamento e fermo. 

Le femmine poi, hanno le mammelle più o meno emisferiche 
e munite di un capezzolo il più delle volte roseo, sebbene talora sia 
alquanto bruonccio; ed hanno il pube velloso. . . 

Questa varietà d’uomini dividesi in quattro rami: 

Il primo è il ramo orientale', ebe contiene la gente Caucasea: 
la quale conta i Georgiani coi Mingrelì, ec.; gli Armeni, i Lesghi, 
i Circassi, gli Abassi, ec. ; i Persiani, i Kurdi, gli Osseti, gli Af- 
ghani, i Parli, i Belutci, i Turbi, i Bukhari, ec. ec. 

Il secondo è il ramo meridionale, quello cioè della gente Pela- 
gica, tra cui sono da distinguersi ì Lidi, i Tirreni, gli Etruschi, i 
Bomani, i Greci, ì Traci, gli Albandsi, i Provenzali, i Catalani , 
gl’ Italiani, i Francesi, gli Spagnuoli, i Portoghe.,i, ec. ec. 

Il terzo è il ramo occidentale, che contiene la gente Celtica la 
quale numera i Galli, gl’insubri, i Cimbri, gl’irlandesi, i montanari 
della Scozia, i Gallesi, i Brettoni, ec. ec. 

Il quarto è il ramo settentrionale, composto della gente Germa- 
nica , divisibile nitcriormente nelle due famiglie Teutonica e Slava u 
Schiavona. Alla famiglia teutonica appartengono i Tedeschi, i Fri- 
soni, i Fiamminghi, i Franchi, i Normanni o Norvegiani, gli Sve- 
desi, i Dani e gl’ Angli. — Alla famiglia Slava poi appriengono 
specialmente gl’illirici ( Serviani, Bulgari, Bosniaci, Montenegrini, 
Dalmati, ec. ), i Croati, Bossi, i Vendi o Carni, gli Schiavòni, i 
Boemi, i Polacchi, gli Slovacchi, i Serbi, i Cassubi, i Lituani, i 
Lettoni, ec. ec. 

VARIETÀ’ ERITREA 
ovvero 

INDO-OCEAMCA 

Ecco i principali suoi caratteri. 

Gl’ indivìdui di questa varietà sono in generale di statura più 
bassa che non sogliono esserlo quelli delle due precedenti. 
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Il colorito della loro pelle è giallo-carico, che male non assomi- 
glierebbesi a quello del bronzo, soscettibile però di esprimere, mercè 
di on certo pallore, alcune speciali commozioni dell’animo. 

Talora la loro corporatura è sveltissima, ma poi sempre è ab- 
bastanza agile e proporzionata, e di rado obesa, come neppure ec- 
cessivamente gracile. 

Gl’individui di questa varietà non sono gran fatto longevi. Di- 
vengono puberi precocemente, ma cosi i maschi come le femmine 
perdono anche assai di buon’ora ogni attitudine alla generazione; 
le femmine per esempio, che sono nubili all’età di nove anni, ces- 
sano a trenta di poter diventar madri. Desse hanno le spalle ben 
conformate, e bello abbastanza anche il seno, meno che i capezzoli, 
che sono nerastri o di color bruno-scuro ; — sogliono avere le estre- 
mità sensibilmente allungate in confronto del tronco loro; pochbsimo 
pelo hanno esse sul pube, e quel poco è più che altro setoloso. 

Del rimanente, il naso in questa varietà di uomini è per l’ordi- 
nario non isconciamentc ritondato, non mai compresso o schiaccialo; 
— la bocca è mezzanamente fessa, e guernita di denti tutti verti- 
cali; le labbra sono sottilissime, di bel colore il più delle volte, e 
di piacevoi forma; — il mento è rotondalo e spesso marcato nel 
mezzo da una fossetta che vi apparisce incavata; — gli occhi sono 
rotondi , esprimenti dolcezza , umidetti sempre, di fondo giallo più 
che bianco, coll’ iride nera o brnno>scnra, difesi da lunghi cigli, e 
ornati di sopracciglia arcuate e sottili ; — i capelli sono costante- 
mente neri, lucenti, fini, lunghi e stesi; — e nei maschi, b barba 
riesce as.sai rada, ove perù se ne eccettuino i baffi. . . 

Dcbbe essere originariamente uscita questa specie dalla regione 
in cui sorgono l'Indo e il Gange, donde si diffuse da un lato a popo- 
lare la penisola dell’India o deH’lndostan, penetrando fino nell’ isola 
di Madagascar e di Zeilan, nelle Maldive e altre isole non lontane; 
mentre da altra parte recossi alla volta di maestrale e occidente verso 
le coste del Caspio e del golfo Persico, ove mescolò col suo il san- 
gue degli Aramei, dando così origine a popoli misti, dai quali di- 
scendono i Finlandesi, parte dei Lapponi c gli Ungheresi, in Eu- 
ropa: — quanto poi alla parte d’oriente c di libeccio, senza varcar 
per quanto pare le montagne di Mogia, che dividono il Bengala dal- 
l'Aracan sul continente asiatico, recossi nella Malesia, e dalia Ma- 
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lesia Della Polioesia, doode probabilmenle procedette perfino aul Nuove 
G>ntinenle- . . 

Ecco la distribazione geografica de’ suoi rami oceanici, estesi ge- 
neralmente tra i due tropici, dall’isola di Madagascar infino alla Ca- 
lifornia ed al Chili, attraverso all’Eritreo o mar dell’India, ed al 
Grande Oceano ^ salve qna e là alcune interruzioni per questo tratto 
immenso, prodotte dalle successive conquiste di popoli di altre va- 
rietà, come presto vedremo. 

11 primo di tali rami è quello degli uomini Malesi, differentis- 
simi secondo le moltiplici loro famiglie , i quali sembrano essersi 
estesi infino al Messico e al Perù, ed essere di là ( i Gitanos ), se- 
condo alcuni autori moderni, penetrati poi anche in Spagna. Dessi 
sono di bella statara , sveltì , muscolosi , bene proporzionati , non 
mai tendenti a soverchia grassezza, ma inclinati piuttosto ad una tal 
quale macilenza, non morbosa ma naturale. — Sempre ban pìccolo 
il piè, sebbene il più delle volte vadano scalzi. 

11 colorito della lor pelle è di un certo tal qual colore, che fa 
transizione inverso il giallo dei Cinesi c dei Mogolli, come inverso il 
rosso di rame degli Americani e inverso il nero degli Etiopi; ma 
secondo le diverse famiglie, ora vi domina il bruno , ora il rosso, 
talora il bianchiccio, tal altra volta il color grìgio di cenere, e per- 
fino il nero, a norma delle speciali circostanze locali, come sarebbono, 
per esempio, la plaga, la vicinanza della linea equinoziale e la mistione 
del sangue colle finitime diverse razze o varietà d’ uomini, ec. ec. 
Nell’Isola di Francia ed a Formosa, eglino sono bianchì quasi al paro 
degli Spagnuoli ; a Timor ve ne ha dei bruni e anche dei rossi; a 
Ternate sono bruno-scuri ; cd a Nicobar quasi affatto neri, sebbene, 
quanto alle forme del corpo e della faccia , questi sieno di tutti i 
più belli. 

Del resto , ■ Malesi , ebe a meno delle difformazioni artificiali 
invalse per abitudine, hanno la testa regolarmente conformata alla 
maniera della varietà Giapetica, sogliono aver sempre gli occhi di 
fondo giallastro e di pupilla costantemente nera, alcun poco distanti, 
come socchiusi e obliquamente tagliati, col canto esterno rialzato 
verso le tempia; — hanno gli zigomi più o meno prominenti, il naso 
regolare come fra noi, la bocca mezzanamente aperta, coi denti im- 
piantativi verticalmente e sempre sani; — hanno labbra un po’grosse 
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e di colore rosso-violaceo bellissimo; — hanno i capelli slesiy lisci, 
neri , lucenti c suscellibili di diventar lunghi ove la consuetudine 
non imporli di raderli; — e la loro barba è dora, cd anche bastante- 
mente folta. 

Le femmine de' Malesi sono belle, in generale, fornite di mor- 
bida carn.igìone, sveltissime di statura, nobili molto precocemente, 
voluttuosissime, ma poco feconde. . . 

Il secondo ramo, è quello della gente Oceanica, che possiede 
la Nuova Zelanda, ove le loro forme si conservano più che altrove 
gigantesche e colossali, le isole di Viti o Fidgide, di Tenga o de- 
gli Amici, di Thaiti o della Società, di Hawaii o Sandvvichide, di 
Mendana, di Pomotù, di Tubai, di Cook, di Hamoa ; insomma, di 
quanti arcipelaghi ed isole trovarono nel Grande Oceano stendendosi 
per via, verso Levante, fino all’ isola di Pasqua. 

Gli Oceanici sono in generale di statura più alta dei Malesi, ed 
hanno il color della pelle più volgente al giallastro e meno fosco di 
questi: — le loro orecchia sono piccole; — nerissimi, corti, fini, 
lucenti e affatto distesi i capelli; — grandi i piedi, goffi e piatti, e 
torosissimc, furti e grossolane anche le gambe. 

Le donne di questo ramo partecipano assai della razza dei ma- 
schi, ma hanno bellissime le forme dei fianchi, delle spalle, e soprat- 
tutto del seno; e quando tengonsi polite, come sono quelle di Viti, 
di Tonga e di Thaiti, possono meritare a buon diritto gli elogi che 
il sommo botanico Labillardiere fece delle donne di Tongatabù, la più 
grande delle isole delle degli Amici. ■ . 
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RAZZA GIALLA 
()ai naturalisti inopportunamente detta 
RAZZA MONGOLICA 

ma ebe i geografi potrebbero con più senno chiamare 
RAZZA ORIENTALE DELL'ANTICO CONTINENTE 



Questa seconda razza occupa il maggiore spazio di globo-, dalla 
Lapponia al Giappone ed alla Micronesia, e di quivi al Canada , al 
Brasile ed alle Terre Magellanicbe. — I monti Orali tra l' Asia e 
l’Europa, il giogo del Belar nell’Asia Centrale, e la immensa ca- 
tena dell’ Imalaja , colle montagne di Mogis ebe sono una dirama- 
zione di quella, nell’A astrale, la separano dalla razza Bianca ad oc- 
cidente -, come la immensa fossa Atlantica la dividea dalla razza me- 
desima e dalla Etiopica ad oriente, prima della fondazione delle colo- 
nie Europee nel Nuovo Mondo, e prima ebe lo infame traffico dei 
Negri si stabilisse. 

Gli uomini di questa razza, hanno, secondo i fisiologi, l’angolo 
faciale aperto dagli 80 agli 8o gradi. . . 

Ecco le varietà de’ Gialli meglio note fin ora : 

V.VRIETA’ MONGOLO-M VNTSCIU DA 
chiamata da alcuni 
VARIETÀ- SCITICA 

Divisa in gran numero di nazioni ancora assai poco civilizzate 
e portanti nomi diversi, questa varietà occupa I’ immenso rilevato 
dell’ Asia Centrale , che dalle cime nevose del Belar stendesi fino 
alla Cina la quale a più riprese conquistarono : a borea ed a gre- 
cale ella si distese eziandio giù pelle valli de’ fiumi che corrono at- 
traverso alla Siberia e versano le loro onde nell’ Oceano Glaciale 
Artico e nel mar di Okhotsk. 

Le principali note caratteristiche di queste genti, sono: — mez- 
zana statura; — corporatura robusta, muscolosa e bastantemente pro- 
porzionata , meno che le coscie le quali sono troppo grosse, le gambe 
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che sono troppo corte, le ginocchia sporgenti infuori, e le paste dei 
piedi alquanto volte indietro : — i denti sono lunghi e sempre verti- 
calmente piantali. 

Cosicché le idee del bello invalse fra di noi, non tornano certa- 
mente in favore dell’ aspetto loro:— ciò non essendo compatibile, con 
il colore olivastro cupo della lor pelle;— colle faccie ampie e schiac- 
ciale, come sono le loro , e con occhi brunirci, piccolissimi, infos- 
sati e assai distanti, muniti di palpebre enfiate, grossolane e contor* 
nate d’irte e dare e folte sopracciglia; — con un naso largo alla base, 
piatto, quasi schiaccialo, sicché, anche negli individui giovani, appena 
si può dalle ampie narici ianti scorgerne la presenza ; — con zigomi 
sporgenti molto all’infuori; — colla mascella superiore ritratta all’in- 
dietro; — col mento assottigliantesi fino a terminare in punta acu- 
minata ;— e finalmente con una barba abbastanza folta, si, soprattutto 
ne’ baffi, ma di color bruno tendente il più delle volte al rossastro. 

A. queste genti, appartengono i Tungusi, i Kalmukki o Eleuti, 
i Bureti, i Mogolli o Mongoli, i Kalkas e i Mantsciìi, ec., ec. 

VARIETÀ’ SINICA O CINESE 

Questa varietà d’nomini, che male a proposito fu quasi sempre 
confusa colla precedente, ne differisce essenzialmente per più di un 
carattere. 

E probabile, che le origini della varietà Sinica sieuo sulle mon- 
tagne e negli altipiani del Tibet , e che di lassù ella successiva- 
mente si stendesse lungo il corso di parecchi grandi fiumi, i quali 
irrigando pianare tutte ubertosissime , vanno a versare le proprie 
acque nei Mari Cinese, Orientale e Giallo, parte dirigendosi verso 
Levante, e parte verso Mezzodì: di modo tale che, presentemente 
ella occupa un territorio, il quale se non é cosi vasto come quello 
dominato dalla varietà Aramea , non la cede certo in estensione a 
quello che é occupato dalla Iafetica. 

Dessa comprende in massa gli abitanti della Corea , del Giap- 
pone, della Gina, del Tibet e dell’Indocina, nella quale ultima regione 
sono i popoli Birmani, Peguani, Siamesi, Annamiti, Lolossi, ec. e«. 

Ma ora la nazione Cinese vuol esser tenuta come tipo vivente 
della varietà; però osserveremo: — che quanto alla statura, gl’indivi- 
dui superano generalmente alcun poco gl’indiani, come li superano 
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eziandio in g^rossczza di corpo; tanto più che la grassezza, quando 
non sia eccessiva, è tra le genti di questa varietà considerata come 
circostanza essenziale a costitnire la loro vera bellezza. — Del rima- 
Dente, dessi sono, in generale, assai ben proporzionati nella corpo- 
ratura, quantunque abbiano la testa un po’ grossa e pesante. 

I Sinici hanno la faccia rotonda , se pure non è troppo larga 
verso la sua metà, dove i due zigomi sporgono troppo all’ infuori: — 
hanno gli occhi forniti di pupille brune o tutto al più nere, ma ce* 
rulee non mai ; e sono piuttosto piccoli , sempre poco aperti , ed 
hanno obliqua e convergente all’ ingiù verso il naso l’apertnra delie 
palpebre con forti rugosità all’ angolo esterno ; le palpebre poi son 
dense, direbbonsi enfiate, e quasi al tutto prive di peli ciliari; in- 
fine le sopracciglia sono sottili , nere c molto arcuate : — il naso 
loro è ritondato e ad un tempo compresso in modo, che sembra stac- 
carsi dalla fronte per mezzo di nn marcatissimo interposto solco, e 
termina con doe narici più aperte che non sogliamo averle noi : — 
hanno grande la bocca, munita di denti piantati verticalmente, e di 
labbra rosso-livide, piuttosto troppo grosse e spesse che sottili e 
fini : — il mento lo ban piccolo e di pochissima barba guernito ; 
ma hanno però le basette e i baffi, che sono di pelo finissimo,, quasi 
serico, e portano lunghissimi. 

Le loro orecchia sono sempre molto grandi e coi lembi volti 
in avanti. — I loro capelli sono neri costantemente , radi, grosso- 
lani, lisci, lucenti e distesi. 

La pelle poi hanno in generale untuosa e di un colore gialliccio 
volgente nei diversi popoli di questa varietà più o meno al bruno, 
e talora anche al bruno-carico:— e quanto alle loro donne, può dirsi 
che abbiano il colorito sempre più chiaro dei maschi, forse a mo- 
tivo della vita ritiratissima che sono obbligate a condurre ; elleno 
forme di gran lunga più svelle di quelle degli uomini, 
e sono fecondissime, e generalmente precoci, tanto nel divenir nu- 
bili quanto nello invecchiare. . . 

VARIETÀ’ IPERBOREA 
detta da alcuni 
VARIETÀ' ESCUIHALA 

Questa varietà d’uomini, abita le più settentrionali e fredde re- 
gioni dell’Europa, dell’Asia e della Colombia, in vicinanza del circolo 
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polare artico. In Europa è nota aoUo il nome di Lapponi; in Asia 
porta quelli di Samoiedi, di Yukagiri, di Korieki, di Kamlsciadali , 
di Curilesi; in Colombia il suo generico nome è quello di Eschi- 
mali 0 Eschimesi. 

Ma abbandonando i geli dell’ Oceano Artico pare eh’ ella siasi 
alquanto diramala polla Scandinavia e polla Russia; e dalie ultime 
terre della Siberia Orientale è da credere che per lo stretto e il 
mare di Behriog ella si trasferisse in remotissimi tempi a popo* 
lare, prima le isole Aleuzie e Nutka, quindi a formare la poderosa 
grande e antica nazione nel Nuovo Continente, che ditTusesì ad abi- 
tare il Labrador, le spiagge del Mare d’Hudson, e tutto l’estremo 
Settentrione della Columbia fino alla Groenlandia. Gli Tseintei, che 
oggi posseggono ■ liti asiatici dello stretto di Behriog, sono, secondo 
il Klaprolh ed altri Etnografi, gente di ritorno dalla Colombia. 

Del resto, la statura degl’iperborei suol esser sempre assai pie* 
cola, e non di rado eccessivamente gracile , sebbene appariscano di 
forma tarchiata. Hanno corte le gambe, ma non torte, come da al- 
cuno fu asserito ; sibbene cosi grosse che sembrano spesso mal- 
sane e gonfie. 

La testa loro è globosa e sproporzionatamente grande ; — la faccia 
è corta, allargatissima e molto piatta, anzi in certo modo compressa 
verso la fronte ; — il naso è schiacciatissimo anch'esso, senza essere 
però troppo largo ; — gli zigomi sporgono molto infuori ; — le paibe- 
bre appariscono come contratte verso le tempie ; — l’iride dell’occhio è 
bruna o gìallo-bruniccia, non mai cerulea, glauca o cenerognola. — 
Hanno molto grande la bocca, con i denti devianti all’ infuori e stac- 
cati l’uno dall’altro: — i loro capelli sono sempre neri, duri, irti, 
stesi, e naturalmente untuosissimi; e rada hanno la barba. 

I maschi di questa specie hanno in generale la voce fioca, quasi 
direbbesi femminile, come gli Etiopi. Le loro donne poi sogliono 
essere schifosissime, quantunque di statura pari agli nomini e ordi- 
nariamente più nerborute di essi: le loro mammelle flosce, anche 
nel fior dell’età, divengono lunghe e pendenti a segno, che possono 
gettarsele dietro le spalle per porgerle cosi ai figliuoli che portano 
sulla schiena come fanno le madri Etiopiche; quelle mammelle hanno 
inoltre i capezzoli neri, grossi, lunghi e rugosi. — Le Iperboree 
divengono nobili piuttosto tardi ; e qualunque possa esserne il moti- 
vo, partoriscono sempre con indicibile facilità. . . 
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tlcco UD fatto veramente degno di considerazione: — griperborei, 
{| Cai colore è fosco sempre ed abbronzito, sono tanto più bruni ed 
anche neri a misura che la loro sede è più vicina ai ghiacci eterni 
del Settentrione ; in quegli asprissimi climi non è rado trovarne al- 
cuni tanto scuri di carnagione, quanto possa esserlo mai un Etiope 
della Guinea, che dimora sotto I’ Equatore. . . 

VARIETÀ’ COLOMBIASA. 

Sembra che questa varietà si conservasse più pura nei monti | 
Allegbany e Apslachi in Wasbingtonia; e che di lassù sia discesa 
a popolare le terre che formano le ampie valli del San Lorenzo , 
deirOhio, del Mississipi e del Missurì, i littorali dell’Atlantico, e 
la Forida ; — dalla quale penisola forse invasero le grandi e le pic- 
cole Antille, donde pervennero snile spiagge del Messico, e nella 
cosi delta Terra Ferma e nella Guiana, da Cumana ìnfino alla linea 
equinoziale, sempre parallelamente ai liti, da coi gli Europei vanno 
costantemente ingegnandosi di respingerla ogni di più. 

Per tal modo, gli abitanti nativi del Canada, le nazioni indigeno 
della Wasbingtonia e della regione Missuro-Mississipiana ; più gli 
lucalanesi, gl' Honduresi, i Caribi, e i Gabbi vengono necessaria- 
mente a far parte di questa varietà d’uomini : la quale, sottraendosi 
come meglio può alla violenza europea, sembra conservarsi bastante- 
mente pura nelle solitudini che stanno fra I’ Orenuco e il gran fiu- 
me delle Amazzoni, in America. 

Gli uomini di questa varietà , quasi tutti di temperamento bi- 
lioso-ilemmalico, sono di bella statura, benissimo conformati e pro- 
porzionati, agilissimi ad un tempo e forti e robusti: — il colorito della 
loro pelle è rosso di rame. 

La loro bella testa ha forma ovale, se non che, qualunque siane 
il motivo , la fronte ne suol esser sempre in singoiar modo appia- 
nata, anzi depressa: — quasi sempre hanno lungo il naso, affilato e 
molto aquilino } la bocca mezzanamente fessa, colle labbra regolari 
come fra noi, c col denti piantati verticalmente nelle due mascelle: — 
hanno gli occhi grandi, bene aperti e generalmente di color bruno; 
i lor capelli sono neri, affatto distesi, grossolani, duri, lisci e lucenti, 
abbastanza lunghi per arrivar fino alle spalle, e, a quanto diersi, non 
suscettibili d' incanutir mai. 

Ltz. 01 Geog. Vol. V. 24 
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Gli nomini, qntle che possa esserne la camion véra, non solo 
sono qnasi alTntto imberbi, ma non sopfliono nemmeno mostrar pelo 
in nessuna delle parli che nei maschi delle altre varietà ne sono 
più 0 meno provvedute : — è da notare che quando sodano, dilTon- 
dono un odore che si pretende analofro a quello che esalano i cani. . . 

Le donne loro divengono nubili assai per tc mpo , e sebbene 
sieno condannate a quanto di più faticoso può avere la vita umana, 
poiché i maschi se ne sottraggono per accudire unicamente alla cac- 
cia ed alla guerra, sono non pertanto assai robuste , svelte e ben 
conformale anch’esse; ove però se ne eccettui il seno, il quale, 
seni* esser naturalmente difforme, a cagione della laboriosissima vita 
che sono costrette a menare, lo hanno sempre alcun poco depresso an-> 
che le ragazze. . j 

.1 

Varietà’ americana 

Questa varietà del genere umano , è di tolte in6no ad ora la 
meno esattamente conosciuta , e quella che pare ammetta un mag- 
gior numero di famiglie che non le altre. 

Di fatto, e forza per ora d’ inchindervi ad un tempo i Botocn- 
dos, i quali stando a domicilio vagante pre.sso al tropico iemale, hanno 
la carnagione di color bruno-chiaro e talora quasi affatto bianco ; 
i Guagacas, che sono perfettamente bianchi, sebbene dimorino sotto 
la linea equinoziale; i Charruas di Buenos A yres, ebe sotto il 40° 
grado di latitudine meridionale sono quasi aflutio neri e senza mai 
la più lieve tinta che volga al rossastro ; gli Omaguas , che abi- 
tando regioni poste sotto il quinto parallelo meridionale, sono di color 
nero di fuliggine , hanno stranamente deformala la fronte, il ven- 
tre n.ituralineolc enfiato, la barba foltissima, e molto pelo sul petto; 
e finalmente i Guarani e i Coruados, che sono quasi alfallo imberbi 
e senza pelo sul torace. . . 

Generalmente parlando può dirsi, che tutti gl’individui conosciuti 
fin qui di questa varietà d’uomini, partecipano, qual più qual me- 
no, delle note caratteristiche proprie de’Sinlci o Cinesi, e degli Ol- 
tentoli; di modo che verrebbe quasi voglia di formarne un ramo in- 
termedio fra quelle due varietà. 

Del rimanente, a meno di poche eccezioni, gli Americani so- 
gliono avere la testa ritonda, sproporzionatamente grossa c pesante* 
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coofiocaU per dir cosi tra le spalle, col vertice schiscciatUsimO) culla 
fronte larga e in sommo grado depressa: — hanno l'arco sopracci- 
liare riUvalissimo all’ infuori, i due zigomi molto prominenti, gli og- 
chi piccioli e languenti, il naso schiacciato colle narici spalancate, 
le labbra rigonfie, e grande la bocca ma fornita di denti vertical- 
mente impiantati nelle mascelle. 

Il color della loro pelle è piuttosto quello del tannino che giallo 
o rosso di rame. — 1 capelli sono neri, distesi, lucenti, duri, e più 
che altro setolosi. — Finalmente hanno piedi e mani proporziona- 
tissime ed anche belle, se alcun clic di bello può mai resultare dalla 
descrizione fatta in complesso di cosi brutti individui. . . 

Non dubbiamo dimenticare di notare l'antipatia decisissima ed 
invincibile, che gli uomini di questa varietà hanno per tutti quelli 
che appartengono alla varietà precedente; fatto psicologico singola- 
rissimo. . . 

Nello stato d’ ineertezza in cui è la scienza dell’antropologia in- 
torno alle diramazioni di questa varietà, non possiamo offrire un qua- 
dro compiuto delle medesime. La Famiglia ÌUetsicana , clic com- 
prende gli Aztcqnì, i Tultequi, i Mecos, i Pipiles, ec., e la Fami- 
gli» Peruviana o Quisciua, che componcsi de’Peruviaiii propriamente 
detti, e degli Aymares; ambodue queste famiglie, dico, pare fos- 
sero incivilite da popoli venuti in epoche diversissime e lontane dal- 
F Asia Urientale pel nord-ovest, o dall’Oceania. 

Anche i popoli della Famiglia Araucana, possessori delle alte 
valli del Chili settentrionale ed orientale nell' interno del cunlinente, 
furono de’ più inciviliti dell'America indigena, ed eziandio dei più 
numerosi e gqerrieri; poiché seppero non solo respingere gli atlacr 
chi degli Spagnuoli , ma bene spesso inseguirli anche al di là dei 
loro confini, e distruggerne le città ed i fortilizi. Oggi formano una 
stretta eonfederazione di quattro repubbliche, e mantengono ancora 
la loro independeoza al cospetto della razza bianca che è molto cre- 
sciuta in numero e potenza nel Chili, nel Perù, nel Paragiiai , ed 
a Buenos Ayres, luoghi circostanti. 

In quanto alla Famiglia Palagona, questa la citiamo pella sua 
statura colossale o gigantesca, che ben spesso oltrepassa in altezza 
i sei piedi, per cui ha fatto le maraviglie di tutti i viaggiatori; ma 
questi giganti sono di forze mentali scarsissime, e le corporee non 



Digitized by Google 

i 




LiZIONt LXIX. 



188 

corrispondono in conto alcono alia mole loro. ^ Questa famiglia è 
confinata al di là del 40^ grado di lalitodine meridionale, nelle fredde 
«^oste della Magellanide, estrema punta in cui termina verso il polo An- 
tartico il Continente Americano. Vìve mìserissìmamente di pescagione, 
è incolta affatto ed in stato selvaggio. . . 

Il colorito de’Patagoni è il bruno-fosco, ed i loro capelli sono 
distesi al tutto, in generale lunghissimi, di color bruno, o nero. . . 

Del resto, le genti delle diverse famiglie e nazioni della varietà 
Americana ( che sono in grandissimo numero , ma quasi tutte pic- 
cole ) occupano tutta la penisola da cui dessa varietà prende il no- 
me, meno le regioni contigue al Mar di Colombo, c più le contrade 
di Guatimala, del Messico, della California, e dell’ Oregonia nella 
Colombia. 

VARIETÀ’ MONGOLO-PELASGA 
o delle isole 
della 

MICRONESIA 

Questa varietà della razza gialla, fu distinta la prima volta dal 
naturalista Lessoo : tutti gli altri viaggiatori l’aveano confusa tra la 
gente Malese ed Oceanica, dalla quale però chiaramente si differen- 
zia non solo per molti caratteri civili e sociali, ma eziandio per 
tratti fisonomicì e pel colore della pelle, che l’avvicinano alle fami- 
glie abitatrici dell’ Asia Centrale ■, ma in questa tutto è però modi- 
ficato in meglio, in più bello ed in più dolce. 

La varietà Mongolo-Pelasga abita specialmente l’Arcipelago delle 
Caroline: nulladimeno pare che in antico si estendesse anche sulle 
isola Marianne, e su tutte le altre della Micronesia. 
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R.\ZZ\ NERA 

detta da’ DataralUti con nome antico 
RAZZA ETIOPICA 
ma che i geografi poirebber chiamare 
RAZZA MERIDIONALE DELL’ANTICO CONTINENTE 
E DE’ NEGRI OCEANICI 



Dal Gran Deaerto di Saahara infino al Capo di Buona Spe- 
ranza, l’Africa è abitata dalle diverse varietà della razza nera. AL 
tre varietà di essa razza occupano alcuni interni distretti delle isole 
della Sonda , la Nuova Guinea e i diversi gruppi d’ isole ad essa 
adiacenti, 1’ Australia e la Diemenia. 

Il carattere generalissimo di questa razza, olire il colore, è quello 
dei capelli sempre neri più o meno lanosi e crespi \ di guisa tale 
che, a rigore, oon potrebboosi chiamar capelli, ma sibbene una spe- 
cie di lana. 

L’angolo faciale verificasi nei neri, secondo i fisiologi, aperto 
solamente dai 75 agli 80 gradi. 

Ecco la nota delle varietà di questa razza finora conosciute, coi 
caratteri che le distinguono, ed i paesi dei quali elle sono in pos- 
sesso. 

VARIETÀ’ ETIOPICA 

Di tolte le varietà d’uomini, non ve ne ha alcuna che sia me- 
glio caratterizzata, anche a primo colpo di occhio, e più agevolmente 
distinguibile di questa; poiché, oltre alle chiome lanuginose, oltre al 
nero colorito della pelle, ed anche, se vuoisi, oltre al tuono di voce 
effeminato, acuto, argentino e garrulo, olire a queslì notevoli carat- 
teri, che, come dicemmo, sono generalissimi nella razza, concorrono 
possentemente a distinguere l’Etiope da’ rimanenti liomini tutti, pa- 
recchi caratteri risultanti da ben avverati confronti anatomici. 

Ed infatti, le ossa, sono negli Etiopi in generale più bianche. 

Il cranio, che a parità di circostanze fu calcolalo corrispondere in 
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mole soltanto a nove decimi del nostro, è seaff>re ristrettissimo an- 
teriormente e schiacciato «1 vertice ; e posteriormente è arrotondato, 
ed ha il forame occipitale trasposto più all’indietro di quello che 
non accada nel nostro, o colle suture in qualsivoglia stadio della vita 
di gran lunga più adese che nei Bianchi. 

La faccia degli Etiopi ha 1' osso intermascellare ed il mento in- 
clinati r uno contro l’altro, e l’osso nasale schiacciato; e la loro 
bocca è fornita dì denti incisivi obliquamente impiantati. 

Ilanno sempre le creste iliache divaricstissime, di modo che for> 
mano, soprattutto nelle donne, fianchi mostruosamente riaiuti ; e le 
ossa delle cosce c quelle delle gambe sono costantemente incurvale 
colla convessità all’ infuori. . . 

Le femmine Etiopiche divengono nubili anche fin dall' età di 
dieci anni; ma hanno flosce le mammelle e penzoloni, a segno di 
potersele giltar dietro alle spalle per allattare: elle sono, di tutte le 
donne, le più soggette «gli aborti. . . 

Oltre a ciò, è posto ornai fuor di dubbio, dalle osservazioni del 
Soemmering, — die mentre il cervello degli Etiopi è sensibilmente 
più ristretto del nostro, i nervi alla loro origine ne sono assai più 
grossi; — che la faccia degli Etiopi di inano in mano allargasi a 
misura che il cranio va in certo modo ristringendosi ; — ' che il san- 
gue e le parti muscolari del loro corpo sono di un color rosso più 
carico di quello che sogliono esserlo fra noi; — finalmente, ehe il 
licore della loro traspirazione è fetido, ammoniacale e colorato. 

Del resto, al semplice vedere un uomo di tal fatta, colla fronte 
ristretta c piegala all’ indietro ; colle tempia ampie , carnosissime e 
precocemente rugose; colle sopracciglia prominenti e crespe ; eoa 
gli occhi grandi, rotondi, protubcranti, umidi sempre, di fondo gialla- 
stro e la pupilla piuttosto castagno-scura che nera alEtUo; con ciglia 
appena visibili, zigomi molto rialzali, orecchie divergentissime , naso 
grosso, goffo e schiacciato alla base, labbra rigonfie e di color brn- 
niccio; con i denti furti bensì e bianchissimi, ma inclinati io modo da 
non permettere all’ individuo di poter pronunziare la lettera B ; col 
mento corto c rotondalo che sembra scappare indentro ; con poca 
barba qua e là sparsa irregolarmente ed a mazzetti . . . vedendo, dif 
ceva, un uomo con tali caratteri, è ben difficile che tosto non abbiasi 
a dire: — ecco un Etiope. 
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vakieta’ del genere umano 

L’Africa fa la patria antica «li questa varietà, la quale ne oc- 
cupa tutto quel tratto Occidentale che stendesi fra i due tropici, dal 
Senegai, fino alla latitudine dell’isola di Sant’Elena, sotto i differenti 
nomi di Fulaki , di Giolofi, di I^landinghi , di Asointi^ e di Negri 
iosommo della Guinea c del Sudan interiore, di Loango, del Congo, 
d’Angola e di Bengnela. 

Sembra poi, che da queste regioni occidentali , numerose orde 
d’ Etiopi, attraversando lutto l’interno dell' Africa, siensi a quando a 
quando recale ad occupare i terreni abitabili delle coste occidentB^ 
li, ove stanno a domicilio i Gaffri, mentre Etiopi sono effettivamente 
gli abitanti del Monomotapa e di nkuni tratti di lido del mare di 
Madagascar e del 2anguebar ; donde spìngendosi nuovamente entro 
terra, ma verso il settentrione, pervennero ben anche a confonderai 
coi popoli indigeni «Iella Nubia o dell’Abisainia, oppure, varcando 
il mare, recaronai ad occupare l’occidente «lell’ isola di Madagascar 
àolidelta. . . 

Gli uomini di questa varietà solcano essere in addietro quasi 
esclusivamente le vittime iofelkisMme di queil’iufame commercio noto 
sotto il nome di tratta de' Neffri, per cui ogni anoo grandissimo 
numero reenvansene soprattutto nel Nuovo Mondo , code supplirvi 
ni difetto delle bestie da soma. . ^ 

VARIETÀ’ CAFRA 
detta da alcuni 

EURO-AFRICANA 

1 Cafri abitano uno spazio triangolare dell’Africa, di cui il ver- 
tice c formalo dall’estremità meridionale d^la Cesta di Natale, e la 
base dilungasi sotto il tropico del Caprkuroo. 

Hanno il cranio confornaato a volta, come il nostro; — non bannt* 
mai il naso schiaccialo , ma anzi inclinante alla forma convessa o 
aquilina hanno le labbra rigonfie come gli Etiopi, c gli zigomi pro- 
minenti come gli Otientoti. 

La loro capellatura è lanosa e crespa, ma però non mai tanto 
quanto negli altri Negri ; e la loro barba rksce più dura di qimllo 
che Uon sogliono averla gli Oltentoti. ■ . 

Abbastanza elevata , svelta , proporzionata e robusta hanno in 
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generale la corporatara ; e il colorito della loro pelle è no (al quale 
grigio-nericcio, assimigliabile più che ad allro al ferro.. 

Le donne Cafre rieacuno sempre assai piccole io proporzione della 
bella statura dei maschi, ma però sono aneli’ esse ben fitte; ed in 
una giovinetta di questa varietà, non è rado lo scorgere verificati 
tatti que’ venustissimi contorni curvilinei e ritondeggianti, che tanto 
cl aggradano nelle forme dei disegni antichi. 

I Cussa, i Tambuchi, i Belgiuani, i Maquini , i Slorolongi , i 
Goka, sono i popoli principali di questa varietà; alcune famiglie della 
quale penetrarono fino nell’isola di Madagascar, ove, anche al presen- 
te, ne occupano un certo tratto verso la estremità più meridionale.» 

VARIETÀ' OTTÈNTOTA 

La varietà d’ nomini più di ogni altra dalla nostra diversa, cosi 
riguardo all’ aspetto in complesso , come per marcatissimi caratteri 
anatomici, è questa ch’or descriviamo degli Oltenloti ; laonde i na- 
turalisti la ritengono, coll’Australia e la Papus», ullima di tutte, 
a motivo delta transazione che sembra fare ( dicon essi ) dal genere 
umano al genere orango, e quindi immediatamente alle scimmie. Ma 
noi che parliamo da altri principi, noi che voleamo ordinate le va- 
rietà delle umane razze piuttosto secondo la loro respettiva posizione 
e secondo le convenienze geografiche, doveumo por qui gli Ottentuti 
accanto agli Ktiopi ed ai Cafri, per compiere la descrizione di tutti 
i Neri Africani. . . 

Ora torniamo a quello che i naturalisti dicono circa i fisici ca- 
ratteri degli Ottentotti. Essi dicono dunque, che al modo medesimo 
dei macacchi (specie dì scimie) , gli Ottentotti hanno le due ossa na- 
sali già congiunte in un solo osso , depresso e di gran lunga più 
allargalo di quello che non soglia essere in qualsivoglia altra va- 
rietà d’uomo; e soggiungono, che la cavità dell’ omero, in cui ar- 
ticolasi l’olecrano, è già perforata, e le ossa delle mandibole, al paro 
che i denti, già vi sono alTutlo oblique: le quali caraitcristìche sono 
come Ognun vede imporlanlìssime. 

II colorito della loro pelle suol esser grigio scuro c come im- 
piastrato di nero dì fuliggine, inclinante più o meno al giullaslro, 
ma non mai aDatto al nero. . . 

In questa varietà d’uomini l’angolo faciale corrisponde tutt’al 
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ptìi ■ 73 gradi; la fronte è sempre promiaeote in allo, ma il vertice 
è poi depresso in strano modo, e anzi bene spesso perGno incavato. 
La linea di demarcazione descritta dall’ inserzione dei espelli ( che 
Bon neri, o anche brani , corti e lanuginosi ) , i una curva rego- 
lare, non angolosa. Le sopracciglia , comunque sonili e non molto 
prominenti , sono però marcatissime , anche in grama di una tale 
quale increspatura de’loro peli. E gli occhi sono di color bruoic- 
ciò, costantemente socchiusi alla maniera de’ Sinici, e coli’ angolo 
esterno rialzato verso le tempie. 

Guardando in fàccia Un Ottentolo, l’aspetto complessivo che pre- 
senta rimembra abbastanza quello di un Cinese, o anebe quello di un 
Botecudo, popolo littoraneo antropofago del Brasile: ma non accade 
lo stesso guardandolo di proGlo, mentre io tal caso scorgesi nell’Otten- 
toto una conformazione che ha stranamente del bestiale. Quelle livide 
sue labbra sporgono innanzi per formare propriamente un grugno, 
contro cui vengono a scliiacciarsi e in certo modo a confondersi le 
due narici brutte, schìfusissiiiie e longitudinalmente aperte. 

Gli Ottentoti hanno inoltre radissima la barba sol labbra supe- 
riore e sotto il mento, nè mai ne hanno sulle gote: c perGno i 
piedi riescono in queste genti cosi diversamente dai nostri confor- 
mati e da quelli di tutti quanti gli altri Negri, che al semplice scor- 
gerne sul suolo le orme pnossi tosto giudicare, senza timor d’abba- 
glio, essere di li passato un Ottentoto. 

Gli nomini di questa varietà invecchiano precocemente: all’età 
di 30 anni sono decrepiti. Le donne, sempre piccolissime in para- 
gone dei maschi, hanno l’aspetto anche più schifoso di questi : le 
loro mammelle floscie, penzoloni e prolungate in modo da potersele 
gittar dietro alle spalle onde porgere il latte ai loro bambini , le 
assomigliano alle donne Iperboree, colle quali d’altronde hanno in 
generale una meravigliosa analogia di conformazione : rinvengonscnc 
alcune la cui testa apparisce quadrata, tanta è la schiacciatura che 
debbeoì aver fatto subire al cranio, dall’alto al basso, e anche an- 
teriormente e posteriormente. 

Celebre è poi il cosi detto grembiule naturale delle Otientote, 
che diè luogo a tante e cosi lunghe questioni perGno sulla realtà della 
sua esistenza; ma è oggimai fuori di ogni, dubbio, che in molte di 
queste donne ( e più che nelle altre fra le Bosgemanne ), come an- 
Lzz. 01 Geco. Yol. V. 83 
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che in alcune Nere d' ultra varietà, ed eziandio in quatclie donna 
della tnrirtà Aramca ( per cui da tempo immemorabile le anno as* 
aoggelta'c ad una maniera di circoncisione), c fuor di dubbio, di- 
ceva, die pervenute esse nll'cln nubile, c appunto quando svduppansi 
le mammelle, gonfi.anai, quale clic possa esserne la rnjTÌone, anche le 
loro 0 'riiiidi niufe , e quindi appoco a poco prolunfransi dai tre ai 
sei c anche più pollici, rimanendo penzolone davanti alle parti pu- 
dende. Ecco in clic consiste quel fumoso (Grembiule. 

A tutte le quali deforinilìi delle donne Ottenlolc, un’ altra non 
meno mimbile talvolta se ne ajj[jiiinj;e dopo il parto ; e questa con- 
siste in un enorme ini^rossamentu adiposo delle natiche, cosicché elle 
sporgono al di sotto delle reni Bno ai Banchi, in forma di mostruosa 
gibbosità quasi quadrata. . . 

Vive la varietà Ottcntota incolta c selvaggia, luridissima ed in- 
dolente, nelle contrade poste alla meridionale estremità dell’ Africa 
vicino ai Cafri, c ad un dipresso ne occupa, sotto i dilTerenli nomi 
di Namacchesi, di Coroni , di Bosgemanni , di Conacebesi, di Da- 
inarrì , la metà occidentale; nella quale dilatasi lungo la bella valle 
del gran Bume Grange , dopo che gli Europei la costrinsero a 
sgombrare dui dintorni deliziosi del Capo di Buona Speranza , ebe 
d.i prima occupava. . . 

VARIETÀ’ AUSTHALICA 
delta da alcuni 

. * * 

DE’ SERASTRI 

I celebri Pcron c Freycinet, dottissimi naturalisti ed intrepidi 
viaggiatori, ponno considerarsi i primi osservatori di questa varietà, 
la quale con le due precedenti è la più abbrutita e bc.sliale della no- 
stra specie. 

Quegli egregi distinsero negli Anstralici i seguenti caratteri : — 
cranio subrotondo, c non depresso al vertice, ma colle mascelle assai 
prolungate in avanti, di modo che l’angolo faciale non mai potreb- 
b’ essere tutto al più che di 74 gradi, e principalmente coi denti 
della superiore obliquamente diretti in avanti:— fronte che sembra 
fuggire indietro: — mento quadralo: — guance larghe c salienti: — 
naso piccolo , golfo e alcun poco aquilino, colle due narici divarica- 
tissìme, c coi lembi loro laterali ampi, grossolani c sporgenti: — lab- 
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br», gr(rnofamente II supariorc, (^oofie, scliifosamcnfe grosse e pro- 
minenligsimr, cbe contribuiscono a tiare al viso di queste brutte crea- 
ture una tal qual forma di muso bestiale o di grufrno, cbe slrann- 
menle le assoinij;lia alle più laide scìmmie, prescindendo anche dal- 
l’artificio che adoperano per rendersi sempre più a quelle somiijiliunli, 
tìngendosi le gole, la fronte, la punta del naso e il mento, con una 
mistura terrosa di color rosso, imitando cos'i persino i colori coi quali 
la Natura volle crescere la natia bruttezza del muso de' mandi illi. 

Gli Australici hanno gli occhi dì color bruno, non mai feroci, 
nè mule conrormati, c sensibilmente assai meglio aperti di quelli 
dei Cinesi e più grandi di quelli dei Malesi -, le loro folte sopracci- 
glia sono disposte in arco assai rilevato e prominente. 

Hanno i baffi abbastanza forniti di pelo, segnatsnnente nel mezzo; 
le chiome sempre nere, corte e disposte a fiocchi, ma non mai cre- 
spe o ricciute, nè tampoco lanose ; la barba rada sul mento, ma più 
eopiosa verso le loro non deformi orecchie. 

La pelle del loro corpo è di un colore analogo prossimamente a 
quello della cosi detta terra d’ombra de’pittori, e simile in certo modo 
a quello proprio di alcune ramiglic e nazioni Malesi ed Oceaniche. 

Ma oltre a quanto sopra , non è alcuno carattere che meglio 
valga a distinguere gli Australici da tutte quante le precedenti va- 
rietà, della naturale sproporzione che è fra il tronco assai bene co- 
stituito del toro corpo c lo sue estremità o appendici, vale a dire 
le braccia e le gambe, cbe hanno oliremodo gracili, sottili c sem- 
pre debolissime; disproporzione che riscontrasi cosi nei maschi co- 
me ncjle femmine: — nelle quali inoltre, mentre il seno suol essere 
assai ben conformato, si è creduto di riconoscere dallo sporgimcnto 
dei fianchi, che la loro pelvi non dilferisca tanto da quella dei maschi 
quanto ne differenzia generalmente nelle altre varietà umane. . . 

Gli Australici sono decisamente selvaggi; ma sono selvaggi diffi- 
dentissimi, stupidi ed insociabili, e in generale vivono poco. . . 

VARIETÀ’ PAPUASICA O PAI UA’ 

Il domicilio degli uomini di razza Papuà , sembra ristretto ad 
una penisola della Nuova Guinea, c ad alcune poche isolette quinci 
e quindi non lontane da quella. Eglino formano una varietà propria 
ed appartata, cho alcuni naturalisti riguardano come ibrida e derì- 
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vanle dalla miscela delia varietà Malese, a coi avvieioaBÌ per la for* 
ma del cranio, e della Alfarese ossia de’ Neri Oceanici , alla quale 
tendono a ricondurla i lineamenti della Bsonomis, la nalnra de’ ca> 
pelli e l’analogia del carattere morale. 

La statura de’Papuasi è men ebe mezzana , e spesso iocontransl 
fra loro individui di fievule complessione e gracilissime membra. 

Il colorito della loro pelle è piuttosto bruno-fosco che decisa^ 
mente nero; i loro capelli nerissimi, non sono uè affatto distesi, uè 
beo ricciuti o crespi, ma copiosissimi per modo, che quando la chìo* 
ma è incolta ha mole enormemente voluminosa. 

Hanno poca barba fuorché nelle basette, ove suol essere neriasi» 
ma quanto i loro capelli; e nerissime sogliono pur sempre essere 
le pupille dei loro occhi. — Hanno il naso manifestamente allargato 
alla base e schiacciato, le labbra grossolane e rigonfie, e ampie le 
guance e prominenti: nulladimanco, io complesso, la loro fisonomia 
non è del tutto spiacevole, nè destitnta affatto d’ogni finezza e d’iia* 
te resse. 

Del resto, i Papnasi possono effettivamente classificarsi, insieme 
cogli Ausiralici sopra descritti e cogli Alfaresi de’ quali tosto ina-* 
prenderemo a parlare, tra gli uomini più selvaggi che esistano sulla 
terra ; ben di rado si associano anche Ira di loro, vivendo costante* 
mente in uno stalo di vicendevole assoluta difiidenza. . . 

VARIETÀ.' ALFARESE 
da altri delta 
DEI NERI OCEANICI 

Questa varietà potrebbe a prima giunta confondersi colla Etio- 
pica, se le braccia e le gambe sempre gracili, lunghe e simili a quelle 
degli Australici, non la differenziassero abbastanza. (}osi, pel color 
della pelle e pella forma del capo e del tronco, questi Negri asso* 
migliano in qualche modo agli Africani; e pelle estremità loro, fie- 
voli, lunghe e macilenti si approssimano agli abitatori dell’ Australia. 

Al paro degli Oceanici e dei Malesi , sempre gli Alfarcsi eb- 
bero per costume di limitare alle spiagge marittime i loro domicili, 
senza spingersi mai per entro alle terre; ma diffondendosi invece 
navigando di promontorio in promontorio, in guisa che anche prc- 
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senlcmenle se ne rinvengono orde e famiglie nella Cocincina, nella 
|irnisola di Malacca, nell’isola di Nifoo, la maggiore di quelle del 
Giappone, nelle isole di Formosa, di Magellano, di Borneo, di Gio- 
va, di Celebcs, di Timor, nelle Molucche, nelle Filippine, nella mas- 
sima parie della Nuova Guinea , negli Arcipelaghi della Luigiade, 
della Nuova Bretagna, di Salomone, di Lapéronse, di Quiros, della 
Nuova Caledunia, di Diemcn, e di Viti. 

Bellicosissimi , feroci ed antropofagi in sommo grado sono gli 
Alfaresi della Quirosia, della Nuova Calcdonia c delle isole Viti •, ma 
per tutto altrove dessi sono al contrario stupidi, timorosi, inviliti ed 
infìngardi, vivendo miseramente di molluschi marini e di vermi e d'in- 
setti, coll’aggiunta di poche radici e frutta vegetali, che spontaneo ad 
essi esibisce il suolo che calcano indolenti. 

A torto infìno ad ora si confusero gli Alfaresi coi Papu.ì, men- 
tre il colorilo della pelle dei primi, secondo le attente indagini dei 
naturalisti Quoy e Gaimard, è anche più decisamente nero che negli 
Etiopi i più neri. Oltre di che se ne allontanano per avere a dilTe- 
renza di quelli il capo rotondeggiante col cranio depresso non meno 
anleriormenle che ai lati , senza perciò che I' angolo faciale riesca 
acuto com'è negli altri Negri. — I loro capelli lanuginosi, sono sem- 
pre cortissimi, e quasi direbbonsi infeltriti sulla testa e piantali co- 
slanleroenle sulla fronte e sulle lempia in mudo, che vi descrivono 
una linea curva regolare e senz’angoli: — gli archi sopraciliari 
hanno prominentissimi, e gli occhi più piccoli che presso gli An- 
stralasici , e coll’, iride verdiccia e volgente al bruno. — Hanno il 
naso schiacciatissimo alla base , colle pinne assottigliate , depresse 
d’alto in basso , e tanto smodatamente spalancate , che corrispon- 
dono ai lati della grandissima loro bocca, non già formante gru- 
gno, ma bensì risultante da due grosse e gufle labbra arcuate e co- 
lor rosso vivo di carne, invece d’esscr briinicce: — gli zigomi della 
loro faccia sono molto sporgenti: — il mento hanno quasi quadro e 
appena fornito di barba , la quale è molto più folta sotto la gola 
che altrove: — hnalmente le cosce e le gambe le hanno lunghe, ma- 
gre e sottili come gli Australasici, ma non sproporzionate alla loro 
corporatura. . . 

Quanto alle donne di questa varietà, desse sono bruttissime, schi- 
fose, pazzolenti, invilite: le loro mammelle di forma abbastanza emi- 
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srei'tcn in (povcDlìi, cascano poi penzoloni appena passato il primo fiore 
ilell’elà, c diventano voluminose, flosce e depresse- . . 



Tuli sono le umane razze, e le varietà di esse e tali i loro ca- 
rottcri fisici c distintivi , e le rr{|;ioni da Dio concesse ad ofrnuna 
di esse di abitare. 

La stirpe umana è bene antica, se, unica in principio come non 
può dubitarsene, ella rbbe il tempo di dividersi pell’uzione lenta dei 
climi in razze cotanto tra loro diverge, e queste di fruziunarsi in va- 
rietà pure essenzialmente distinte! Ma oltre a questo, v’ lia un altro 
argomento clic convulidu l’anticbità delle razze medesime, ed è, ebe 
quasi tutte han ratto il giro del globo propagandosi sur un intero 
cercliio della terra, più o men grande secondo la sua lontananza dal- 
l’Equ, itore. La razza bianca ba girato il glolio nel suo maggior cer- 
cbio, e la gialla più a settentrione: la nera, più ad austro, ne per- 
corse solamente la metà. 

Ora vogliamo furo il tentativo di rintracciare il numero degli 
uomini che popolano la terra, non solo coniplessivainente ma distinto 
in cadauna razza, c se Pia possìbile eziandio in ogni varietà e ramo 
e Pumiglia. Il qual computo, quantunque non possa dare ebe rìsul- 
tamenti approssimativamente veri aU’ingrosso, nulladimeno non man- 
eberà di essere istruttivo e per certi aspetti eziandio curioso, .'.-‘r. 
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A*cr tatto ciò che è stalitìica generale, nessuno autore crediamo 
uguagli il merito del nostro Adriano Bulbi: primo egli ha applicato 
con successo la statistica alla geografia, alla etnografia, all’ antropo- 
logia, alla storia naturale, e cento altre cose, e sempre conforme alla 
più sana filosofia ed io modi nuoti ed ingegnosi; tantoché, i resuh 
lamenti, le conseguenze da que’preziosi lavori emergenti, sono oltre 
a tutto estremamente curiosi e divertevoli. — I nostri lettori potranno 
farsene un'idea da questi brani del capitolo Vili dei suoi Princi- 
fii Generali di Geografìa. 

n Ad onta della immensa contradizione che è nelle opinioni sulla 
popolazione del globo, pubblicate già da due secoli c riprodotte ai 
d'i nostri, la cognizione del numero approssimativo de’ suoi abitanti 
non è un problema insolubile per coloro che si occupano coscenzio- 
samentc di statistica. 

n Nella ricerca di questa verità, come in quella di tante altre 
in cui trattasi di soggetti variabili per loro stessi e provenienti da 
sorgenti differentissime , bisogna prima di tutto non raccorre che 
clementi comparabili, e fare una scelta di quelli che meritano esser 
discussi: può adempiersi alla prima condizione del problema , col 
riunire tutte le opinioni che si riferiscono alla stessa epoca ovvero 
ad epoche poco lontane le unc dalle altre; e si pnò sodisfare alla 
secondo, rigettando tutte le valutazioni, che non essendo basate nè 
su fatti positivi nè su ragionamenti, appariscono evidentemente er- 
ronee. 

» Procedendo di tal maniera, svanirà quella sorprendente diffe- 
renza d’opinioni sul numero degli abitanti di una stessa contrada; 
disparità che fruttò più d’una volta alla statistica ingiusti rimproveri... 

T) Prima di far l'analisi dello specchio comparativo delle princi- 
pali opinioni emesse dai dotti e dai geografi circa la popolazione 
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del globo, bUogoa dividere lulli i paesi che io compongono in d»e 
classi : 

r> 1.*^ Quella de’ paesi che entrano nel dominio della statistica 
propriamente detta. 

n 2.° Quella de’ paesi che non vi sono ancora entrati. 

» La prima classe comprende tutte le contrade omle la popola- 
zione fu noverata da censi effettivi, i quali, quando sono gencruU, 
vale a dire quando abbracciano tutti gli abitanti senza nessuna ec- 
cezione, costituiscono il sole mezzo certo, e tale per cui potere con 
bastante precisione aggiugiiere al numero vero. 

n Vengono quindi i paesi onde la popolazione fu determinata 
con vari metodi indiretti, come 1’ enumerazione di tutte le persone 
sottoposte ad un’imiiosta qualunque ; quella delle famìglie o .fuochi } 
quella delle case, che non bisogna contundere, come di sovente si 
is, colia precedente : — finalmente vengono i metodi pei quali U 
qualità degli abitanti fu dedotta dal movimento della popolazione, vale 
a dire dal rapporto delle nascite, delle morti e dei matrimoni, col 
numero dei vìventi. Nessuno di questi metodi indiretti non vuol es- 
sere impiegato isolatamente ; ma bisogna paragonar fra loro i resul- 
tamenli ottenuti da un metodo con quelli forniti da vari altri. Gisic- 
chr, procedendo io questa guisa, sìam sicuri di ottenere resultamenti 
quasi identici a quelli emersi dall’enumerazione effettiva. 

n La prima classe di paesi comprende tutta l’Europa, ad eccezione 
dell’impero Ottomano} tutto il Nuovo Mondo, eccettuati i territori 
occupati dai aelvaggi indipendenti } la Gina, e varie regioni dell’al- 
tre parti del mondo , nelle quali gli Europei si stabilirono, ovvero 
presentemente domiosoo. . . 

n La seconda classe, comprende come dicemmo, tutti i paesi che 
rimaugono ancora fuor della sfera della statìstica. In questa classe 
le popolazioni non ponno essere conosciute che mereè l’aiuto di varia 
processi più o men complicati, più o men vaghi, quando ciascuuo 
considerasi isolatamente; ma che possono però dare resultamenti ab- 
bastanza satisfacenti quando tra loro si raffrontino e paragonìoo. — 
Gli elementi principali di questi calcoli sono: 

» l.*’ L’estensione ovvero la superficie del paese ood’è questione. 

» 2.*) Il suo clima. 

» 3.^ La qualità del suolo, fertile o sterile, montuoso 0 piano, 
arido o irrigato da’lìumi, ovvero coperto di paludi. 
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n 4.^ I.a posizione del paese , se presso dI mare oppure nel- 
r interno delle terre. 

y* 5.*^ Lo stato Agricola in cui si trova, che può essere o' quello 
dcU’infanzia. come è presso olcunc tribù di selvaggi; — ovvero ancor 
molto imperfetto, come fra varie nazioni sebbene incivilite; — o nel 
suo maggior grado di sviluppo, come è in varie parti dell’Italia , 
della Francia, della Spagna e dell' Inghilterra. 

» Finalmente lo stato sociale dc’suoi abitanti, che ponno 
esser selvaggi, cacciatori, pastori nomadi, oppur genti agricole, com- 
mercianti, manifatturiere, navigatrici, ce. 

n Le quaK circostanze sono tutte suscettibili di graduarsi infi- 
nitamente e presentarsi sotto apparenze diversissime, che molto in- 
fluiscono sulla moltiplicazione della specie umana, e vogllon perciò 
essere accuratamente discusse dal geografo, che le impiega per co- 
noscere la popolazione di un dato paese. 

n Nelle contrade, per esempio, i cui abit inli sono all’ultimo grado 
drilli stato sociale , c quid li non nnlrOnsi che dei fratti spontanei 
della terra, o dei prodotti della caccia c della pesco, troveremo, sur 
un spazio dato, uit numero d’individui 18 o 20 volle minore di quello 
clic no i ne ineunlreremmo sur un medesimo spazio quando e' fosse 
occupalo da un popolo pastore. 

» E una contrada abitata da genti, clic, cornei Cafri, gli Arabi 
Beduini, i Calmuceki ed i Mogolli nutronsi in gran parte del latte c 
delle carni delle lor mandre, tal contrada conterrò una popolazione 
2o o 50 volle meno cencenir.ila, di un paese d’ugii.ilc estensione 
abitata d.i una nazione agricola; perchè gli armenti esigono pascoli 
abbastanza spaziosi per fornire il cibo indispensabile alla loro esi- 
stenza: — mentre in un paese d'agricoltori, il lavoro di iin piccini 
numero d’individui fruttaiiilo più di quanto è necessario pel loro man- 
teiiiinenio, ivi aocadrrò che lo eccedente jlclle vettovaglie basti aHa 
sussistenza di un gran numero d’ .altri individui, sur uno spazio infi- 
nitamente meno esteso di quello ebe è necessario ad un popolo esclu- 
sivamente pastore. 

» E se su questo medesimo territorio supponiamo la e.sisleuza 
di una o più città abitate da iiemini dedili al commercio, alle ma- 
nifallurc cd alla navigazione, allora la popolazione clic vi potrà cani- 
pure non avrà altri limili fuor di quelli imposti dallìi rìeeliezza me- 
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desima de’ suoi abitanti, e dallo relazioni del loro conamercio: perehè 
l'Ila trarrà la sua sussistenza non solamente dai prodotti immediati 
del suo proprio suolo, ma potrà cuularc sui prodotti dei paesi vicini, 
liinlani ed anche lontanissimi, ne’quali i suoi nocchieri c mercatanti 
andranno a cercarli. — Cosi è chiaro, che uno stesso spazio di suolo 
polrrbbe contenere un numero d’abitanti differentissimo, secondo il 
{'rado da essi airg'ìunto nella scala dello stato sociale. 

» Il numero d’ uomini atti alle armi in un popolo qualunque, 
c quello de guerrieri delle selvagge tribù, come pure il numero 
ilellc tende dei popoli pastori, ec., |ionnu dare un’ idea abbastanza 
precisa della totalità degl’ individui della nazione: il quul metodo fu 
adoperato da quasi tutti i viaggiatori c naviganti , per determinare 
la popolazione delle borgate che incontrarono nelle loro peregrinazio- 
ni. Sono pure dati sicuri per valutare approssimativamcnle la po- 
polazioue di no parse, la quantità del consumo annuo di certi ali- 
menti e di altri simili oggetti, come il consumo del sale e del tabacco 
fra i popoli Europei e fra i loro discendenti in altre parti della ter- 
ra, quello dcU’oppiu fra gli Orientali, del petrolo frai Birmani, ec. re. 
Ed eziandio il numero di città, di borghi, di villaggi e di casali 
esistenti in un paese ud un’ epoca data , può fornire un altro ele- 
mento capace a guidarci verso la cognizione approssimativa della 
quantità della sua popolazione. . - 

» Passiamo adesso alla parte pratica di alcuni di questi principi. 

» Fra i paesi considerati nella prima classe, sonvene diversi i 
cui abitanti trovaosi in circostanze aiiuloglic a quelle proprie dei paesi 
compresi nella seconda; vogliam dire , che vi sono si nel Vecchio 
come nel IVuovo Mondo dei paesi, abitati od un tempo da uomini 
agricoltori, nomadi ed anche selvaggi. Conoscendo dunque la superfi- 
cie di un paese qualunque, di cui ignoriamo la popolazione, uon do- 
vremo che paragonarlo con uno dei paesi della prima classe che si 
trovi in analoghe circostanze fisiche e morali; e siccome sappiamo 
lu popolazione relativa di quest’ ultimo paese, cioè quanti abitanti 
conlienc per ogni miglio quadrato, cosi non dovremo che moltiplicare 
la superficie del secondo, per lu popolazione relativa di quello che fu 
scelto per termine di comparazione ; ed il prodotto offrirà il numero 
ti’ abitanti che sì desiderava conoscere: — il qual numero, lu ripetia- 
mo, sarà sempre approssimativo, ma non credasi però che sia trup[io 
lontano dal vero. 
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n II ^cncialc Andrcossi, fuccndo un calcolo aiiIIa quantità d'acqiii * 
consumata g'ornalmcnte n Costantinopoli , trovò clic questa ciilà , 
sema comprendervi nc Sciitnrì nè |rli altri vi||.i|r|ri della riva sini- 
stra del Bosforo, forse contava ^ in 600 mila abitanti-, numero quasi 
identico a quello die ottenne dnj'li elementi di un altro calcolo, ba- 
salo sul consumo (viornalirro del pano in detta città. . . 

» Questi sono i vari mezzi, die, o isolati o combinati fra loro 
a seconda delle circostanze, denno impiei^arsi per determinare il nu- 
mero approssimativo degli abitanti di tutti i paesi compresi nella se- 
conda classe. . . 

» Pie duole che la rislrellezza del nostro lavoro non ci permetta 
di entrare in maggiori particolarità su questo interessantissimo argo- 
mento: ma quelli che volessero proceder oltre in questi studi, |ui- 
Iranno consultare con frutto una bella memoria del Jomard sulla 
Popolatione comparla dell’ Egillo aulico e moderno', e da quel lavo- 
ro comprenderanno, fino a qn.ìl punto l’abile stalislieo possa'trar par- 
tito dall’ impiego degli accennati mezzi, comunque indiretti, non sola- 
mente per conoscere la popolazione attuale di un paese, ma per in- 
nalzarsi eziandio alla cognizione di quella die nella più remota anli- 
diità ei possedeva: e vedranno con quanto ingegno il dotto Jomard 
seppe ridurre al loro giusto valore le estimazioni esagerate del Wal- 
lace, del Goguet e d’altri eruditi dell'ultimo secolo, i quali fondavano 
i loro calcoli su brani c passi di autori antichi mal interpretati, sul- 
r estimazione erenea della superficie di detta contrada, e sui rapporti 
inesatti fra il numero dei nati e quello de’ viventi. . . 

n Lo specchio seguente olFre le strane contradizionì dei dotti e dei 
geografi, relativamente alla popolazione del globo. 
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SOI 

SPECCHIO 

DELLE PRINCIPALI OPJiSlOiM INTORNO AL NUiMERO 
DEGLI ABITANTI DELLA TERRA 

: ’t r - 

, . DISTRIBUITE CaONOLOGlCASltSTE -- " 

• . li» « >»: ■. ' f 
. ' #l* ‘ ( u r 

. I! luccioli, icrso il 1660— (accordavo 100 iniiiuni i 

lì'uoiuiniairEurupa, c 500 ul Nuovo Mondo)— ,coin|>u- - > 

lava gli abilanli della terra a i ^000,000, (XX) 

hocco Vossio, credette dapprima, nel IG8.>, che 
il numero degli uomini ammontasse a 400 milioni; ma ' ■ 

più taidi — (portava a 170 milioni la popolazione del- 
PAfrico e del Nuovo Mondo, ed a 50 solamente quella ■ >; 

deir Europa ) — , lo aumentò fino a. . < . . 500,000,000 

Il teologo Cahz, nel 1744 — (riduceva la popola- 
zione delPEuropa a IO milioni!!! ) — , non dava a tutta 
la (erra un numero d' uomini superiore di . . . 60,000,000 

I lledallori del Giornale di Treooux , verso la 
mela del secolo Wlll, computarono gli abitanti 

della terra a 720,000,(KM> 

Lo Slruick, verso la metà del secolo suddetto, a 500,000,000 
tìli Autori Inglesi della Storia Universale, verso 
la metà dello stesso secolo, a 4,000,000,000 

II ^o/tnire, Ciurlandosi dei computi degli Autori 

suddetti, riduceva la popolazione del globo a. . 1,600,000,000 

11 Sustmilch, nel 1765 — ( dava 650 milioni al- 
PAsia e IfiO al Nuovo Mondo)—, la portava a . 1,080,000,000 

Il Dcaiisobre, nel 1771, la portava a. . 1,110,000,000 

L’abate di Sainl-Pierre, nella sua opera sull’Eti- 
lilà dei Censi, pubblicala verso il 1758; — Guilbcrlo 
Carlo Le Gcndre , nel suo trattato dell' Opinione 
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( accordai» 2òU oiiliuiii al ^l'uovo AlonJo); — cJ il 
Lftionne, nel 1824', riienocro clic il numero degli uo- 
mini ammonlossc a IKHJ,OUU,1HJO 

Il Bici felli , nel 171>U , analizzate le o|iinioni 
del luccioli, dello Spedi , del Siittmilch e di altri, 

credè die gli uomini numerassero a 9 jO,OUO,UOO 

Il IVnlUice, 8up|ioneiiJu clic la tcri-a presa nel 
suo insieme non potreLbe essere popolala neppure 
quanto è ringliillerra, nè tampoco cum’è la Spagna, > 

portava il numero degli abitanti del globo , nel 

1709, a 1,000, 000, 001) 

Il Volney, nel I8U4, lo ridusse a . . . . 437,0()0,0(!0 

Il 3IaUe-Brun, nel 1804 c 1810, la portò a 040,000,000 

. 11 Fabri, nel I80Ì», a 700,000,t»00 

Il Morte, nel 1812, a 706,000,000 

Il Graberg di llemto, nel 1813, a. . . . 680,000,000 

Il Bulbi, nel 1816, a 704,000,000 

I dirclturi della Società de' Mitsoninri, nel loro 
Adrcjs to lite friendt of thè inistionarg socieig , 

nel 1818, a 1,000,000,000 

II Goldtmilh, nel 1821, a 800,000,000 

Il Cannabieh, nel 1821, lo considerò oscillante 

fra i 700,000,000 ed i 9i2,000,(H)0 

WBistinger, nel 1822, fra i 700,000,000 ed i 900,000,000 
Il Hcicard, ncirediz'oiic della Geografìa del Gn- 

letti, nel 1822, lo ridusse a 752,000,000 

Il II 'ore etler , nel suo Dizionario pubblicalo nel 

1822, lo ridusse ancora a . . . 718,000,000 

Jj llastcl, nel 1823, nel suo Slalislìtclier Vmiiss, 

lo portò a 938,421,000 

Lo Stein, nel 1823 c 1820, a 884,917,000 

Il Pinkerton (edizione del Walckenacr c dcll’Ey- 

riès), nel 1827, a 710,000,000 

Il Lessico delle ConvertazionI, alTarlicolo Terra, 
nel 1S27, lo considerò oseillanle fra gli 800 milioni 

ed il . . 1,000,000,000 

Il Dendix , nel 1828 , seguendo 1’ estimazioni 
dell' i/nr«c/, lo ridusse a 931,570,700 



Digitized by Gopgle 



S06 I. c z 1 0 ri E Mxx. 

l'ì V Orieulale Heraltl, nrl 18'i9, lo rìJnssc an- 
cora a 683,4i0,0U0 

IJHntsel, nel 1828, riferendo i suoi calcoli ni 
'I82.*> e l’/f/manACCo di Golka, nel 1829, lo por- 
tarono a 846,782,210 

Giulio Sergio , riferendo i suoi calcoli al 1828, 
fa ammontare (eli nbitnnii del g^Iobo a . . . . 895,348,880 

Finnlincntc il Balbi, nel Compendio di Gco|rrafia 
del 1828, e nella Bilancia politica del Globo; — ed il 
dottor Viiiermè, nel suo Corso di Statistica igienica, 
nel 1829, ne fanno ammontare il numero a . 737,000,000 



» Questa prodigiosa disparità d’ opinioni, dice il Bulbi, che sem- 
bra a prima rista inesplicabile , non oflVe difficoltà di sorta alcona 
per qualunque che abbia seguilo il progressI %’0 andamento della geo- 
grafìa e della statistica n. — Per vederne ampiamente le ragioni,, 
noi non possiamo che rinviare il lettore studioso al capitolo soprac- 
citato dell’opera di Adriano Balbi, o al suo Saggio sulla popolazione 
dei Due Ulondi. 

Qo\ però riporteremo, secondo quel dotto statistico, la divisione 
degli uomini ne’ tre mondi: Antico, Nuovo ed Oceanico-, e nelle ma- 
gne parti di essi; Europa , Asia , Africa , Colombia , America cd 
Oceanica. 
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SPECCHIO 

STATISTICO DEL GLOBO 



Popolazione dell’Antico Continente, e delle isole ebe |;li appar- 
tengono 678 milioni 



Europa 228,000,000 

/Isia 590,000,000 

àfrica 60,000,000 

s 

Popolazione del INuuvo Continente, e delle isole ebe gli appar- 
tengono 39 iniliuni 



Colombia 22,500,000 

America 16,rj00,000 



Popolazione del Mondo Oceanico 



20 milioni 



l’er noi è certo, clic le popolazioni delle magne parti della ter- 
ra , espresse in generale ed in grandi masse , possano senza grave 
errore essere rappresentate dalle cifre sopra iscritte , clic crediamo 
non lontane dal vero. — 31a piuttosto ebe il quadro delle popolazioni 
divìse per parti di mondo, c dì gran lunga più opportuno alla no- 
stra bisogna quello delle popolazioni distinte secondo le razze del 
genere umano, e secondo le varietà , i rami e le f.imiglic di esse. 
Noi non sappiamo se altri tentasse mai simìi lavoro, la compilazione 
del quale offre certamente gravi dilEcoltà. Qui ne offriamo lo sebiz- 
zo. Le eìfre clic trascriviamo non possono essere esattissime ; ma 
se esprimessero appresso a poco la verità, avremmo ottenuto il fine 
eba ci proponevamo. 
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SPECCHIO 

ST ìTISTICO 

DELLE nAZZE II»IA>E 

E DELLE LORO VARIETÀ’, FAMIGLIE E RAMI 



Numero tulalc degl’ individui del genere umano secondo i più 

accreditati statistici 737 milioni 

Razza Biakca ......... 447,000,000 

Varietà Atamea o Arabica, o 

Semitica 30,000,000 

Ramo Atlantico 42,(M)(),000 

Ramo A domita 18,000,000 

Varietà iafetica , della anche 
Germano- Pela'tjica, o Cello-Caucasea. . 247,000,000 

Ramo Orientale 30,000,000 

Rumo Meridionale ..... 90,000,000 
Ramo Occidenlalc .... 14,000,000 

Ramo Scllciitrionole . . . . 113,000,000 
Famìglia Teutonica . . 60,000,000 
Famiglia Slava .... 53,000,000 
Varietà Eritrea ovvero Indo- 

Oecaniea 170,000,000 

Ramo della gente Malese . . 10,000,000 

Ramo della gente Oceania . 8,000,000 

Razza Gialla 253,000,000 

Varietà JHongolo-3Iantsciaila o 
Scitica 43,000,000 
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Varietà Sinica o Cinese . . . 174,000,000 

Varietà Iperborea 5,000,000 

Verieta Colombiana 6,000,000 

Varietà Americana 5,000,000 

Famiglia Messicana . . . 2,000,000 

Famiglia Peruviana . 1,000,000 

Famiglia Arancana . . • 1,500,000, 

Famiglia Patagona . . . 500,000 

Varietà Monyolo-Pelasga . . . 200,000 

Raaza Nera 57,000,000 

Varietà Etiopica . . . . 40,000,000 

Varietà Cafra 10,000,000 

Varietà Ottentota 1,000,000 

Varietà Australica 400,000 

Varietà Papuasica 100,000 

Varietà Alfarese 5,500,000 

NOTA 



IVel ramo Adamita della varietà Aramea, o Arabica o Semitica, 
son compresi gli Ebrei, sparsi per tatto il globo : — nei rami Me- 
ridionale, Occidentale e Settentrionale della varietà Jafetica, detta an- 
che Germano-Pelasgica o Celto-Caucasea, computammo la discendenza 
delle colonie europee trapiantate in Asia, in Africa, nelle isole del- 
1’ Oceanica e soprattutto nel Nuovo Mondo : — finalmente, nelle cifre 
delle varietà Etiopica e Cafra, valutammo tutti gli uomini di quelle 
stesse varietà che trovansi schiavi oppur liberi iu America, in Co- 
lombia ed in Asia. . . 
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Subordinando la materia allo spirito, quella materia grave, inerte, che 
prima fu la preda di tutti gli elementi, l’umanità adempie sulla su- 
perGcie del globo il più alto dei gradi delia lègge generale delTuni- 
verso. 

Ma questi alti destini, la umanità non saprebbe raggiugnrrli senza 
contrasti: — nella tremenda lotta con la rubelle natura della ma- 
teria, ella ha sofferte lunghe e dolorose crisi*, conciossiachc per elTelto 
di armonia portentosa non è cosa buona, dolce in questo mondo, che 
si consegua senza dolori *, decreto di Dio, all’uopo che la cosa con 
pena ottenuta, tengasi maggiormente in pregio, e più cara e preziosa 
e dolce ci sembri! 

Or la parte terza del nostro Corso tutta volge sulla storia di 
queste vicende, prendendo l’oomo nello stato selvaggio, e seguendone 
il destino inGno al punto del suo presente incivilimento. Ardua è 
l’impresa, ma aggiugoeremo al Gne propostoci 7 Ah! grande è il 
buon volere: ma oulladimeno, a questo punto, noi ci sentiamo in- 
clinati ad invocare più che mai la indulgenza dei nostri lettori. 
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COISSIDERAZIOM SULLO STATO SELVAGGIO 
DELL’ UOMO 



kSon molti i filoiofi e gli eruditi, cLe considerano la selratlcbezu 
siccome il primo stato driruomo- Yi fa chi si arrischiò perfino a 
dire, (]aeIlo essere il suo sluto naturale, e la vera felicità trovarsi so> 
lameule Ira i selvaggi!! — la prima opinione è no errore; la se* 
conda non è che una esclamazione di melanconico seoliinento , che 
non regge alla prova del più debole raziocinio. 

lo dico , che se il primo stato dell’ uomo fu la selvatichezza , 
ella ebbe od essere in tutto diversa da quella che riscontrasi ne- 
gli odierni selvaggi ; anzi tult' altro che dessa. Di quello slato oggi 
non puossi avere pratico idea, poiché tutti selvaggi , a ben stu- 
diarne l’indole, rivelano trovarsi, non nello stato primo dell' uo- 
mo , ma evidentemente nell’ ullimo: — rivelano eh’ essi sono i figli 
degenerati di una decrepita umanità , i duri e stentati polloni di 
un vecchio c putrido trouco ; non i teneri rami di una giovine 
pianta. 

La vista deU’odierno selvaggio, dee dunque richiamarci alla mente 
la lunga vita della razza a cui appartiene ; nella stessa guisa , che 
la vista deU’unm decrepito dee farci r. flettere ai suoi verd’ anni, ed 
ai tempi della sua virilità ; infatti i selvaggi , dagli Ottentuti de- 
formi ai ben costrutti Oceanici, tutti hanno civili rimembranze c 
religiose di tempi migliori ; nel modo stesso che i vecchi hanno 
il barlume delle cose della giovinezza loro. Ma si nell’ uno come 
nell'altro caso, quelle rimembranze mancano di legame, cd ezian- 
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Digitizad by Google 



Itilo NI LXXXI. 



218 

dio di logica e di coosegnenza *, I fatti sono adombrati da cento 
pregiudizi e da cento stranezze , figlie di menti per vecebiaia im- 
becilli- 

Riassumo la mia idea in brevi parole : — l’uom selvaggio, tais 
quale in pratica si osserva , non offre nessun punto di paragone 
coll’ uom fanciullo , mentre ciò dovrebbe succedere se la selvati- 
chezza fosse veramente lo stato originario dell’ uomo*, ma sibbene of- 
fresi in tutto comparabile all’ uom cadente per decrepitudine, la qual 
cosa me lo fa considerare siccome caduto nella più bassa condizione 
della vita della nostra specie. 

£ non solo nella più bassa condizione, ma eziandio nella meno 
naturale: perché, siccome l’uomo è socievole per sua natura ( come 
nella Lezione LXXlX di questo Corso dicemmo ), quanto più Io 
scorgiamo lontano dalle conseguenze del suo istinto c tanto maggior- 
mente dobbiamo considerarlo in uno stato lontano naturale. Conse- 
guenza indispensabile della sociabilità è Io incivilimento-, dunque 
quanto maggiormente incivilito vedremo l’uomo, c tanto più vicino 
al suo stato naturale lo diremo. — Ciò, per quello che riguarda lo 
stalo naturale dell’uomo e l’indole della selvatichezza ; la quale osser- 
vasi ancora in molte delle più belle contrade del globo. . . 

1 selvaggi furono precipitali in quella infelice condizione princi- 
palmente dalle rivoluzioni della Natura: i cataclismi, gli incendi della 
terra , le sovversioni de’ continenti , gli sprofondamenti , i solleva- 
menti, ec., balestrando l’nomo istantaneamente nei più opposti stati, 
gli ottenebrarono la mente, e lo abbrutirono ( vedi le Epoche della 
Natura, nella Lezione LXXII ). I superstiti errarono solitari, me- 
nando la vita a guisa degli animali bruti, ignudi, senza tetto, senza 
umano cibo, senza certa moglie e conosciuta prole; e tardi poi, pas- 
sando per vari gr.adi, tentarono risalire verso la civiltà, che è quante 
dire verso lo stato all’ uomo naturale. 

Ma la via dello incivilimento è lunga, ardua, difficilissima, semi- 
nata di rovi c spine; ed i padri nostri sei sanno: molti popoli peri- 
rono per via , altri a quest’ ora non sono neppure nel mezzo del 
aamino ; i più fin da principio sinarrironsi, c ancor si aggirano nel 
laberinto inestricabile della più abietta barbarie. 

Le quali differenze , costituisce ciò che nei sistemi dei filosofi 
appellasi i vari siati della vita selvaggia '■ ed un sapiente nostro 



Digitized by Google 



l’ uomo selvaggio 219 

compalriotio , amabile quanto infelice , seguace delle dottrine del 
profondissimo Vico, tentò verso la line del passato secolo tracciare 
questi stati , in una opera considerata ancora siccome non ultima 
gemma della ricca corona della italiana sapienza. . . 

Diciamo del primo stato della vita selvaggia.— Quel gran vate, 
che a giusto tilolo merìtossi dal nostro maggior lirico il nome di 
primo pillar delle memorie atilieltc, Omero, distìnse ne' suoi poemi 
tutti i gradi pe’ quali l'uomo c passalo per elevarsi dallo stato sel- 
vaggio verso la cultura. Espresse ne' Lotofagi il primo stato della 
vita selvaggia; infatti e’viveano senza vera società, c dispersi a fa- 
migliuole per le selve, sul d'erbe pascendosi c di radici. 

Cotesti uomini erano pacilici : nel lòto onde cibavansi, e donde 
ebbero il nume, ( mangiando il quale sopravvenia un letargo, ebe 
facea perfino obliar la patria) il gran poeta non altro volle infìngere 
ebe lo sbalordimento, la stupidità, lo snervamento e la debolezza 
di quelle genti, le quali vivevano in un perpetuo oblio delle cose, 
e nell' innocenza c semplicità delle bestie. Or, quali Ira i selvaggi 
dell' epoca presente potrebber paragonarsi ai Lotofagi antichi 7 

1 più innocenti e semplici dei selvaggi sono in Etiopia ; colà 
vivono molte popolazioni di ?ieri, soddisfatte dei doni di una natura 
veramente opulenta, sulle rive del IVegro, del Senegal, della Cam- 
bia e del Zairo : — sotto capannuccic di fronde, in compagnia di 
una o più donne che a capriccio abbracciano o discacciauo, e cir- 
condati da figli che vegetano; senza pensieri, senze capi, senza leggi, 
senza culto se non c quello di alcuni terrori c di alcuni pregiudizi 
intorno ai rozzi oggetti della IN'aluru; nudi in un clima sempre tem- 
perato ; senza difesa , poiché le lor guerre non sono che momenta- 
nee baruffe, — quei neri selvaggi passano il tempo a dormire ed a 
■ nutrirsi. — Tanta è la loro indolenza, che da cento secoli riman- 
gono nel medesimo stato , senza aver saputo ne voluto elevarsi a 
maggior sociabilità, sebbene la lor terra sia fertile, il clima dolce, e 
trovinsi in mezzo ai frutti spontanei delle piante più belle. 

Tale c il primo stato della vita selvaggia. Ma in s'i fatto stato 
non trovasi che l'uomo della itazza INera. . . 

La Provvidenza, che ha destinato l'uomo al viver compagnevole, 
mentre sviluppava in lui le sociali facoltà dallo spavento e dalla 
miseria sopite, giva nel tempo stesso preparando l'estrinsechc circo- 
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stanze a cotesto sociale istinto propizie. La Natura avea gpià ripreso 
il suo corso antico j il fuoco animatore del sole avrala ravvivata, di- 
sperse le nebbie, calmali i venti, e resa Ponila e Paria lieta e serena. 
Amore, cbu nelle comuni mi-^eric della natura e degli nomiiii avea 
perduto il suo impero, r.iuea nuovamente sentire agli animali i suoi 
dolci ardori, e la terra si ristorava delle sue perdile. — L’uomo re- 
spirava aer più sano, refueillavasi ne’ paesi più dolci e benigni j quindi 
divenuto più gagliardo e furie, cominciava ad abbandonare l'antico 
cibo deir erbe e delle ghiande, ed un migliore e più salutevole pro- 
curavasene. 

I..a terra essendosi ornai ripopolata di bestie, l’aere di augelli, le 
acque di pesci, ei divenne pescatore o cacciatore , e coll’ uccision 
degli animali cominciò a nutrirsi: si armò dei tronconi degli al- 
beri, che poi col tempo divennero le clave degli Ercoli, e le aste dei 
guerrieri. 

£ questo si fu il secondo stalo della vita selvaggia, in cui l’uo- 
mo è pescatore, cacciatore e guerriero; il quale stato fu da Omero in- 
fìnto ne'Centuari, c in lutti ì Giganti abitatori de’ monti, che cora- 
batlevan colle iìerc e nutrivansi di esse. — Appresso a poco nel 
secondo stato della vita selvaggia, oggi sono gli indigeni di alcune 
pari! del Nuovo Ulon lo, gli abitanti di alcune delle più infelici con- 
trade dell’ \sia , ed i nativi dell'Australia e di altre delle minori 
isole dell’ Oceanica. — In questo grado della lunga scala dello in- 
civilimento, l’associazione ha giii una marcata apparenza ; ma la con- 
dizione della donna è disgraziatissima: ella è serva «lei ferini amatori, 
clic valenilosi della forza si presentano ad essa col bastone alla ma- 
no, e ghermendola culle robuste braccia, a viva forza la traon seco. — 
La storia eroica d’ ogni nazione parla dei ratti; e da quelli comin- 
cia a celebrare i suoi eroi. 

L’infelice e dottissimo Mario Pagano, cnnsiilera i ratti delle donne 
siccome la origine delle società umane " Ma percliè sicuramente 
potessero i rapitori godere della cara preda (ci dice), convenne 
loro dagli aperti campì in più seeuri luoghi menar le rapite don- 
ne ; ei Iacea di mcsiieii tenerle custodite accìoccliè non fuggissero, 
o fossero del pari dagli altri più forti rapile. E questa si è la 
prima origine delle famiglie , che furono di poi il semenzaio delle 
città ». — 
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Intorno a questo punto della origine delle famiglie, i filosoB bau 
sempre multo meilitsto e speculato ; ma quasi sempre abbandona- 
ronsi allo spirito di sistema, e le opinioni le più strane vaglieggia* 
rono; il Sommo Vico, avea diversamente dal suo scolaro, il Pagano, 
intorno a questo argomento immaginato : — » Dopo il diluvio, ei 
dice, gli uomini erravano divenuti ornai beri e selvaggi^ poiché, sic- 
come le belve feroci non istanno mai ferme in un luogo, così co- 
testi selvaggi givan vagando per la gran selva della terra. Ma 
quando il cielo, dopo la lunga serenità che venne dietro al diluvio, 
tuonò c balenò la prima volta , que’ feroci e brutali giganti si ri- 
stettero per lo spavento concepito del loro divagamento, c fissaro- 
no la dimora nelle tane e nelle grotte , ove colle lor donne dier 
cominciamenlo alle famiglie. £ furono costoro i primi padri di 
famìglia. 

n Ma non tutti gli erranti selvaggi dall’ improvviso timore del 
ciel tonante vennero arrestati^ che altri di essi persistettero nell’ an- 
tico vezzo di vagare , e da costoro trassero I* origine i famult ed i 
elienlt, che nell’ antiche e prime repubbliche si osservano. Poiché, 
continuando essi nella vita ferina c nella brutale comunione delie 
donne, mossero guerra a’padri di famiglia per godere di que’ vao- 
faggi che loro procurati uvea lo stabilimento della famiglia: ma i 
forti e prudenti padri avendoli vinti e superati , o ucciserlì , o in 
servitù li ridussero. 

r> D’altra parte, i deboli non potendosi difendere da cotesti vio- 
lenti e salvatici invasori, si misero sotto la protezione de’ più po- 
tenti padri dì famiglia, clic accogliendoli nella loro clientela li di- 
fendevano, e ne ricevean in contraccambio l'ossequio, ed il servigio 
nella guerra e nella coltura de’ campi n. — In qu^ta idea del Vico 
è un grave errore di fisica terrestre. 

Ma tralasciando quello che intorno alle origini delle famiglie 
hanno avanzato i sapienti nostri e gli oltramontani , e fermandoci 
specialmente a quello che no dissero il Vico ed il Pagano, è ne- 
cessario notare due cose. — La prima si è questa: che quando 
dice famiglie , il Vico non intende mica significare quello che co- 
munemente per famiglia s’ intende, ma sibbene un aggregato molto 
più numeroso di genti; — e la seconda si è quest’ altra: che, al- 
l’ opposto, per famiglia il Pagano intende la semplice riunione dei 
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genitori e dei figli : ma non puossi ammettere cUe questa non abbia 
sempre esistito , atteso l’ istinto naturale dell’ uomo alla consocia- 
zione. . . 

Con^unque sia di ciò, è vero pur troppo che le donne sono dai 
selvaggi durissimamente trattate , come se lur prede fossero. Ari- 
stotile conobbe questo fatto , poiché scrisse : che le mogli dei sel- 
vaggi e de’barbari son serve tutte e prezzo della forza e della con- 
quista. L’incivilimento soltanto sviluppa nel cuore dell’ uomo i veri 
affetti e stringe l’ amicizia : il vicendevole vantaggio del convivere, 
e la dolcezza della compagnia del bel sesso a cui Natura diè ia 
deposito i piaceri della vita, accrescono nelle genti di più miti costa- 
mi i legami (già per ingenita inclinazione fortissimi) che avvincono 
insieme gli uomini nella famiglia. Il selvatico abbrutito, non vede 
nella donna che una schiava: ma l’uomo più civile, dalla barbarie 
in su, vi trova una benefica compagna che apprestagli il cibo, che 
soddisfa ai suoi bisogni, e che sollevalo nella solitudine. 

Nelle regioni più fredde della Colombia furon trovate tribù set 
vagge appresso a poco di questa forma di salvatichczza; le quali 
non potendo pel rigor del clima sussistere che di caccia e di pesca, 
mutarono l’indole antica, forse pacifica e dolce come quella dei loro 
fratelli, in un carattere feroce e guerriero ; il loro vigore , l’ indo- 
mito coraggio che li caratterizza , meritava miglior sorte; ma di- 
visi dallo spirito di liligio c di vendetta, nemici di ogni cultura, feroci 
fino all’antropofagia che esercitano per odio, sonosi ornai tra loro 
lacerali c distrutti, ed oggi errano in breve numero io fondo d’ino- 
spite solitudini , ove la forza irresistibile degli Europei c 1' avidità 
dei coloni li hanno relegati. . . 

Ma nelle grotte de’barbari, nelle rustiche case o nelle fresche ca- 
panne di fronde de’ popoli Americani c Polinesiaci, se Natura li se- 
conda sviluppansi i sentimenti dell’ uomo sepolti nella grossolana mac- 
china de’ selvaggi ; e con que’ sentimenti le socievoli qualità, c con 
esse finalmente la ragione. — L’ amore della prole ingenito in ogni 
animale, che scaturisce daU’appctito di espandere e propagare il pro- 
prio essere, prende nell’uomo di più miti costami certa indole mo- 
rale, che poi domina nelle genti incivilite. 

Il sentimento del filiale amore è pure un morale bisogno , che 
non mai s’ estingue nel figlio incivilito, che non mai il padre sco- 
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flosce nelle soeieti alquanto avanzale nello incivilimento; mentre i 
selvafro;! spesso condannano a morte i vecchi, per non potere o non 
voler mantenerli : atto veramente contro natura , e che prova esso 
solo il degradaroento della specie umana nel selvaggio, non lo stato 
dell’innocenza della infanzia. La presenza del vecchio padre nelle fa- 
miglie, corrobora il naturale sentimento dell’amor della prole, e dà 
campo alla sodisfazione del naturale istinto dell’ amor filiale : però i 
selvaggi dimenticando i vecchi loro padri o condannandoli a morte, 
inaridiscono due naturali sorgenti e benefiche , come sono 1’ amor 
paterno e l’amor filiale, preziosissimi umani istinti, commettendo un 
atto dei più snaturato egoismo. Ma l’ egoismo è appunto il carat- 
tere della decrepitezza : non mai egli albergò nel cuore della infan- 
zia innocente. . . 

Frattanto, da questo immane stato si passa al terzo periodo dèlia 
vita selvaggia , che appresso a poco è quello de’ popoli pastori: la 
quale condizione oggi trovasi nella gran massa delle genti Afri- 
cane e delle tribù dell’Asia Occidentale e Centrale, che allevano 
greggi numerose, e vivono del latte o della carne che esse lor porgono. 
Quantunque ancor semplici , i loro costumi svelano un certo grado 
di civiltà , poiché conoscono il mio c il tuo , cd apprezzano le ric- 
chezze, clic si procurano mercè il commercio. Vestono pelli , obbe- 
discono ad alcuni capì di tribù, arbitri delle differenze che insor- 
gono tra il popolo minuto. 

Appresso a poco a questa medesima altezza della scala dello in- 
civilimento, trovansi numerose popolazioni isolane nella Polinesia. 
Ricche delle loro produzioni vegetabili, come l’albero da pane, il 
sagù , il taro ed altre radici fcculose , vi mescolano il nutrimenta 
tratto dalla pesca , o la carne di alcuni animali domestici , come il 
porco, l’aguti, ec. 

A questo grado erano pure le tribù de’Guarani,degl’Illinesi,dc’Miai- 
ma, dc’Monicanni, ed altre nell’America c nella Colombia, specialmente 
innanzi la conquista spagnuola; popoli pacifici, che trovano nel formen- 
tone e nella cultura delle radici del maniocco, della patata, ec., co- 
piosi ma poco sostanziosi mezzi di sussistenza. — Un tempo furono 
numerosissimi: ma la mancanza di animali propri ad una più avan- 
zata cultura, c l’ignoranza del ferro, lasciaronli senza difesa a fronte 
dei conquistatori e de’colonì Europei; sicché ne rimasero in gran parte 
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dislrntti, e i supertliti soggiofrati o diapcrai in luoghi reconditi. Il 
nutrimento poco aoalanzioao li reae deboli, e impotrnli ad elevarai a 
più alto incivilimento, quantunque aveaaero l’esempio delle nazioni 
più ricche del Messico e del Perù. 

Quanto alla vita patriarcale degli Arabi aulichi e moderni, de’Tnr- 
comani, de’Mogolli, de’Nantsciù, ec. , ella non è più Io stato scl- 
vaggio : il cavallo ed il camello han molto contribuito ad elevare 
a certo grado civile le nomadi orde delle africane ed arabiche oasi 
c. delle aride steppe dell’Asia Centrale: ma tra loro non è ancora 
proprietà territoriale fissa, nè certa cultura del suolo ; laonde vera so- 
cietà Incivilita essi non presentano; non hanno che mobili istituzio- 
ni, vivono sotto capi chiamati tceik dagli Arabi c khan dai Tatari, 
e aderiscono ad un sistema religioso mollo imperfetta; ma l'inegua- 
glianza ereditata delle condizioni e delle ricchezze, costituisce di già 
tra loro un’aristocrazia , e se ne osservano esempi anche tra gli 
isolani del Grande Oceano. 

I popoli deH'America australe, Arancani , Patagoni , ec., erano 
selvaggi feroci ; ma profi Ila ndo della moltiplicazione dei cavalli e 
degli altri bestiami, introdotti in quei paesi dai coloni europei, pre- 
sero appoco a poco le abitudini de’ nomadi pastori nei loro deserti 
slteroativamente prativi c sabbiosi. . . 

Ora vogliamo esporre il quarto ed ultimo stato della vita sel- 
vaggia, che corre dai popoli pastori sino alla formazione delia pri- 
ma informe e rozza società agricola c civile. 

A questo proposito, il Pagano sopra citato dice: — » Le fami- 
glie de’ Ciclopi, ossia di que’selvaggl primi abitatori della Sicilia, vi- 
vean separate Ira loro, nè aveano pubbliche adunanze, le quali sono 
il segno delle società già slabilile ed il centro dell'unione delle pri- 
vale volontà c forze de’ padri di famiglia. Tosto che vedremo formate 
le prime barbare società, ravviseremo di già stabilite cosi falle as- 
semblee , che da Omero son dette radunanze cousuUrlci. Le sel- 
vagge famiglie non hanno interessi comuni ma solo privali interessi, 
avvegnaché non intendano elle troppo lungi. Il comune bisogno ec- 
cita Tinleresse univers.vlc, c dall’ universale interesse nasce l’unione 
de’ consigli , delle forze c delle volontà de' privati : culesta unione 
genera il pubblico consiglio, la pubblica volontà e la pubblica for- 
za, onde vico composta la somma potestà ebe slabilisec c contiene 
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la società. Ma dove regna la privata forza, la volontà e il consiglio 
di ciascuno, ivi non v’ ha società; manca il cornane legame, cioè la 
legge, la quale prefinendo a ciascuno qual convien che sia l’azione 
sna , cioè a qual fine diretta e tra quai confini ristretta, insieme gli 
nomini lega e concatena. 

' » Tra i Ciclopi adunque mancando il pubblico consiglio, fonte 
della pubblica autorità e della legge, regnava solo la privata forza 
e il privato consiglio de’ Polifemi : quindi Omero dice, che ciascuno 
a sno talento reggeva la sua famiglia : e l’istesso degli antichi Ger- 
mani Tacito ci attesta. 

» Ogni padre, re della sua casa, duce della sua gente e guerriero 
insieme, colla sua privata forza e consiglio governava la sua fami- 
glia , e la difendeva dagl’ insulti esterni dell’ altre : dettava la legge, 
giudicava e l’eseguiva. 1 padri furono veri sovrani, anzi despoti della 
loro famiglia: disponevano della vita e libertà de’ligli e delle mogli, 
e con assolato impero esercitavano i domestici giudizi: inesorabili 
giudici , spesso bagnavano i talami del sangue delle loro mogli in 
pena di commessi falli, e il paterno amore spesso indarno tentò di 
arrestare la mano sollevata sulla cervice de’ figli. 

» Il primo regno adunque e il primo impero fu il domestico: 
i primi padri di famiglia furono i primi padroni, e il primo dami- 
mio fu quello della paterna casa ( doma* ) , in cui esercitavasi illimi- 
tato , mancando la legge che pone dei confini allo interno privato 
potere. 

» Per la medesima ragione, non avendo i Ciclopi alcun riguardo 
tra loro, nè legge alcnna reggendoli e frenando la privata forza , 
vivean le loro famiglie nello stato di guerra vicendevole e di violenza : 
perciò Omero lì chiama selvaggi, ingiuriosi, iniqui. — Cosi fatti ag- 
giuoti sono sinonimi, tanto valendo selvaggio quanto uomo che non 
conosce la giustizia figlia della legge, e reca violenza ed ingiuria a 
ciascuno. . . 

Ecco il quarto stato della vita selvaggia , stato di privata giu- 
stizia e di pubblica guerra, che viène eziandìo chiamato stato patriar- 
cale. Esso confina, ed in più punti tocca e si compenetra nello stato 
barbarico degli Arabi beduini, dei Berberi, dei Rnrdi, dei Turco- 
mani, dei Ralmncchi, e di altri nomadi popoli e pastori dell’Africa 
Settentrionale e dell’ Asia Centrale. . . 

Lbz. di Geog. Tot. y. 29 
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n 1 coslami de’ selvag'gi , nel quarto alato della selvaticliezza 
( conchinde il Pagano ), aono quali debbon eaaere di coloro ebe 
hanno ancor poca ragione , vivo senso e gran forza di corpo ; le 
sole impressioni dei sensi , c i tempestosi venti delle passioni li 
muovono: non diretti e frenati dalla ragione, non domati dall’im- 
pero civile , tutti i padri di famiglia sono indipendenti ed estre- 
mamente liberi ; ma i servi sono tanto più schiavi , quanto è men 
limitata l’ autorità dei loro padroni . . . ?lon intendendo costoro 
ordine morale, legge, obbligazioni, diritti, la sola forza del corpo 
è da essi conosciuta e pregiata-, le azioni grandi e forti , o buone 
0 ree ch’elle si sieno , altiransi sole la loro meraviglia e rispet- 
to;. ■ . quindi la guerra, la caccia , la pesca, la rapina sono le oc- 
cupazioni dei selvaggi. In appresso venne la pastorizia , eh’ è nna 
specie di cacciagione: il selvaggio lasciò le ghiande per nutrirsi 
delle bestie e divenne cacciatore ; ed avvedendosi coll’andar del tempo 
che delle bestie predate poteva farsi un uso migliore conservandole 
pur vive e nntricandosi de’ frutti di quelle , ei divenne pastore. — 
Crebbe cosi la ragione delle guerre e delle rapine; si combatte pei 
paschi come prima facessi pelle caccie; si predavano ognora le greg- 
gi altrui: ed anche formale le città , continuò la professione della 
rapina ad esser quella degli eroi. Da più luoghi d’Umero c palese, 
che a’ forestieri si faceano queste domande : Siete voi predatori ? 
Siete voi corsali? E tal domanda vien fatta in modo che si dimo- 
stra essere onorato un tale esercizio, siccome osservò ancora Tucidi- 
de, il quale nel principio della sua storia attesta, che sino ai suoi 
dì durava tal costume di predare. . . 

» ]\è solo nella rapina, ma in ogni altra cosa eziandio la vio- 
lenza è in sommo pregio tra’ selvaggi. Ogni bravura merita la sti- 
ma loro. Ratti , stupri, omicidi ne sono le gloriose gesta; e sif- 
fatti eccessi li vediamo lodali negli stessi Dei, che son sempre i ri- 
tratti degli uomini. — Infatti, la ferocia , la crudeltà , la vendetta, 
son costumi convenevoli assai ad uomini che non istiraano che la 
forza , e che corrono dietro alle vive impressioni del senso. Supe- 
rare , abbattere , distruggere, annientare il suo nemico , è la più 
dolce sensazione che possano così falli nomini provare , tanto più 
che la natura ci ha ispirato per la conservazione di noi stessi co- 
testo desiderio della distruzione degli esseri che tendono al nostro 
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danno. Quando le passioni non vengono arrestate e circoscritte dalla 
legge e dalla ragione, non mai riposano se non abbian pienamente 
conseguilo l’oggetto loro. . . 

» Tale Omero descrisse Polifemo, selvaggio senza leggi, vio- 
lento e ingiurioso. Nè il selvaggio di questo grado di selvatichezza 
differisce dal barbaro in altro , fuorché in ciò: che nel barbaro, il 
senso è più sviluppato, le passioni sono più violente e gagliarde, o 
un debil lame di ragione si è già destato nella sua mente ; laddove 
nel selvaggio, quasi compiutamente dalle meccaniche forze guidalo, 
opera il senso, non mai la ragione; il senso che d’ altronde è gros- 
solano duro e stupido, per coi le sue idee sono scarse, ed avvicinasi 
a’ bruti. . . 

» Del pari che nell’odio, i selvaggi sono oltremoJo trasportati 
nella passione dell’amore: essi bramano all’eccesso il piacere, e 
la ragione non prescrive alcun conGne alle loro brame : e di più son 
sospettosi, comé coloro che non possono aver fiducia nella virtù che 
non conoscono. D’altronde l’ignoranza genera i sospetti: chi non 
sa stimare il valore degli argomenti , si abbandona tosto alla cre- 
denza; donde nasce l'estrema gelosia de’ selvaggi e de’barbari ezian- 
dio , la quale tant’ oltre è sovente spinta che li mena a incrudelir 
ne’ più cari oggetti. L’ amore di costoro non è già quella nobile c 
bella passione delle colte genti, la quale, congiunta alla stima del- 
1’ oggetto amato, unendo il nostro al di lui interesse, ci fa desiar la 
felicità sua come la propria: i selvaggi pregian le donne come i buoi, 
■T cavalli, i cani, i saporiti cibi, poiché non amano in esse che il solo 
strumento del loro piacere. 

» Ma ne’ selvaggi, colle più torbide e violenti passioni svilup- 
pansi eziandio le migliori, che col processo de’ tempi genereranno 
le più nobili virtù: l’amor della moglie e Jc’figli, eccita ne’rozzi petti 
la compassione, ossia il sentimento de’ mali che provano gli esseri 
a lor; simili e benaffetti, e questo sentimento appoco a poco dif- 
fondesi pelle vergini selve, pegl’ incolti campi, lunghesso i pescosi 
liti , patrie degli uomini selvaggi, che Gnaimcnte senton pietà degli 
infelici e dei deboli perseguitati dai furti. Quindi la compassione ; 
il sentimento della lor forza, che fu il primo de’ sentimenti umani;' 
Timplorazìone fatta dai deboli del soccorso dei potenti, la quale, ec- 
citando l’idea della nostra importanza, ci piace e lusinga; — tutte 
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queste cose insieme, destano ne’ selvaggi T impegno e la passione dì 
proteggere i bisognosi, la quale è madre della generosa c magnanima 
eroica virtù, e della ospitalità, che nelle incolte nazioni assai piu che 
nelle incivilite viene adoprala ». . . 

Ora il Pagano, passa a dire della feroce religione dei selvaggi. — 
Bisogna premettere, che qualche barlume, qualche idea più o men 
confusa delle primitive credenze, come del primitivo incivilimento , 
i selvaggi tutti serbaronla: ma quella idea rimase confusa, soffocata, 
dalle strane superstizioni che nelle catastrofi della Natura , lo spa- 
vento, in quelle menti sconvolte, suscitò ; soffocato, dico, come una 
dolce e benefica pianta, dai magrirovi, dalle sterili spine in una cam- 
pagna devastata ^ deserta. 

Premesso ciò, riprendiamo il Pagano. Ei dice: n Risovvenia- 
moci ( sono suo parole ) , risovveniamoci che non fu unico ed uni- 
forme lo stalo della vita selvaggia ; ma anzi che questo, secondo le 
crisi sofferte, variò di molto. . . Come meno efficaci e forti furon le 
cagioni, come quei fenomeni naturali furono meno violenti delle gran 
crisi, COSI l'idea della religione nata ebbe in quelli meno potere; e il 
turbine della superstizione non agitò cosi fieramente gli animi loro. 

» Ma que’che serbaron memorie dell’antico mondo, e del funesto 
tempo delle crisi, tramandarono a’ figli ferali e terribili immagini 
della divinità, le quali avean turbate e scosse le loro menti- Quindi 
feroce e spaventevole si fu la religione di cotesti selvaggi. . . Gre- 
devan essi gli Dei nemici degli uomini, e con esso loro gravemente 
adirati per le colpe dei padri ; i quali ad onta di tanti mali da quegli 
infelici sofferti, pur non le avessero ancora pienamente espiate. Per In 
qual cosa, in ogni sinistro evento, in qualunque danncvole fenome- 
no, avvisandosi che ritornasse a riaccendersi l'ira de’Numi, rivolgevaa 
tosto 1’ animo a placar gli Dei. E qual più grata cosa si può fare 
airòffeso che versare il sangue degli offensori 7 

» Ecco l’antica e funesta origine delle umane vittime , che in- 
famarono gli altari delle nazioni , perfino di quelle che nel processo 
del tempo acquistaron la gloria della più rara coltura ed umani- 
tà. Per tal ragione, l’uomo fu svenato dall’ altro uomo, sull’ ara in- 
nalzata al cospetto di una crudele e barbara deità avida di umano 
sangue, immaginata e creata daH’istessa mente dell’uomo, per danno 
suo proprio. 
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y> Ma a riaparmiare il sangue de’congionli, nacque neiranimo dei 
selvaggi strano e crudele avviso*, cioè a dire, pensarono di far ca- 
dere l’ira de’lNami snlla testa de’ loro nemici, e colla vita di quelli 
salvar la propria : in questa guisa, gl’iDfelici prigionieri furono de- 
stinati alle are, e col sangue di que’ miseri teotossi placare il furore 
de’ sanguinari dei ». 

Questa empia teologia si propagò anche nelle società di già in- 
grandite, come, per esempio, nel Messico, ove la nazione era giunta 
a costituirsi in stato rispettabilissimo di politica forma e potenza. 
Leggo nell’ opera di Giulio Ferrario ( Costume de' Mettiemù ; nel 
volume XIV del Costume Antico e Moderno di lutti i Popoli ) 
queste luttuose parole: — » Portavano i sacerdoti la vittima ( un 
prigioniero di guerra ) tutta ignuda sull’ atrio superiore del tempio; 
e dopo di avere additato ai circostanti l’ idolo a cui si faceva il sa- 
crifizio, acciocché lutti lo adorassero, distendevanla sopra l’altare de- 
stinato a tal funzione: quattro sacerdoti le tenevano i piedi e le brac- 
cia, ed un altro le fermava la testa con uno strumento di legno fatto 
a guisa di serpe aggirata, che le ponea sul cullo ; e per essere l’al- 
tare convesso, restava la vittima arcuata, col petto e col ventre al- 
zati, ed impedita ad ogni moto. Accostavasi allora l’inumano topil- 
tzin ( principale sacerdote ) , e con un tagliente coltello di pietra le 
apriva prestamente il petto e le strappava il cuore, che ancor pal- 
pitante offeriva al sole, e poscia lo gettava a’ piedi dell’ idolo ». 

Dal reo seme di quella pi ima fallace opinione , nacque nel 
processo del tempo un fruito fatale all’ umanità : io voglio dire della 
credenza invalsa, che gli Dei chiedessero per espiare i peccati di un 
intera nazione il sangue del giusto e dell’innocente. Allora l’ira del 
destino si versò tutta sul capo di un generoso ma stolto cittadino, 
che volontario corse, in quasi tutte le prime barbare società, incontro 
alla morte. . . Codro in Atene, Meneceo in Tebe, Curzio in Roma, 
animosamente per la salute della patria consacrarono se stessi allo 
sdegno degli dei!! Tanto è il potere della superstizione, e di tal cali- 
gine ella benda le menti, che talora fa servire a sè la più generosa 
e nobile virtù, e consacra al suo furore i migliori e più utili citta- 
dini. — Infelice condizione degli uomini ! La miseria è il vostro co- 
mune retaggio! Non solo siete vittime delia violenza e della frode 
altrui, ma ben anche del furore de’vostri medesimi errori, e di quei 
vani fantasmi che voi stessi vi create. . . 
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Ma questa digressione ci ha condotti alquanto fuori della via 
diritta, sccondochè quest’ ultimo genere di umani sacrifìzi piuttosto 
alla condizione de’ barbari che a quella de’ selvaggi si appartiene: 
noi volemmo notarlo qui , perchè chiaro emerga quanto le opi* 
nioni umane col processo del tempo vadano alterate, per cui spesso 
malagevole riesce ravvisare la prima origine di quelle. D’altronde, 
noi parleremo più a luogo de’ sacrifizi umani in una delle prossi- 
me Lezioni, tutta consacrata particolarmente alle Religioni. — Ora 
riprendiamo il filo del discorso sui selvaggi, seguendo l’ opera del 
dottissimo Pag ano. 

» Quando gli Ercoli ( cioè i temoifori , veri benefattori degli 
uomini ), recarono alla cieca o bendala umanità la luce della ragio- 
ne , fugando le tenebre dell’errore e della superstizione, allora fu- 
rono abolite le umane vittime; e sulle are degli Dei, prima bagnate 
dal sangue umano, si collocarono le fiaccole, simbolo dello splendore 
del vero ; e invece degli uomini si offrirono le immagini di essi : 
epoca memoranda, felice e gloriosa per romanità, in cui la ragione 
ebbe ornai agio di svilupparsi, e la sensibilità di raffinarsi. Questo 
è il tempo dell’istituzione de’ misteri, per mezzo dei quali tanti be- 
nefizi all’ uman genere son derivali , e nel tempo dei quali cessa- 
rono i deteslandi sacrifizi. — Questi generosi ed illustri spiriti (dei 
leniotfori), venuti in terra per beneficare gli uomini abbrutiti, quando 
per essi neppur cominciava a sorger l’aurora della ragione, non svel- 
sero già le radici degli errori, troppo profondamente gittate nel seno 
dell’nomo, ma n’estirparono almeno le funeste conseguenze, abolendo 
cotesti infami sagrìfizi, che non placavano, ma infiammavano piut- 
tosto l’ ira dell’ essere supremo, fonte del bene. — Eglino dissero 
agli nomini: placate il cielo culle bell’ opre virtuose, e non ofTritc 
umane vittime, che sono in odio ai Numi . . . Offrite loro vittime , 
ma che sieno d’ animali bruti, c risparmiate il sangue degli esseri 
vostri simili; e se, infelici mortali, offrir volete uomini, offrite co- 
leste immagini loro, questi finti e simulali lor corpi!! — In tal 
modo, alle sanguinose umane vittime vennero surrogate le immagini 
degli uomini, cioè finti corpi umani, ovvero le vittime de'bruli». . . 

Intorno poi all’antropofagia , nefanda pratica che osservasi in 
tutti i gradi della selvatichezza dell’ uomo, ed anche ne’primi passi 
della barbarie, il Pagano esprime opinioui che meritano di essere 
riferite. 
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n La fèroGÌa delPoomo giuose a tale, clie non solo immerse il 
ferro nelle viscere dell’altro nomo, senza che venisse contro di quello ' 
animato dall’ odio o dal timore e solamente per recar piacere al 
cielo, ma si spinse ancor più oltre pascendosi delle membra di co- 
loro ai quali avea data la morte!!! — Di cosi atroce costume ed 
esecrando pasto, qual mai fu la cagione 7 Forse il furor della ven- 
detta ? Anche nei più recenti tempi sonosi veduti i nemici divorar 
le membra dei nemici loro, e berne il sangue!! Forse fu la ne- 
cessità, che sin dal tempo in cui gli uomini venner costretti a ri- 
covrarsi nelle caverne per difendersi dall’acqua o dal fuoco, generò 
1’ empio costume? Ovvero 1’ anzidetto religione scellerata ne fa la 
sorgente ? 

» Io sono d’ avviso , che per tutte le divisate cagioni insieme, 
s’introducesse presso i selvaggi il pasto delle umane carni : la ven- 
detta c la necessità partorirono l’infame costume, e la religione poi 
lo consacrò. La devozione animò quei ferini selvaggi a partecipare 
delle carni umane sacre agli Dei oOesi : giudicando colle umane 
idee delle cose divine, siccome gli amici son coloro che seggono a 
mensa degli amici, del pari credettero che si acquistasse l’amicizia 
de’numi partecipando a quel banchetto che loro si offriva: quindi 
in tutti i sacrifizi, bruciando la parte delle carni che consacravasi 
a’ numi, i quali come più spirituali del fumo soltanto e dell’ o- 
dore prendeano diletto , secondocliè Omero dice , si trangugiava- 
no il rimanente delle carni tutti coloro che aveano al sacrifizio as- 
sistito n. 

L’antropofagia è cessata in tutta l’Asia: due mila anni fa là 
vi regnava ancora tra gli Sciti c i Massageti, che, col pretesto di 
onorarli, mangiavano i loro morti. Nessun popolo di razza bianca 
oggi non esiste allo stato selvaggio propriamente detto, benché la 
barbarie regni ancora in certi rami orientali: d’altronde sappiamo, 
che negli individui dì questa razza prediletta il cervello è più co- 
pioso (di circa quattro once) che negli individui neri ; cosicché cre- 
diamo sarebbe indagine degna della scienza, tentare la dimostrazione 
di ciò: se la vita intellettuale sviluppata tra le nazioni più incivilite, 
ha prodotto o no nella medesima proporzione 1’ espansione dell’ or- 
gano cerebrale. In qualunque modo é certo, (a similitudine degli al- 
beri, ai quali togliendo i polloni che non abbondano che dì legno e 



Digitized by Google 



I. B Z I O N B LXXXI 



232 

fronde, il succo si porta tutto verso il frutto ), che l’umano umore 
potrebbe volgersi davvantaggio verso gli organi della sensibilità ner- 
vosa e dell’intelligenza, eliminando dalle abitudini dell’uomo quanto 
più è possibile le brutali passioni. E questa è appunto l’opera della 
civiltà ; conciossiacosaché I’ offizio delle Muse è quello di umaniz- 
zare, mentre l'offizio di Circe è di cangiare o trasformare gli uomini 
in bruti. 

Se questo uso nefando del pasto delle umane carni rimane an- 
cora nell’Antico Mondo, ciò non verificasi che in qualche remoto 
cantone dell’Africa misteriosa ed inospitale. Ma nel Pluovo Mondo 
invece è ancor frequentissimo, specialmente in quel gran tratto del- 
l’ America che si distende dal Mar di Colombo alle rive del Para- 
guai , e dai fianchi orientali delle Ande ai monti littorali del Bra- 
sile. 

» L’ antropofagia, dice Alessandro di Humboldt , generalmente 
non è, tra questi popoli, che l’ effetto di un sistema di vendetta ; non 
mangiano che i nemici fatti prigionieri nelle pugne : gli esempi nei 
quali, per un raffinamento di crudeltà, l’indigeno del Nuovo Con- 
tinente mangi i suoi più vicini parenti, fa moglie , l’amante dive- 
nuta infedele, ec., sono estremamente rari ». . . 

L’uso spaventevole di mangiare la carne umana non è in nes- 
sun altro luogo sparso come nell’ Oceanica. Tutti i popoli della Po- 
linesia, molte tribù malesi e negre della Malesia e della Melanesia, 
sono cannibale. In questa parte della terra, 1’ uso dell’antropofagia 
osservasi presso popoli che hanno salito non pochi gradi nella scala 
dell’incivilimento; fatto d’altronde che non è nuovo, poiché questa 
esecrabile costumanza , fu dai primi scopritori e conquistatori del 
Nuovo Mondo trovata perfino tra i Messicani. 

Fra le nazioni Oceaniche veramente antropofiigbc, nomineremo, 
nella Malesia, gl’isolani di Ombay , le tribù nere di Timor, i Da- 
jaki di Borneo, gli Alfaresi di Mindanao, ed i Batta di Sumatra. 

Questi ultimi offrono il fenomeno forse più straordinario che 
siasi ancora osservato, di un popolo dolce e incivilito, che pratica 
usanze proprie delle nazioni più feroci e barbare: dessi hanno da 
gran tempo la scrittura, e posseggono una letteratura originale ed 
anche ricca ; ma sono antropofagi, e l’antropofagia é tra loro auto- 
rizzata dalle leggi: sembra che il codice di queste leggi sia anti- 
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chissimo, e che i Bitta maotenganle per rispetto ioverso le istila- 
ziooi dei loro padri; or , comnnqae sia di ciò , qocslo codice con- 
danna ad esser mangiati vivi gli adolteri, i ladri nottorni, i prigio- 
nieri di gnerra, i coniugi riconoscinti della medesima tribù, ed i tra- 
ditori: qualonqne commetta uno di qocsti delitti, è giudicato e con- 
dannato da un tribunale competente. Si danno al popolo due o tre 
giorni di tempo per riunirsi, e si eseguisce la sentenza. Gli offesi 
s’ avanzano i primi, e gli altri li seguono secondo la loro importanza 
sociale ; tutti tagliano dal corpo del paziente , che è legato ad un 
palo, i pezzi che a ciascuno meglio piace, e quando ognuno ha presa 
la sua parte , il capo dell’ assemblea mozza la testa alla vittima e 
la sospende come un trofeo davanti alla sua casa. Al cervello del 
giustiziato attribuisconsi magiche virtù, ed il cuore, le palme delle 
mani e le piante dei piedi son reputate le parli migliori: v’c chi man- 
gia queste carni crude, v’è chi le ama arrostite c condite con succo di 
limone, sale e pepe; ma non mai ponnosi mangiare altrove che sul 
luogo del supplìzio. Non mai bevesi vino di palma nè altri spiri- 
tosi liquori in questi orrendi festini; ma alcuni indivìdui portano 
seco cannelli di bambù , e li riempiono del sangue del suppliziato 
che beono. — Il supplizio dev’esser pubblico e solenne, c gli uomini 
soli denno assistervi: la carne umana è proibita alle donne, le quali 
però dicesi che ad ogni prezzo per ghiottoneria se la procurino se- 
gretamente. 

Alcuni moderni viaggiatori hanno calcolato , che i Batta man- 
gino in tempo di pace, da sessanta a cento vittime per anno! Ma 

10 tempo dì gnerra non solo divorano i prigionieri ma eziandio ■ 
guerrieri nemici trovati morti sul campo di battaglia!! 

Non è gran tempo che ì Batta costumavano, come altri popoli, 
di mangiare anche i loro parenti, quando per vecchiaia eran fatti 
inabili al lavoro: giunti a quell’ estremo della vita,! miseri, dicesi, 
scegliessero volontariamente un ramo d’ albero orizzontale a cui si 
sospendevano colle braccia , mentre i loro figli ed i paesani vicini 
danzavano intorno cantando un inno con questo intercalare: » Quando 

11 frutto è maturo occorre cada ». La qual cerimonia facevano nella 
stagione dei limoni, che coincide in queste ìsole colla ricolta del sale 
e del pepe ! Quando pella stanchezza i mìseri non poteano più nella 
guisa descritta sorreggersi al ramo cadeano , c gli assistenti prcci- 
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pitavansi sopra di essi , li faceano a brani y e poscia con piacere 
divoravano le loro carni ! ! ! — La sorte dei deboli è veramente la- 
g^rimevole tra i selvaggi. Leggo nella relazione di nn recente viag- 
giatore, che tra i Siìi, gli Assiniboni ed i popoli cacciatori c vaga- 
bondi della valle del MissorV, come pure tra molte altre genti del 
IN'uovo Mondo , gl’ infelici incapaci di seguire la respettiva tribù 
nelle sue scorrerie sono spietatamente abbandonati dai loro parenti 
in mezzo ai boschi, ove presto muoiono di fame o rimangon preda 
delle belve !... 

Ma tornando all'Oceanica , citeremo le parole del Gra'wfurd; il 
quale dice, che perfino i Celebcsi ed i Giavanesi mangiano le carni 
c specialmente il cuore dei loro nemici', anzi questo giudiziosissimo 
viaggiatore aggiunge, che fra i primi, è raro trovare nn guerriero fa- 
moso, che non abbia gustato in qualche occasione della sua vita quel 
nefando boccone. 

biella grand’ isola Australia l’ antropofagia è comune, come an- 
che fra le numerose popolazioni della Tasmania o Nuova Zelanda, 
e fra le tribù nere della Nuova Caledonia e degli arcipelaghi di Sa- 
lomone, di Quiros e della Luisiadc. 

Nella Polinesia, i più feroci cannibali sono negli arcipelaghi di 
Titi, di Amoa e di Mondana. Questi ultimi, e specialmente gli abi- 
tanti di Nukahiwa , non solo divorano i loro prigionieri , ma io 
tempo di carestia ( c ciò li distingue da quasi tutti gli antropofagi 
conosciuti ) mangiano i loro più cari parenti , come i loro 6gli e 
pcrlino le proprie mogli!!! 

1 nativi delle Caroline orientali, dell’Arcipelago Centrale e di 
Pumotù, sono antropofagi: lo sono eziandio gli abitanti di Tonga 
e di Palaos: e da quanto si assicura, perfino quelli delle isole fa- 
mose della Società, non rinunziarono ancora al nefando pasto delle 
umane carni. . . 

Questa non è che una debole immagine delle orribili pratiche 
de’ selvaggi , quasi sempre da una religione detestando consigliate, o 
da quella approvate e consacrale. Il selvaggio sì fa dell’essere su- 
premo la idea come dì un nomo barbaro, crudele, vendicativo, privo 
‘di ragione e di solo senso fornito, e lo pone in cielo: quindi, in 
vece di quell’ adorazione che conviene prestare all’ eterna ragione , 
si avvisa di rendersi amici gli Dei nel modo istesso che placa un 
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feroce vendicatiro compagno. — INà i selvaggi, superstiziosissimi, hanno 
da ammansire l’iracondia di nn solo dio feroce ; poiché, come avvisa 
benissimo il Pagano più volle citato, ciascuna famiglia ha i suoi par- 
ticolari Dei, cioè gli Dei degli avi suoi, tramandati di padre in figlio: 
e secondochè la fantasia di quegli imaginosi mortali viene più da una 
fisica forza che da un'altra scossa, accendesi di zelo verso un nume 
più che verso di un altro. — Nel tempo delle terribili catastrofi del 
globo, quando erano in moto ed in contrasto tutte le naturali poten- 
ze, secondo le diverse impressioni ed i vari accidenti di speme o di 
timore dai quali i miseri mortali furon presi, altri concepirono più re- 
ligione pel fuoco, altri per 1’ acqua, ed altri per l’aere; in guisa che 
alcuni di Ynlcano, ed alcuni di Nettuno o di Giove più divoti di* 
vennero: — quindi furou partiti gli Dei secondo le famiglie, e poi se- 
condo le nazioni , che caddero in sorte ai diversi numi. Così gli 
uomini si divisero i numi per protettori, e gli Dei si divisero gli 
nomini come di loro retaggio: le nazioni si esterminavano per gli 
Dei , e gli Dei combattevano per gli uomini. Cieca e stolta uma- 
nità, che degli umani affetti hai rivestiti i numi stessi per accre- 
scer le proprie tue miserie ! — Gli Dei particolari di ciascuna fami- 
glia , furono delti penali , cioè domestici , ed altresì lari. Or sic- 
come il padre era il signore della famiglia intera , così gli dei pe- 
nati eran padroni del padre e di tutta la casa, e l’avevano in pos- 
sessione e custodia. . . 

» Così la domestica religione ( soggiugne il sapientissimo Paga- 
no ), nacque insieme colla famiglia. I selvaggi, che a mano a mano 
lasciavano la vita ferina per accostarsi alla barbarie , ricovravansi 
negli asili e li cingeano di siepi e di macie: ma presto si avvidero, 
che nn basso muro ed una tenne siepe, offrivano troppo deboi riparo 
contra i nemici e i predatori da eni erano di continuo infestati; 
onde ebbero ricorso alla religione , ultimo scampo de’ deboli e im- 
potenti : perciò posero negli asili le immagini degli Dei, le quali, 
per avventura , non furon altro dapprincìpio che informi pietre u 
rozzi legni. A’ numi consacrarono I’ asilo, e soprattutto il muro o 
la siepe di' esso, dichiarandoli proprietà di quei numi de’quali aveano 
innalzate le immagini. — E cotesta fu l’orìgine delia consacrazione 
delle mura delle città, che nel processo del tempo si fece ». — Ecco 
come avviene, che le case de' selvaggi non solo son fortezze e asili. 
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ma templi ed are, elle essendo consacrate ed offerte agli Dei penati, 
sotto la protezione dc’quali metlon se stessi e le cose proprie. . . 

Tali in generale furono le transizioni, le trasformazioni, che la 
risnrgcnte umanità dovette subire per rilevarsi dall’abiezione della 
selvalicbczza in coi i rivolgimenti della natura I’ ebber gettata : ma 
questo lungo tirocinio non fu dalle diverse frazioni della umanità 
uniformemente c di pari passo trascorso, cbè alla celerità della car- 
riera molto dovette contribuire, come tuttora contribuisce, lo stato 
delle esterne circostanze delle località , il grado di perfezione delia 
macchina dell’uomo, che da quelle in gran parte dipende, e Pazionc 
incivilitrice de’ lemosfori : in una parola , la natura de’ paesi , la 
razza, c la frequenza di genti più civili. — Se tutta l’umanità fosse 
caduta in uno stato uniformemente selvaggio, e se da quello stato 
avesse dovuto rilevarsi colle proprie forze , è certo che la nostra 
specie sarebbe lungi ancora di gran tratto , non che dalla civiltà , 
dalla stessa barbarie : il Nuovo Mondo, la Oceania, e buona por- 
zione dell’Africa, ci dimostrano chiaramente il grado a cui sarebbe 
1’ uomo , se per se solo, dalla profonda selvatichezza in cui cadde, 
avesse dovuto rilevarsi. 

Ma la umanità non fu tutta gettata dalle rivoluzioni della Na- 
tura nella selvatichezza: alcuni popoli privilegiati rimasero meno 
esposti degli altri ai furori degli clementi; c sebbene ancor questi 
retrogradassero nella via dello incivilimento, pure, arche miracolose 
sopportate sulle ali della provvidenza , salvaron dal gran naufragio 
tanta suppellettile di sapere sociale, che fu sufficiente avvio per riac- 
cendere la bcneCca damma dello incivilimento a illuminare nuova- 
mente la terra. 

Le catnstrotì della Natura distinsero dunque gli uomini in due 
classi: — l’una^di coloro che serbarono, comecché torbide, le antiche 
idee; — l’altra di quelli che caddero quasi allo stato de’ bruti. Ogni 
volta che questi furono dai primi opportunamente aitati a risolle- 
varsi verso la dignità umana, presto l’incivilimento si sviluppò: ma 
quando loro mancò questo benedzio , o lo ebbero inopportuno , le 
proprie forze non furon capaci di condurli che allo stato in cni li 
vediamo in Africa, in America c nella Oceanica. . . 

Noi non vogliamo dilungarci intorno alla porzione d’ antichis- 
simo sapere che le elette genti di sopra citate salvarono dall’onda 
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tremenda del diluvio, e da esse poi riannestato sulla nuova faccia della 
terra; ma non raancbiamo d’indicare agli studiosi di queste materie 
un’opera, nella quale troveranno tanta copia d’idee peregrine, di ra- 
gionamenti ' profondi, di fatti evidenti da meravigliare non che appa- 
gare le menti più forti e meglio organate. — Il titolo della detta 
opera è questo : Storia Univertale provata eoa monumenti, e figu- 
rata con simboli dagli Antiehi. L’autore è il nostro Francesco Bian- 
chini Veronese, uno de’più profondi dotti e de’ piu acuti critici che 
Italia vanti. — La scrisse, se ben mi rimembra, verso la fine del 
secento. 
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PERFETTIBILITÀ’ DELL’ UOMO. 

CONDIZIOÌNI FISICHE E MORALI PIU’ OPPORTUNE 
PER COADIUVARE LO SVILUPPO DELLA CIVILTÀ’. 

ATTITUDINE DELLE DIVERSE RAZZE DELLA UMANA SPECIE 
AD INCIVILIRSI. 



ORIGINI, CATASTROFI, DIRAMAZIONI DELL'INCIVILIMENTO PRIMITIVO 



CENTRI SECONDARI D’INCIVILIMENTO 
E CARATTERI DELLA PIU’ PERFETTA CULTURA. 



ILd altività c la condizione veramente caratterUtica dello spirito 
untano; esso è fatto per sentire ed oprare: «juando non ba sensa* 
zioni non ba idee, non ba desidcrii, c cade nella noia c nel torpore, 
morte dello spirilo medesimo. 

Cktlesla stupidità si è la condizione di tutti gli animali ebe po- 
polano la terra, ma non già dell'uomo: perciocebè non può meri- 
tare il nome di uomo quelPorrido bestione, ebe ignudo, e solo di 
ispidi peli ricoperto, armato di lungo bastone, corre pei boschi or- 
rendamente urlando, ed additando, nello stupido ed insensato volto, il 
profondo torpore dell’ animo. 

Essendo adunque la natura dello spirito amano quella di oprar 
sempre, e poiché quanto son più grandi gli spiriti ed attivi, e tanto 
maggiormente hanno di mestieri d’ occupazione , quindi addiviene , 
che avendo soddisfatto ai suoi presenti bisogni e conseguito i suoi 
fini, in queir attuai posizione non ha più motivo di operare. Onde, 
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per non lang^uirc nel torpore, gli conviene cambiar di stato, cercar 
nuova maniera d’essere, scoprire altri scopi, crearsi nuovi bisogni. 

Ecco il perchè del continuo cangiamento dello spirito umano; ecco 
come la natura ci ha dato un bisogno di continui bisogni; ed ecco 
la ragione, per cui l'uomo è fatto pello incivilimento. Noi Io ripetia- 
mo , nè mai lo avremo detto abbastanza: il selvaggio è l’abbozzo 
dell’uomo, cosi moralmente come anche fisicamente. — Nè credasi 
che io esageri pronunziando questa parola, fisicamente; perchè se im- 
mensurabile è la distanza che corre dal deboi criterio e tutto ani- 
male di un Alfarese o di un Australe, alle sublimi concezioni delle di- 
vine menti di Platone e di Fidia, di Dante e di Michelangiolo, di Ga- 
lileo c di Newton, non meno grande, anzi meravigliosa è la differenza 
che riscontrasi al fìsico tra il selvaggio e l’uomo incivilito: mira le 
statue eh’ escono dallo scalpello dei nostri esimi scultori, che la ra- 
gione ha persuaso ad ispirarsi sulla vergine natura, e quindi volgi 

10 sguardo sui ritratti che i più recenti viaggiatori ci hanno portato 
degli Ottcntoti, dei selvaggi d'Australia e d’America , e dei barbari 
dell’ Asia Centrale , c giudica se quella nostra parola fu una esa- 
gerazione. 

Frattanto, fin d'ora vogliamo avvertire, di non confondere in nes- 
suna guisa la sociabilità collo incivilimento, il quale è piuttosto il 
compimento ovvero il perfezionamento d'ogni umana società; cosicché 
può darsi benissimo società umana senza civiltà, mentre è impossi- 
bile l’inverso: molte nazioni, d’altronde sufficientemente bene costi- 
tuitele possedenti un governo religioso o politico, mancano nulla di 
meno di vero incivilimento; anzi alcune ve ne hanno, poco e forse 
punto suscettibili di divenir civili; e sonvene altre, che Gn da’ re- 
moti tempi opposero insuperabili ostacoli agli ulteriori progressi del- 
l’umano spirito, preferendo lo stato stazionario allo splendore di una 
più avanzata cultura. 

Ma in generale , siccome lo stato naturale dell' nomo è quello 
della civiltà, cosi, quando inopportuni ostacoli tanto morali quanto 
Gsici non si frappongono, egli continuamente cerca avanzare in esso, 
cerca salire un grado di più sulla scala della civil perfezione. — 
Chi sa quanto alta sia quella scala! Di essa non può misurarsi ebe 

11 tratto percorso, il quale è grande; ma tanti meravigliosi successi 
nelle arti industrali , tanto feconde ed inattese scoperte , hanno 



dv 



SULLA fesfìttibiuta’ dell' uomo 243 

acceleralo io questi uUimi secoli lo sviluppo deirumanità in guisa, che 
ora sarebbe davvero irragionevole stabilire il condne delle n<»tre 
speranze: senza credere l’uomo perCettibile all’ infinito , noi tenkm 
per fermo, che, quantunque luminosa e vasta appaia l’ aureola della 
cultura che ne adorna, sia nulla oslaute ancor lunga e faticosa la sa- 
lita che ci resta a superare per giungere verso l’opioe dello in- 
civilimento, ed esaurire tutta la capacità che la umana natura ha in 
sè di perfezionarsi tanto moralmente quanta fisicamente. . . 

Ne tolga il cielo dal pretendere di diseredare nessuna umana 
famiglia do’ suoi diritti ad ogni genere di civile sviluppamento ; tut- 
tavia, i fatti storici, ed anche la fisiologica costituzione del organi- 
smo di certune varietà della nostra specie, mostrano che tutte non 
furono ugualmente favorite dalla Natura, peli’ esercizio delle intel- 
lettnali facoltà e dello incivilimento. — Or, Ira le cause naturali, 
politiche e religiose , quali sono quelle che meglio favoriscono il 
progresso dell’ umana cultura , e quali quelle che più vi si oppon- 
gono? 

Tutti i paesi, tutti i climi, non sono certo ugualmente favore- 
voli a questo stalo di floridezza della nostra specie; a prima giunta 
parrebbe che i luoghi più fertili della superficie del globo, offrendo 
una frequente csulieranza di alimenti , dovessero immancabilmente 
esser la sede di una numerosa popolazione, dotala di tulli i mezzi 
necessari per innalzarsi al più alto grado d’incivilimento: ma nulladi- 
meno, ordinariamento non c cosi. Osservale le terre opulenti del- 
1’ Asia meridionale e le isole feconde dell’ Oceano, poste sotto il cielo 
de’tropici, mirate le regioni dell’Antico c del Nuovo Mondo, eter- 
namente vestite di verdura, coronate di fiori e ricche di fruiti : — or 
bene! quelle contrade tanto beneficale dalla Natura , sono general- 
mente la sede dell’ indolenza, il soggiorno del dispotismo e della bar- 
barie ! I Negri ed i Cafri delle ardenti ma feconde rive- del Se- 
negai, della Cambia, del Negro e del Zairo *, i Calibi delle umide 
e fiorite sponde dell’ Orenoco; i Guarani delle immense erbose pia- 
nure irrigate dall’Amazone ; lutti qqesti popoli languono da secoli e 
secoli nella miseria, nel torpore, nella selvatichezza: soddisfatti del 
necessario, che, sotto un cielo sempre tepido, loro offre una terra 
cotanto liberale, essi vegetano pinttosto chc^jrere^'^e nasino e muo- 
iono come la pianta silvestre che basta ai loro'biÀggti^!.; 
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ISalladimcno, sono a questa rejfola alcune eccezioni, ed eccole: — 
la feconda valle del Nilo, vide splendere di bella luce rincivilimenlo 
c(riziaiio ; — le ricche pianure della Mesopotamia, baj^nate dall’Eufrale 
e dal Tig'ri, furono un tempo centri di potenti imperi, obbedienti 
alla superba Babilonia od alla vastissima Ninive: — il maf^nifico ba- 
cino del Gange fu la sede dell’ antico meraviglioso incivilimento 
dell’lndostan. — Da tutto questo resulta, che se la fertilità del terri- 
torio non è cagione necessaria dell’ incivilimento de’ popoli , quella 
condizione non gli reca nemmeno ostacolo. 

Infatti , dovnnque la natura de’ terreni non opponga invincibili 
difficoltà ad ogni coltura, e non manchino gli animali domestici pro- 
prii a secondare i lavori agricoli, ivi la umana società può estendersi, 
accrescersi, perfezionarsi, anche a fronte dell’asprezza dei climi più 
rigorosi e dell’ingratitudine della terra: I' Europa Settentrionale e 
la Columbia Orientale, contrade dì rigido ciclo , furono, in epoche 
distantissime, dissodate ambedue dall’aratro aggiogato ai buoi ; e dal 
seno verginale della terra solcata germinò Cerere legislatrice ! D’ al- 
tra parte, l'olivo di Minerva Curi sulle aride c sterili rocce dell’At- 
tica. — Ma se questi esempi non bastano, farem rilevare, che gli 
Scandinavi, i fieri discendenti di Odino, amaron le scienze fin sotto 
le nebbie del cerchio polare, in mezzo alle selve di abeti ; accurata- 
incntc coltivando, come in una calda stufa, i fiori brillanti del ge- 
nio tolti all'Italia, alla Grecia ed all’Oriente, e di essi bellamente 
adornando i loro spiriti e profumando le loro aspre dimore. 

Cosicché l’ industria, l’ attività, il coraggio, la perseveranza, con- 
tribuirono ad incivilir gli uomini meglio dei favori della Natura ; 
poiché le regioni fredde dell’Europa, ad onta della loro sterilità ori- 
ginaria, furono più feconde in civiltà, che certe contrade meridionali 
dell’ Asia, dell’Africa, e del Nuovo Mondo, belle e di ogni più squi- 
sito dono dì Natura feracissime. . . 

La fertilità dei territori può dunque, fino ad un certo punto, in- 
fluire sulla cultura de’popolijma molto maggiormente v’influisce la 
fisica conformuzionc delle contrade per essi abitate. Le genti appar- 
tate, divi.se dalle altre genti per vasti spazi, o nel centro d’immensi 
continenti perdute, appena conosconsi fra loro per mezzo di rade 
carovane : c questo specialmente c il caso dell’ Alta Asia c dell’ A- 
frica Centrale, i cui popoli non fanno nessun commercio d’idee. 
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nessuno scambio di co|rnizioni, e conscg'ueDtementc van privi di 
quelle diverfrenzc intellelluali , indispensabili per far scintillare la 
luce, che facile sorjre dallo scontro di contrarie opinoni ; e invecchiano 
nei loro ostinati principi, simili in certa guisa a coloro li-a i nostri 
compatriotti, che srpolti nel recinto di una rustica abitazione, sorta 
di prigione intellettuale, non mai escono di quella. In tal modo, 
conGnati fra montagne o fra deserti, i popoli del Tibet, del Dutan, 
del Caucaso, dcll’Imao e dell’Atlante , quelli dei deserti d’ Africa, 
d’ Arabia, di Persia e di Scizia, resteranno per un tempo indeflnito 
semibarbari *, come gli altri dell’interno dell’Africa, c delle vaste re- 
gioni delle due penisole del Plnovo Continente, vivranno ancor lun- 
gamente nello stato selvaggio. 

Invece, l’incivilimento presto Coriscc dovunque facili e frequenti 
sieno le comunicazioni Ira popoli c popolij come, Gno dai remotissimi 
tempi, successe sui liti del Mediterraneo, nel perpetuo moto delle 
genti fra l’Europa, l’Africa c l’Asia; e come nei tempi moderni, 
sulle sponde dei mari Germanico, Gallico c Baltico avviene, pella 
gran confricazione de’ popoli ( mi si permetta 1’ espressione ), tra le 
isole Britanniche, la Scandinavia, le Antille, il Nuovo Continente 
e le regioni centrali dell* Europa, che quasi totalmente dechinano 
verso quelle acque. Coi prodotti dell’ industria circolano le idee, le 
opinioni, e succede commercio d’istruzione, di nuove combinazioni in- 
tellettuali, di curiosità, di desiderii e di bisogni ognor rinascenti. — In 
simil guisa, ne’ primi tempi della grande epoca che corre, avvivossi 
sulle rive dell’India meridionale un grande incivilimento; mentre il set- 
tentrione dell'Asia c rimasto bellicoso, conquistatore e feroce,colle sue 
tribù mongole e manisciudc, che invasero l’ Indostan e la Cina, per 
stabilirvisi e civilizzarsi alla loro volta frai vinti. Cosicché, quantunque 
l’incivilimento sembri momentaneamente estinguersi per le irruzioui 
dc’barbari, come nel medio evo accadde in Europa, tuttavia le cause 
che accesero una volta le sue faci rinascono dalle loro stesse ceneri e 
viemaggiormente avvampano e rispicndono. Infatti , adesso Europa 
ne spande le vive scintille in tutti i luoghi ove ella porta il snu com- 
mercio c le sue colonie, qualunque sia il clima o la qualità del suo- 
lo; al che fare, le nazioni marittime, i popoli naviganti rivelansi na* 
turalmeutc i più proprii : dai Fenici , i Cartaginesi ed i Greci , 
infino ai Veneziani ed ai Genovesi del medio evo, e agli Inglesi , 
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Olanilesi, Francesi e Washiogtoniani de’noatri tempi, questo fatto 
si è verificalo senza patire nessuna eccezione. • . 

Ma oltre alla configurazione del suolo, da cui deriva la facilità o 
dilBcultà delle comunicazioni, tanto necessarie per accrescere la cul- 
tura de’ popoli , un’ altra cagione per coadiuvare lo sviluppo della 
civiltà si è il carattere , 1’ indole delle religioni professate dalle di- 
verse genti. Il politeismo degli anticUi, lasciando troppa libertà alle 
passioni , non potè innalzare oltre la sfera degli oggetti materiali 
il culto dell’ intelligeaza umana : non fece che favorire lo sviluppo 
di questa intelligenza intorno alle cose d’ arte materiale e conservare 
certa libertà dello spirito, per cui i poeti si crearono per mezzo del- 
l’immaginazionc un universo fantastico, c le arti belle poterono con- 
sacrare monumenti maravigliosi, nell’India, nella Caldea, nell’Egit- 
to, nell' Italia c nella Grecia. In quanto alla religione di BuJha o 
di Foe, ossia che non presenti, in Cina cd in tutta l’Asia Centrale 
ed Orientale al di là del Gange, quei concetti che veramente su- 
blimano lo spirito, ossia che i popoli che l’abbracciarono abbiano in 
realtà poco genio naturale , come i fisiologi propendono a credere , 
fatto è, che 1’ incivilimento, sotto la influenza di quella fede, vi ri- 
mane per così dire legato , inviluppato, stazionario come da secoli 
lo vediamo. 

Ma la religione più fatale allo sviluppo della civiltà è l’ islami- 
smo : — quantunque il Corano abbia dotati alcuni popoli Negri di 
quasi tutte le cognizioni che hanno e di salutari precetti di morale; 
quantunque li abbia eziandio alquanto sollevali dall’antica loro be- 
stiale stupidità, nullaostante, la religione mussulmana, per il dogma 
del fatalismo che paralizza ogni effetto intellctlualc, per 1' atincga- 
zione che impone ad ogni fedele credente, pel do.spolismo assoluto 
c la schiavitù onde opprime i popoli, per queste e molte altre minori 
cagioni estingue negli nomini ogni desiderio di perfezionamento : la 
vita non è agli occhi del vero credente che nn rapido passaggio, un 
transitorio soggiorno, per cui non torna il conto di attaccarsi a beni 
COSI frivoli come quelli della terra : quindi le campagne rimangono 
incolte, gli edilizi cadono in rovina! Il vero mussulmano si contenta 
dei soli godimenti presenti che gli offre la semplice natura; e quella 
indolente esistenza che a noi, gente attiva, ih spavento, sembra a lui 
suprema felicità!! I popoli mussulmani son dunque condannati a 
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perire, lascianclo nn deserto de’ loro imperi, oppure ad operare una 
grande eToluzione Terso il cristianesimo. 

Tra i bisogni dei mortali quello della bellexsa è forse piò essen- 
eiale di ogni altro : degl’ interni nostri sensi il migliore e piò diyino 
è quello dcU'ordine e deU’armonia, per mezzo del quale naturalmente 
distinguiamo le cose che hanno tra loro una certa couTenevolezza , 
ordine e simmetria, da quelle nelle quali è diformità, dissonanza e 
disordine: se è rero, c lo è pur troppo, che la natura dimandi, che 
tutte le nostre facoltà sieno esercitate, bisogna cercare di porgere 
un alimento a cosi fatto senso, affine che sorga in noi e maggior- 
mente si sviluppi il nobile desiderio di quelle impressioni che eccitano 
cotesta bellezza e compostezza nello spìrito. Quando il soave lume 
del bello e dell’armonia che muove o da vago viso, ovvero da un’o- 
pera di gusto, come da una dipintura dì RaflTaello, o da una statua 
di Michelangelo , o da una musica del nostro Pergokse; quando, 
dico, quella beatificante luce investe lo spirito e lo penetra de’ suoi 
celesti raggi, perchè in esso diffondasi dappertutto l’ordine e I’ ag- 
giustatezza nelle idee e nei sentimenti , allora le belle impressioni 
vi son da ogni parte segnate , e il cuore ne risente un dolce, con- 
solante e divino piacere. Or, poiché il cristianesimo ha sempre coa- 
diuvato lo sviluppo dell’Arte, sia peli’ indole delle credenze, sia pella 
magnificenza del suo culto; dell’ Arte (- nel piò lato c nobii senso 
della parola ) che precipuamente soddisfa quello essenzial bisogno di 
bellezza che è nel nostro spirito, ne sorge, anche da questo fatto, 
la dimostrazione, che il cristianesimo è profondamente nella natura. 
L’Evangelio, nella purezza morale che raccomanda, nell’uguaglianza 
de’ sessi o nella libertà degli uomini che prockma , fondò il regno 
delle giuste leggi, abolì la schiavitù e il despotismo. — Cosi, da 
luì potentemente coadiuvate, formaronsi le moderne incivilite società, 
che cogli sforzi della scienza, del talento delle conquiste , si innal- 
zarono al di sopra dì tutti i popoli del globo; di guisa tale che 
uiun’ altra religione pare sia meglio della cristiana adattata al mo- 
vimento ascendente della moderno civiltà. . . 

Non è scoglio cosi periglioso pella cultura degli nomini , dopo 
le rivoluzioni della Natura , quanto quello del despotismo : sotto i 
despoti le società decadono, si disfanno e ritornano nella barbarie , 
poiché il desiwta si arroga tutto in esse, e per fatale avventura quanto 
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ei tocca gnasla , come 1’ alito del serpente che pntrefà le carni che 
investe: gli artisti son tatti al senrixio del despota, ed assidui lavo- 
rano per adularlo'; ma essi non lasciano eredi: I’ arte, l’arte divina h 
libera ; o s'invola o muore con essi: — i poeti gli prostituiscono le 
loro Muse; ma le divine sorelle fuggono da una terra ove commet- 
tonsi sacrilegi cosi osceni : — insomma, l’uomo d’ingegno perde, co- 
me per opera di fatai maleficio, le norme della virtù , e la sua li- 
bertà e la sua sicurezza personale, quando la fortuna gli sorrida in 
modo , che la voce della sua fama non risvegli la gelosia o i so- 
spetti del despota ! — Per non parlare del tristo destino di altri po- 
poli, diremo, che forse questa fu la principal cagione, per cui sì 
eslinse nella servitù l’ incivilimento di Roma. 

Il timore di politici cambiamenti, per eifelto della germinazione 
di nuove idee o dell’ elevazione dello spirito umano, decise sempre 
i dispotici governi della Cina, del Giappone e dell’Indocina , ad 
opporsi al progresso dei lumi ; proclamando sacrilego lo allontanarsi 
dalle regole e dalle abitudini de’ vecchi, considerali come soli pos- 
sessori d’ ogni saviezza e d’ogni scienza. — Anche nell’antico Egit- 
to, non era permesso far meglio degli antenati; le professioni erano 
infeudate a famiglie , qual patrimonio ereditario da coltivare senza 
ingrandirlo o diminuirlo : il popolo era diviso in eaile, come oggi 
osservasi nell’ India, caste non solamente d’agricoltori e di guerrieri, 
ma in ogni genere di industria e d’arti : non puossi in verun modo uscir 
dalla sua classe, per qualunque merito si abbia; come se fosser stati 
ridotti alla sorte di quegli animali, dalla natura e dal loro istinto astretti 
a non riprodur mai durante il corso de’ secoli che le medesime azio- 
ni, secondo la loro specie. Il paria, il fellah, il mdra, il mugik, ec., 
nascono e muoiono nell’oscuro ed infelice stato a cui la società li 
ascrive: tanta ingiustizia li ha gettati nello avvilimento, e lo avvili- 
mento li ha resi stupidi; per coi sì contentano di vegetare nella loro 
sfera , come vili armenti sotto la verga dei loro pastori. E inutile 
ch’io mi prolunghi a dimostrare, quanto la divisione di un popolo in 
classi separate sia immenso ostacolo all’ incivilimento; la verità del 
fatto emerge troppo chiaramente da se stessa: quindi pinltosto dirò, 
che anche la tirannìa d’un solo è scoglio ove la civiltà fa naufragio; 
e ne tolghiamq ad esempio gl’imperi dispotici di Turchia, e di Persia, 
ove quantunque non sieno caste, nulladimeno, sotto la legge dell'isla- 
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'aisaao, *aoBO-ln perdizione. — NessoooTero incWìHmentoèdanqae pos» 
«bile senza Ubcrtà : se le sciènze, le lettere, le srti fiurirono tra (rii 
antichi Greci, e tra i Romani perrenoli all’apice del loro splendore ; 
se gli Arabi brillarono nell’ epoca delle loro conquiste sotto i califfi 
fatimiti e sbassidi; se nel medio ero Italia ride fiorirono un'era no- 
vella di gloria letteraria; fa d’uopo scorgere in quegli . sviluppi del- 
l’incivilimento, in quelle elevazioni trionfiili dello spirito umano, FdT- 
fctlo della libertà e dell’ indipendenza. In Inghilterra, in Lamagna, 
in Francia, nelle repubbliche .Italiane ed Anseatiche, paesi di libertà 
in vari gradi e in vari tempi, l’indnatria, il commercio, le scienze 
e le arti spiegarono maggiore energia, tentarono più nobili sforzi, 
e fecero meravigliose scoperte. Laonde conchindiamo, l’incrvrlimeoto 
delle nazioni sempre esser proporzionato al grado di libertà di cui 
elle godono. . ■ 

Dopo il despotisfflo, < nulla cosa i più fatale all’inciviliinento dello 
stalo d’anarchia e dì guerra ; sotto l’impero della spada, nrssono es- 
sendo sicuro della vita e degli averi, qual meraviglia se nelle genti 
cessa appoco a poco ogoi intellettuale cultnra? Le nazioni più 
guerriere han sempre , non che traseurato , perfino disprezzato le 
arti pacifiche ; quindi non pochi magni guerrieri dispregiarono fi- 
nanche di sapere scrivere : lo che specialmente narrasi di que’ rozzi 
BJogolli , che , nel medio evo, umiliarono ed avvilirono il civile Ci- 
nese ed il dolce Bramino: ma nulladimeno ( vedi potenza della Na- 
tura!), quei brutali conquistatori furono forzati dalla loro inferiorità 
iotellettuale a piegarsi sotto il giogo deiristruziooe, die ad essi man- 
cava, e cosi i vinti conqui.slaruno i formidabili vincitori !... 

Ora diciamo ddl’ attitudine delle diverse razze delia umana specie 
ad incivilirsi. 

£ sentenza quasi noiversalc dei fisiologi, cbe gli nomini di razza 
nera hanno per natura breve lo intelletto I Agli nomini sensibili parve 
troppo rigoroso l’asserto, e sdegnarono quelle dottrine, realmente 
troppo esagerate , e reagirono col proclamare il Nero soscellibile 
ad istruirsi altrettsolo del Bianco. Un celebre filantropo, il vescovo 
Gregoire , che può a buon dritte chiamarsi il Las Gassa de’Negri, 
pubblicò io sul principio del corrente secolo un curioso scritto sulla 
letteratura di questi popoli, per provare, cbe la loro razza è capace 
di disputar la palma dell’iugeguo od concorso generale dell’ incivi- 
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liinenU). Magaaaiinu lU'siJerio ! ma cbe però non corrispose eoi 
l'alto pratico. Senza negare, che anche i Pieri non possano inciri- 
lirsi, è |«ro certo, che quella driltà sarà sempre inferiore alla no- 
stra , perchè ioferiore è realmente la forza della mente in quelle 
genti j il Grcguire sperava prodigi dairemancipazione di Haiti; ma 
ohimè! la rsperieozu ooD ha in veron modo eorrispuslo al suo desi- 
derio. D’ allromle, domandate ai più ardenti negroGli la spiegazione 
dell’ eterna ferocia , della costante barbarie che riscontrasi nei po- 
pob Pieri in quella parte d* Afriea , ove sono a contatto colle na- 
zioni Allaotichc ed Adamite di razza bianca, le quali in epoche di- 
verse si diatinsero in vario g^ado nell’ incivilimento, e non vi sa- 
pranno rispondere ragioni convincenti! eppure, que’Pieri posseggono 
colà dei luoghi belli, fertili e temperati; vivooo in magnifiche valli 
irrigale da grandi fiumi, signoregguiiu pianure immense sulle rive 
di vasti laghi o mari interni, uve sono o possono aprirsi facili vie 
di comunicazione e di commercio. Inoltre è da notare, che in molti 
paesi non manca ai Pìegri nè indipendenza , nè agio da tanti se- 
coli ; e tuttavia que,ta libera razza non mai usci spontaneamente 
dallo stalo selvaggio , nè gustò ancora il frutto dell’ albero della 
scienza !... 

Dubbiamo aitare, assistere, istruire ! Piegri ; siamo in dovere di 
farlo perchè soo nostri fratelli : ma lo sperare di veder la loro razza 
prendere il carattere di una decida superiorità d’ ingegno, se non è 
l’ effetto di uuu sviscerata sensibilità, forse è follia. Siamo tutti fi- 
gli d’Adamo, si! pur nulla meno Iddio dotando di facoltà varie le 
sue creature , donò al Piero il cnore , ma arricchì il Bianco e di 
cuore e di mente : e perchè il mondo non si governa solamente col 
cuore, ma la mente e il cnore fan le grandi cose sulla terra, e sta- 
hiliscuno la potenza de’ popoli, cosi crediamo, che la razza a qua- 
lunque altra superiore, e quella da cui sempre dipenderanno i de- 
tlini del Mondo, è la Bianca. Inutile à avvertire, che questo non 
giustifica neppur menomamente nessuno di quegli atti inumani dai 
Bianchi usali per tanti secoli contro le razze inferiori degli nomini, 
e specialmente contro ! poveri Neri , effetto di nn brutale aboso 
della forza, che nasce nei Bianchi, piò che dal loro nomerò (il quale 
verameole è superiore a quello di tutte le altre razze ) , dalla supe- 
riurilà iniellcttuale. — Se non protestassero gli nomini contro lo 
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spìeialo praceilere dei Bianchi a danno de’Ioro mìaerì fratelli Neri ‘ 
(.e gli nomiiiì* proteatarono da gran tempo 7 e qocate proleale ban 
finalmente motÌTato l’atto della emaneipatione degli achiavì Neri e 
dell’abolizione deiPinfanie oierealo di qorlle ereatare, alto che onora 
latta intera ' la apeeie omana ); se non protestassero gli nomini, pro- 
testò sempre la Natnra ctdl’ applicazione di tremende sanzioni, che 
inesorabilmente ella eseguisce contro qnalunqae attenti alla umana 
liberlàt 

• Credo che sarebbe un lavoro degno d’nn amico della Dmnnifn, 
riniraeoiare se il traffico dei Neri non ba prodotto altrettanti mali 
airEqropa che all’ATricsf e quali sieoo i beni ( se beni ponno dirsi 
quelli acquistati mercè cosi immorali mezzi ) che l’infame usanza ha 
arrecati ' a queste due parti della terra. 

Bisognerebbe prima porre nella bilanoia dei mali delt’Afriea le 
guerre che I suoi popoli vieenderolmeiile sì fanne, per procurarsi 
dei prigionieri che rendono agli- Europei : — poi il barbaro despo- 
tismo dei suoi re, che per compiere questo oggetto abbandonano rd 
offrono i loro soggetti ai mercanti di carne umana : — quindi lo 
snaturato carattere dei popoli africani , che ad esempio dei re, strn- 
seinano qualche volta a questi inumani mercati le loro mogli ed i 
loro figlinoli! — poscia la maggior parte delle marittime contrade 
delP Africa fatte deserte dalla emigrazioue dei loro abitanti addotti 
in schiavitù: — e finalmente la morìa di gran nomerò di questi 
màHnd>ili ebe molti periscono nella traversata dell’' Atlantico per 
andare awlle Aotille, nel Brasile ed in altre parli del Nnovo Mondo, 
atiri mancano per morbi prodotti* dai pessimi cibi che porgonsi sili 
schisvi, o pella fiime e lo scorbnto, e<l altri fioalmenle muoiono di 
miseria, di dolore e di dispernziane per la eccessiva fatica, le bastonate 
ed i snpplizi che là in que’Inogbì putiseooo. Eceu certamente ba- 
stanti lacrime e sangne versalo-dall’Afriea. 

■ -Ma la bilancia dei mali sarà almeno egoale peli’ Europa, se pò* 
ues» dalla sua parte la navigazione stessa dell* Africa onde la mal 
aria miele le intiere cinrme delle nostre navi, come pare i presidìi 
delle nostre forteszr, pelle dissenterie, lo scorbuto, le febbri putride 
di carattere morbosissimo, che prendono il oome dalla GuineaMii 
cui ai generano, e* che ammazzano l’uomo il più robusto in due 0 
tre gierai. — Ai quali mali fisici sono da aggiugnere le malnttie 
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mornli della sckiaTÌtìi, clic dis(ru|[gono nelle colonie europee ■ primi 
srnliroenli dell’ umanità , perchè ovunque sono schiavi furmansi i 
tiranni, e l’influenza di quieta depravazione morale rìfleticsì sull’Eu- 
ropa. — Arrojri a tutto questo le guerre che la tratta dei Wegri 
generò tra le potenze marittime; il saccheggio, rinceodio, la ^istru- 
zione dei loro banchi di commercio, delle loro fortezze, delle loro co- 
lonie prese e riprese ; le loro battaglie navali, che in brev’ora spen- 
sero migliai.i e migliaia di vite; le loio guerre , le quali come la 
jicstc comunicansl nell’interno dell’Europa per le alleanze, ed al resto 
del mondo pel commercio. Dopo tutto questo bisognerà confessare, 
che la bilancia dei mali dell’ Europa eguaglia per lo meno quella 
dei mali dell’ Africa. 

In quanto poi alla bilancia flei beni, a che si riduce ella ? In 
verità a ben poca cosa : non ponno certamente contarsi tra i beni le 
cose che gli abitanti dell’ Africa traono da noi in compenso della 
vendita dei loro fratelli; vale a dire le sciabole arrugginite colle 
quali si storpiano , i cattivi schioppi coi quali sì rompono il capo, 
l’acqnavite che toglie loro la ragione c la salute! Tutto dunque ri- 
ducesi a delle spere, a dei chicchi di vetro colorito, a qualche brac- 
cio di tela di cotone e a dei sonagli!!! Quanto ai beni che l’Eu- 
ropa trasse dallo infame commercio, sono principali lo zucchero, il 
cafle , il cotone , che il Nuovo Mondo produsse ed in gran parte 
ancora produce (lel sudore degli schiavi Neri. 

Il perchè ne sembra evidente che se le incivilite nazioni ripen- 
sassero a questa bilancia di mali cosi pesanti e di beni cosi leg- 
gieri, non potrebbe esserne alcuna ohe non desiderasse la proseri- 
zionc della schiavitù dei poveri Negri da qualunque cantone della 
terra, per la dignità del genere umano e per la gloria della civiltà. 

Unica consolazione della razza Nera, nella dura tirannia in cui 
fu tenuta dai suoi fratelli Bianchi ( se pure i mali patiti dagli op- 
pressori ponno esser balsamo ai dolori degli oppressi ), furono i 
dissidii che il mal seme della schiavitù generò in Europa. Mi sov- 
viene aver letto nella storia, ohe un re di Francia iacea gettar nel 
fiume il corpo dei malfattori, con attaccata al collo questa lugubre 
iscrizione : L*iciate pa$$ure la giuttizia del re ! E questo parve 
terribile esempio. — Ma gli avanzi dei navigli che sparsero tante 
volte il terrore sulle onde dell’ Atlantico, rotti nelle battaglie e dalle 
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correoti portati inverso le terre dei Negri, — le loro grandi carene 
annerite dal fuoco, vermiglie d’uman sangue e giuoco dell’onda ca- 
pricciosa dei mari africani , parmi sieno un esempio ben più tre- 
mendo ! Il genio della discordia e della morte, tristamente assiso su 
que’ rottami, grida parole ben più paurose: O Neri! — par cb’ ei 
dica — Mirale: ora patta la gloria dei BianclU e la giutliùa 
di BioU! . . . 

La razza Gialla o Mogolla può presentare con orgoglio rincivili- 
mento cinese, ed anche quello del Giappone e di alcuni imperi del- 
l’Indocina : questa ruzza , ha dilungati i suoi rami Cno nel Nuovo 
Mondo ove forse può riveudìcare l’incivilimento messicano: capace 
di perfezione pe’suoi propri sforzi, non vive nello stato di semplice 
animalità , ma sibbene comprende in gran parte il nobile destino 
dell’ nomo sulla terra. 

In Cina questa ruzza, s’è elevata verso il punto più culminan- 
te: misuriamone l’altezza. Ai Cinesi attribnisconsi le più brillanti 
invenzioni : la stampa, 1’ ago calamitato, la polvere da schioppo, ed 
una folla d’arti industriali: ma qual oso n’ bua fatto? La loro ar- 
tiglieria , le loro arti strategiche non offrono nessuna importanza : 
stampano libri, è vero, ma tuttavia la struttura della loro lingua mo- 
nosillabica , la forma simbolica della loro scrittura senza caratteri 
alfabetici , e le stesse loro tavole tipograGche, tengono quella gran 
nazione in un’eterna infanzia. Miserabili pregiudizi dominano i dotti, 
e la scienza non è che grammaticale o d’erudizione: il maggiore e 
più dannoso di questi pregiudizi, è la cicca deferenza de’Cinesi, Giap- 
ponesi, ec., pelle cose degli avi loro, in guisa che non si attentano 
a perfezionare neppure quello che riconoscono difettoso. 

In materia di belle arti questi popoli sono veramente fanciulli: 
le loro statue sembrano scimmionq le loro pitture, d’altronde ricche 
di bei colori, non offrono nè disegno, nè prospettiva. Sanno passa- 
bilmente calcolare ; eseguiscono certe osservazioni astronomiche e 
predicono gli eclissi: sanno un poco la geometria, e ponno passa- 
bilmente levare una pianta topografica, e fare qualche altra opera- 
zione geodetica. La medicina è tra loro affatto empirica ; di bota- 
nica, di zoologia, di mineralogia, di chimica ne sanno forse meno dei 
nostri ciarlatani , o venditori d’ erbe mediche delti semplicisti. A 
questo riduGODsi tulle le loro scienze. ■,> 
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In quonto poi •11’etiea diremo, che la toro morale h bella, ma 
solo nei suoi precetti, poiché, generalmente, gli uomini sono cor- 
rotti in Cina c nel Giappone : tutto il loro stadio ha per scopo di 
perfeaionarsi nell’ imìtaaione della semplicilà dei loro antenati, e cosi 
di retrocedere piuttosto che progredire. EceO perchè la loro civiltà 
è staaionaria da alcune migliaia d’anni: tipi d’opinioni retrograde, 
i loro governi, quantunque molto perfeziunalì sotto il punto di vHta 
amministrativo, sono sempre rimasti despotici. 

Questo è il fatto. — Ma supponiamo ora per un istante, che una 
grande rivoluzione politica crolli fin dalle fundament-i il sistema go- 
vernativo dei Cinesi , rompa le catene doppiamente ribadite dal dc- 
spolismo politico e letterario , e renda libero l’ istinto, le naturali 
tendenze di quel gran popolo: io tal caso, sarebbe o no ' da sperare 
che egli si ponesse sulla vera via dell’ incivilimento e progredisse in 
quella ? - Se è vero che il carattere mogollo, eminentemente servile 
e vendicativo, si mostri, o più o meno, in tutta questa razza gialla e 
biliosa, come eletto naturale del temperamento dominante della me- 
desima (e questo sostengono alcuni naturalisti) , allora parrebbe, che 
i Cinesi, i Giapponesi , i Birmani, ec. ec., fosser condannati quasi 
per forza di natura alla mediocrità. — Vogliamo perù awertire , 
che nei giudizi sull’altitudine naturale delle razze per la civiltà , non 
bisogna abbandonarsi cun troppa fiducia ai sistemi degli anlropologi 
e dei naturalisli, poiché la etnografia dimostra, che se una famiglia 
di una rassa è per avventura recalcitrante a certi studi, può diver- 
sa^icnte succedere d’un’altra famiglia di quella medesima razza. Co- 
munque sia di questo, è pero certo, che non bisogna cercar sui globo 
l’ incivilimento il più avanzato di tutti fuori della razza bianca; . . 

In generale è vero, ohe i popoli eminentemente carnivori hanno 
nel fondo del loro carattere la crudezza ; all’opposto di quelli che 
prediligon cibarsi dei fratti della terra , nei quali riscon trans! miti 
costumi ed indole dolcissima. Le quali due cose tanto più evidente- 
mente verificanu, quanto maggiormente le nazioni sono lontane dalla 
civiltà. 

r> I filosofi che noverarono le cause dello stato sociale di un 
popolo ( sono parole del- giudiziosissimo Vìrey ), ne trascurarono una 
delle più putenti nell’ ordine fisico, perchè quasi tutti specialmente 
appigliaronsi a quelle dell’ ordine morale. Prendiamo i nostri esempi 
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nelle Dazioni che vìtooo ancora allo slato selva0'gio, nelle immense 
contrade ioterne del Nnovo Continente. ' Qaivi si possono dividere i 
popoli in dne classi; — Canùvori, cacciatori, goerrierij — Frugi- 
vori, paciSci e coltivatori. Laon^, perché in origine quella gran 
contrada non possedeva nessun animale domestico capace d’ aiutar 
r uomo , specialmente nei lavori agricoli , come il cavallo , il hoc, 
l’asÌDO, la pecora, ' la capra, il eaosello, ec., perciò ella dovea aver po- 
che genti dedite alla collnra peuosissima della terra. Bisognava dun- 
que che isnoi popoli vi sussistessero piuttosto di preda : ma d’altronde, 
qoest’esis lenza caeciatrioe e noaaada,* sempre ostile ai bruti per dispu- 
tare ad essi una rara snsaislenza, è incompatibile coll’ incivilimento... 
I gnerrieri abbisogosno di carne per cibarsi, affine di reggere alte 
fatiche di noa vita dura e vagabonda: ma il gusto del sangue escludo 
ogni tenero sentimento, ogni poesia del cnure, il quale invece non 
spira che collCra^'e diviene impiseabile in mezzo ai continui perigli 
della morte. In tal condizione, di spirili, da qual altro governo quelle 
genti potrebbero essere rette fuorché dal despotismo guerriero 7 Laon- 
de, ogni volta che uomini per lunga mano eaccìalori e bellicosi, siensi 
moltiplicati in modo da formare grosse fribh o nazioni, facilmente di- 
verranno conquistatori^ come furono i Talari, i Calmucchi, i Mogol- 
li, ec, e fonderanno governi di scimitarra ed assolati despolismi. Il re- 
gime carnivoro, per ana propria natura genera dunque necessariamente 
la guerra, il despotismo, e la barbarie. ' 

n’Ma tutto all’opposto succede del regime frugivoro: ioratti que- 
sto esige lavoro di cultura, concorso di opere nel giro delle stagio- 
ni, per seminare e raccogliere ; non bisogna scannar gli animali, ma 
aibbene addomesticarli , e cominciare così dalie greggi e dallo stato 
pastorale l’ iacivilhnento. Un cibo dolce ed ìnnoeente, i latticini, le 
fratta zuccherine, temperano gli amori, rendono gli nomini più sen- 
sibili ' e piò teneri ; le genti si moltiplicano nelle famiglie , senza 
ostacolo, sotto il medesimo tetto, circondato da giardini o in mezzo 
a fertili campi: rioniti presso i loro frugali genitori, i figli ne pro- 
lungano l’esistenza colle loro cure^ assicurati de’mezzi di nutrirsi, 
non imitano in vemn modo quelle atrocità dei carnivori , i quali, 
negli anni di penuria schiacciano i proprii figli sotto i sassi, o fanno 
abortire le loro mogli, oppure uccidono i vecchi, perché inabili da 
loro stcsai a procacciarsi di ohe sostentare la vita ». . . 
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Termiaiino la noatra idea delle cagioni fisiche e morali della 
cìtìIU con qoesta riSessione: — Qualunque stato di società non è 
atto a far fiorire l’albero della scienza e delle arti : i primi teaapi di 
una nazione ancor povera, sono impiegati a soddisfare ai più pres- 
santi bisogni dell’esistenza. Prima (a d’uopo assicurare lo suaat- 
stenza: poi aprire delle vie, bonificare il suolo, fondare le città, guaren- 
tirsi da qualunque aggressione. Bisogna promulgare leggi santey e di- 
radare colla elementare istruzione le tenebre dell’ ignoranza incallita 
de’ popoli. Cosicché, col tempo, colla pace e coi benefizi del lavarp, 
fonte di ricchezza , manifestasi finalmente nelle società il desiderio 
del vero ben essere. Invano Carlomagne chiamò nella sua corta i 
dotti, e sollecitò il risorgimento dei lumi ne’ suoi contemporanei: le 
nazioni non eran mature, troppa barbarie ed ignoranza oscuravano 
ancora l'Europa ; laonde il lustro passeggierò del suo regno fu pron- 
tamente seppellito sotto le dense tenebre della feudalità che gli suc- 
cedette. — Non fu che dopo le vittorie dei Greci su Serse, dopo 
quelle de’ Romani su Cartagine e sull’Asia, e dopo quelle degli Arabi 
sull’ Oriente, sulla Persia e sul Mezzogiorno dell’ Europa, che que- 
ste nazioni, divenute opulente, cominciarono a fiorire. 

In quanto alla moderna Europa, ella deve il suo attuale splen- 
dore d’ incivilimento alle conquiste che ha (atte in tutte le regioni 
del globo; poiché nella stessa guisa dei vegetabili, a cui bisogna un 
aumento di sviluppo e d’ingrossamento per fruttificare, le nazioni non 
possono aggiognere ad alto grado di fioritura nelle scienze e nelle 
arti, che col sussidio delle ricchezze , e col soccorso dei lavori dei 
loro antenati o degli altri popoli : non ponnosi eseguire immensi 
lavori, come fecero gli Egiziani ed i Romani, senza milioni di brac- 
cia, spese prodigiose! E di quanti mai sudori e fatiche le nostre più 
beile opere non sono elleno il prezzo! Quanti popoli non furono al 
nostro servizio adoperati, affine di sostenere lo splendore della per- 
fezione onde brillano le nns|re città! ... 

Ora abbandoniamo i tempi presenti o lo stato fisico atlnale del 
globo : e discorrendo rapidamente la lunga catena dei secoli , tra- 
sportiamoci a quell’ epoca , che vide mutarsi per una tremenda ri- 
voluzione la faccia della terra; la quale rivoluzione fu l’ultima per 
lei sofierta. £ domandiamo: 

Qual fu la generale fisonomia del globo innanzi a quella rivo- 
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lozione, e quale la eagione del lerribile muiamento 7 — Eppoi: quale 
la condizione delle umane cognizioni prima del cataclisma ; e per 
quali rie nei secoli successivi, le nazioni privilegiate , che serbarono 
la civiltà primitiva, procedettero a dirozzar la terra, riportando l’av- 
vio della cultura alle nazioni cadute in fondo della selvatichezza ? 

Arditissime domande son queste! Alle quali la scienza non può 
rispondere che idee approssimative; e nulladiroeno elle hanno a so- 
disfare alle esigenze geologiche, ed alle tradizioni materiali e morali 
d’ antichissima storia. 

Nella Lezione LXXIII di questo Corso, esponemmo quel tanto 
che sappiamo intorno alla prima di tali questioni, e ad essa riman- 
diamo il lettore. — In quanto poi allo stato dell; umane cognizioni 
prima del cataclisma, ripetiamo quello che dicemmo inGne della Le- 
zione LXXXJ , cioè che il Bianchini può darci delle buone idee. 
Tedine dunque la sua grande e bella opera, citata nel loco suddet- 
to. Cosicché, qui non ci occuperemo che della terza questione. 

Sprofondato per la massima parte il gran continente , che nei 
tempi anicccssi allo stato presente del globo noi crediamo si disten- 
desse dalle Ande alle isole della Sonda, dalla Sandvichìde alla Ta- 
smania, ed anche oltre a questi conGni; ed accorso il maggior vo- 
lume delle salse acque del mare negli abissi e nelle voragini, che la 
esplosione delle forze sotterranee e lo sprofondamento della crosta 
terrestre v’avea aperti; gl’immensi groppi Abissinico e Tibetano (per 
non parlare di altri o meno estesi o alle prime sedi della civiltà più 
remoti, che, in quello antichissimo stato della superficie del globo, 
furono arcipelaghi e catene d’isole), que’ due immensi groppi, 
d’isole che erano, divenner tutto in un tratto le parti culminanti 
di due grandissime regioni della nuova faccia della terra, dell’Africa 
cioè c dell’ Asia ; e ritirandosi il mare da quelle alture, regolando 
la sua discesa sui declivi e sni bacini già abbozzati, scavò i solchi 
principali delle valli, com’ ora sì veggono procedere in varie dire- 
zioni da quelle eminenti località, verso il Mediterraneo, TErìtreo, il 
Grande Oceano, e l’interno dell’Africa e dell’Asia. 

Dello antichissimo continente, non rìmascr, secondo noi, che al- 
cuni grossi frammenti ad occidente , c sono le isole della Sonda, 
le Filippine , ec. cc.: il resto non forma che isoletic , o scogli per- 
duti nel gran pelago, che prima furono le cime de’ monti di quella 
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terra antica. ( Non tutte le isole della Polinesia, Micronesia, Mela^ 
nesia , ce. , sono avanzi del continente primitivo ; ciò anzi non pnò 
dirsi che della minor parie di esse: le altre sono, o lavoro dei co* 
ralli, o prodotto dei vulcani, o effetti di posteriori sollevamenti. Vedi 
quanto ne dicemmo nelle Lezioni sulle isole, ed in quelle sulle rivolo' 
zioni della superGcic del globo ). 

La primitiva civiltà, potè salvarsi sui piò considerevoli brani del 
gran continente ( rotta però e stordita ), rimasti dopo la rovina di 
questo al disopra dell’alluvione; come appunto nelle citate isole della 
Sonda, e in alcuni punti delle Ande Americane: — per tatto al- 
trove ( sol detto continente ), Tuomo o peri, oppure, pel grande iVa* 
ziooamento delle terre avendo troppo sentito gli effetti della catastrofe, 
stranamente inscivaticlii, come nella Lezione precedente dicemmo. 

In queir antichissimo stato del globo, le isole dovettero essere 
popolale di piante, d’animali e d’nomini, appresso a poco come sono 
le isole d’oggi: ma poche forse, o troppo appartate, le genti degli 
arcipelaghi e delle catene d’isole oosliloite ( per esempio ) dalle cime 
delle Alpi, degli Appennini, del Pindo, de’Pirenci, ec., non poterono 
difendersi dall’ orrendo trambusto , che trasformavale in un tratto 
d’isolane in continentali; per cui quelle che non perirono istupidirono, 
e dalle nevi cacciate e dal freddo giù nelle sottostanti valli, diven- 
tarono immani. 

Ma non successe cosi sul grappo Abissinico e Tibetano, come 
neppure sulle terrazze del Messico, del Perù e di Cundinamarca : in 
questi luoghi, per l'ampiezza della terra rimasta intatta, pel numero 
degli uomini sopravvissuti, pel grado d’incivilimento che aveano rag- 
giunto, poteron le genti resistere agli effetti dissolventi della rivo- 
luzione ; e impaurite , stordite, e se vuoisi anche alquanto retrogra- 
date, secondo che i fenomeni tremendi piò o meno intensi ad esse si 
presentarono , tornala la calma negli elementi poterono appoco a 
poco riprendere la via del progresso c procedere in essa ; e rian- 
nestando i fili, la trama, l’ordito rotto dalla terribii rivoluzione, pro- 
varsi a ritesser la tela meravigliosa dello incivilimento, e tentare di 
avvolgervi tutta la terra. Cosi gli uomini scesi da quegli alti lochi 
sulle nuove terre colla face della' civiltà alla mano, dirozzarono i po- 
poli e stabiliron le sedi di potenti imperi, ove un tempo fu il fonda 
del mare. 
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Le vie che quegli uomìoi temosfori dovettero seguire, eoiigraudo 
dagli ahi luoghi inverso il basso, inverso le terre lasciate daU’Oceano 
alla luce del giorno, furono indicate dalla stessa natura: tali sono le 
valli de’ fiumi. Ma prime ad esser frequentate, furono evidentemente 
quelle meglio asciutte, eh’ è quanto dire quelle che meglio guar- 
dano il sole. Per esempio : dalle alture Tibetane, gli uomini dovettero 
prima emigrare verso austro, dirouando la valle del Gange ed il re- 
sto dell’India; dipoi verso ponente, pelle valli dell'Osso, del Giassarte 
e dell’ Helmed , che irrigano la Battriana , la Sogdiaaa e l’Iran; 
quindi verso levante, giù nell’ Indocina e nella Cina, pelle valli di 
molti e grandissimi fiumi ; ed in ultimo verso borea, peli' Asia Set* 
tentrionale. — Quando non si opposero eceezionali cagioni, le migra- 
zioni dei popoli sulle nuove terre è certo che succcsser sempre, con 
quest’ordine, nell’emisfero nostro, ed in ordine inverso neH’opposito 
emisfero. 

Fino al di tremendo della catastrofe, che fu tanto funesta all’uma- 
na famiglia, noi supponiamo che Tindole dell’incivilimento fosse simile 
su tutta la terra, perchè da. unico fonte derivato; le diversità non 
dovettero esser che quelle richieste dalle varietà del clima e prodotte 
dalle distanze de’lochi : ma le cose che costituiscono il fondo del carat- 
tere di una civiltà ebbero ad assomigliarsi sul Tibeto, sul rialto Abissi- 
nio, sui groppi Andici e nelle isole della Sonda ; perche nel mentre 
che queste feccr parte, secondo noi, del continente che fu sede del pri- 
mitivo incivilimento, quelli furono certamente grandi isole dell’antico 
Oceano, colte da genti venute per mare dal detto continente : laon- 
de, le radici delle lingue, il fondo delle credenze c delle pratiche re- 
ligiose, certe usanze che sono il fondamento deU’iodolc civile dei po- 
poli, dovetter somigliarsi in tutti que’ luoghi. 

Ma sopravvenuta la universale rivoluzione , rimase rotta quella 
armonica concordanza, spezzossi il filo delle comunicazioni e delle 
idee : e dopo, le genti superstiti tirando innanzi per nuove vie, per 
quelle che le particolari condiz'ioni rendevano a ciascuna famiglia più 
facili, in esse procederono per modi propri a cadauna , e vicendevol- 
mente ignorati. Cosicché, paragonando, nel nostro concetto, la umana 
civiltà ad un albero immenso, diremo: che ì suof grandi rami somi- 
gliarono al tronco e tra loro; ma che, schiantali in alto da terribile 
uragano, ripullularono frondi c frutti dissimili in ognuno, secondo 
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la fona e il -vigore del ramo, secoado l’ altezza ove fu rotto, secondo 
la guardatura del sole, e più di tutto secondo la cura particolare che 
d* Uno piu che di un altro ebbe la Provvidenza. 

Le genti delle alture Andiche, corsero evidentemente dopo Fai* 
tima rivoluzione una lunga vita, splendida per civiltà : gli aoliohissi- 
ini monumenti , le città immense ( fino di 2(i miglia di giro ) che 
ogni di quasi intatte sotto la vigorosa vegetazione delle selve tropi- 
cali rinvengonsi, ne manifestano la prova convincente. — Ma come 
e quando quella meravigliosa antichissima cultura si spense? — In parte, 
noi supponghiamo, ciò doversi alle convulsioni locali della Piatura; ia 
parte alle barbariche irruzioni ; ma quanto anticamente, non saprem- 
mo dire. — E qual meraviglia che le irruzioni de’Barbari nel Nuovo 
Mondo v’estinguessero la originaria cultura ( meno poche faville, che 
si riaccesero assai tardi nel Messico e nel Pero, e produssero lo in- 
civilimento colà trovato dagli Spagnuoli all'epoca della scoperta)? 
Se Roma non avesse posseduto il Cristianesimo, l’Occidente avreb- 
be subita la stessa sorte; o almeno la sua civiltà sarebbe rimasta 
molto più lungamente soObeata dai Barbari, e l’Europa forse avrebbe 
ancora il Medio Evo : il Cristianesimo la salvò ! La religione, con- 
quistando i Barbari , li ammansi e li fece ardenti propagatori pel 
mondo intero della Romanaci viltà. Di guisa tale che. Rema, per essi 
vinta, ora regna a sua vicenda sopra di loro, e colle sue leggi e colla 
religione! E perchè quelle nazioni occupano o signoreggiano quasi tre 
quarti della superficie del globo, l’cosi imperio di Roma, — non l’impero 
della spada e della tirannide, ma il dolce imperio dell’amore e delle 
leggi, — s’è nei tempi moderni immensamente esteso! Questo fe- 
nomeno non verificosai nel Nuovo Mondo. . . 

Le genti delle isole della Sonda, che molta suppellettile salvarono 
dell’ antica cultura dal gran naufragio delle prime nazioni, dovettero 
avere anch’ esse una civiltà loro propria dopo il cataclisma, e pare 
estendessero il loro imperio su tutte le terre circondanti FEritreo o 
Mar delle Indie, e su gran parte delle isole dell’Oceania Occidentale. 
1 meravigliosi antichissimi monumenti che serbano quelle grandi isole, 
e specialmente Giava, ne sono una prova convincente. — Su quel 
mare, le antiche genti Oceanie s’incontrarono con quelle in origine 
scese dalle Tibetane alture, e con quelle primitivamente venute dal 
groppo Abissinio; e li nacque la prima alleanza, la prima festa nu- 
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ziale de’popolì culli dopo Is dispersione della nmanili ; e lo indvili- 
mento e’ acquistò novello sviluppo. Fenomeno simile dovea vederlo il 
mondo molti secoli dopo nel bacino dei Mediterraneo; e quel nuovo 
maritagp;io delle nazioni, avea ad esser ben più fecondo del primo 
in felici resultamenli pelia civiltà. . . 

Premesso ciò, ora io espongo, a modo di esempio, l’abbozzo del 
disegno che rappresenta la filiazione de’ popoli discesi dopo l’ ultima 
rivoluzione dallo elevalo groppo Abissinio ( verso le fonti del Ni* 
Io ec. uno de’ centri da cui i superstiti umani nuovamente ai diOii- 
sero e dilatarono, moltiplicandosi sulla superficie delle nuove terre 
abbandonate dal mare, e seco portando quelle poche usanze, qne’po- 
chi costumi civili e religiosi al gran naufragio delia umanità avan- 
zati. Dal rialto dell’Abissinia diramaronsi le genti superstiti in quat- 
tro direzioni. 

Taceremo dei rami Occidentali e Meridionali, dei quali però non 
mancano le tracce monumentali nell’ Africa Centrale, e perfino nel 
Monomotapa, ove i viaggiatori portoghesi del secolo XVII rinven- 
nero i ruderi di grandiosi edifizi, di quella solidità e forma architet- 
tonica che veniva adoperata da tutti gli antichissimi popoli in qua- 
lunque parte del globo ; forma che potrebbe dirsi pelasgica, ciclo- 
pea o diluviana: ma solo ci atterremo ai rami più importanti, che 
* sono l’Orientale ed il Settentrionale ; i quali procederono, secando i 
nostri studi, cosi: 

ramo orientale 

Questo ramo , è costitnito dalle genti che scesero per tutte le 
inclinazioni de’ monti Abissiniei infino all’ Eritreo. Ad esso appar- 
tengono : 

I Trogloditi, abitatori de’lidi Africani dei Golfo Arabico; 

E gli Arabi delle prime quattro antichissime tribù: Aad, Tamud, 
Dgiodai e Tasm. — Questi Arabi, frequentando l’Eritreo fino alle isole 
della Sonda ed ai liti dell’ india e dell’ Indocina , s’ imparentarono 
. cogli Oceanici antichissimi, e con gli antichissimi Indiani. Per tali 
anioni, e per communicazioni frequenti, questi popoli giunsero ad 
nn alto grado di splendore civile e ad una gran potenza: perfezio- 
narono la navigazione ed inventarono l’allabeto, che per esserci stato 
portato dai Fenici conoscesi col nome di questo popolo. 
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Dalle ijenU Eritree, che così chiameremo il mcscoglio di que- 
sti popoli, uscirono i Fenici, che più lardi stahilironsi sui due golfi 
Arabico c Persico, e quindi in Siria. — Giunti in Sìria già esper- 
tissimi del mare, presto prcser possesso del Mediterraneo; e stahilen- 
dosi a Cartagine e sulle coste dcirAfrica, e dì quivi in Spagna, ia 
Sicilia e in Sardegna , fondarono su quel mare un floridissimo com- 
mercio. Direttamente poi, dalla Siria andarono a Cipro, nell’A- 

sia Minore, in CreU, nell’Egeo, e di qui pure sembra pervenissero 
in Sicilia, ec. ec. . . 

RAMO SETTENTRIOISALE 

Posteriormente, altre genti emigrarono lunghesso la valle del Nilo. 
*' Dall’ Alta Etiopia scesero a Meroe , ove stabilirono l’antichis- 
simo Impero di Meroe. — Di qui scesero a Tebe d’ Egitto, don- 
de, fondato un regno più giovane ma polente, proseguirono ad avan- 
zarsi così; 

Da Tebe, nel Medio e poi nel Basso Egitto;— donde in Fenicia, 
nell’Arabia Petrea, nella Greci.!, ed anche in Etruria. 

Da Tebe, nella Oasi Aminonia (ove fu il celebre • jTeiiqiiO ed Em- 
porio di Giove Ammone ); — e quindi a mano a mano sulla Costa 
Lìbica c nell’ Africa propria ( Tunis ). 

Dall’Artica propria procedettero: — da un lato, io Sicilia; e dì 
qui nell’Italia Meridionale, donde in Grecia ( Cerere — Oracolo di 
Dodona ) — Dall’altro lato, in Numìdia (Algeri ec.) , c poi in Mau- 
ritania ( Fez c Marocco ); — e dalla Mauritania nelle Canarie da una 
parte (ove fu l’antichissimo popolo de'Giianchi), e nella Spagna meri- 
dionale dall’ altra (ove i Tardali o Turdetani furono iamosissimi). 

Torniamo in Numidia. — Dalla Numidia passarono in Sardegna, 
la quale fu punto di partenza pei seguenti luoghi; — Da un lato 
per le Baleari, donde nella Spagna occidentale ^Liguri ?) — Da un’al- 
tra parte in Corsica, e di quivi in Liguria; — E finalmente nel- 
1’ Italia Centrale ( Etraria ), donde, assai tardi, a Roma. — Roma 
poi incivilì il mondo ; c spinse e spigne ancora alla maggiore altezza 
la dignità e la gloria del genere umano. . . 

La prima metà almeno dì questa grandissima migrazione, av- 
venne innanzi l’apparizione de’ Fenici nel Mediterraneo; la seconda 
contemporaneamente alla loro venuta. 
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Questo crediamo fosse in g'enerale h migpracione de’popoli incivi' 
litori, scesi dal groppo Abissinio. Dei loro rami, ooi scegliemmo se- 
guir la traccia di quelli che meglio svilupparonsi, e sui quali in diversi 
luoghi c in rari tempi, sbocciarono più magnìfici i fiori della civiltà. — > 
Come dimostralo la brevità di questo cenno, noi non pretendiamo d'aver 
seguita a passo a passo quella immensa, lunga e complicata emigra- 
zione delle genti Etiopiche all’oriente ed a borea, ma solo di averne 
segnate le linee principali, le stazioni più cospicue, grincrociamenti 
più evidenti. ' 

INon ci tratterremo davvantaggio su questo argomento. Noteremo 
solamente alcune nostre idee sulle origini de’ più famosi antichissimi 
popoli Orientali. A noi sembra, che gli Assiri scendessero semibar- 
bari dall'altura Armena, che prima della unìvcrsal catastrofe fu anche 
essa ìsola , ma isola meno importante e più remota dal continente 
primitivo: pure la potette esser non solo popolata, che questo lo te- 
nìam per certo, ma eziandìo incivilita dalle prime genti, lo che ne 
sembra molto probabile. Scesi gli Assiri verso il mare, giù pelle valli 
del Tigri e dell’Eufrate, quivi trovarono gli Eritrei suddetti ; e^me- 
scolandosì con essi ne nacque il popolo Caldeo. — Poi Indiani, Eri- 
trei, Assiri, Caldei, Egìzi, Fenici, Etruschi, conquistarono e incivili- 
rono in varie epoche e con diverso successo il resto dell' Asia. Alta e 
Occidentale, drIl’Africa Settentrionale e dell’Europa Meridionale. 

Queste sono le prime linee della storia antichissima dell’ uomo 
incivilito. . . 

Per le cure adunque di quei benefici temosfori, sì ammansirono 
gli nomini inselvatichiti, si popolò la terra , appoco a poco supe- 
rando le montagne , i precipizi , i fiumi , i deserti ed i mari. Per 
tutto si stabilirono abitazioni novelle; e la terra , che da principio 
non era ehe un’ immensa foresta, prese gradatamente altro aspetto ; 
ingentilì la sua fisonomia -, i boschi abbattuti fer posto ai campi, alle 
pasture, ai casolari, alle borgate cd in fine alle città. . . 

Quegli uomini benefici insegnarono agli auloetoni i, agli apici ^ 
agli aborigeni, che sono i selvaggi degli antichi tempi, gl’inscgna- 
rono ad addomesticare certi animali, ad avvezzarne altri al servizio 
della cultura; gl’ insegnarono ancora la cultura dei frutti e de’ semi, 
cd estesero i regni di Cerere e di Pomona sulla terra: li ammaestra- 
rono infine nell’ uso dei metalli, c appoco a poco fcron servir tutta la 
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natora all’ aso dell’ aooio. Combatterono le maligne potenze della 
riainra, contro le quali i primi eroi si aegnalarono in tremende pu- 
gne. Felici gli uomini se quelle armi avcsser sempre adoperato si 
utilmente! — Ma ohimè! presto essi le rivolsero contro i loro simili!... 

Quando si considerano le fasi della umana cultura^ o^ se vuolsiy 
grincivilimenli che precedettero quello dell’Europa moderna, è impos- 
sibile, dice il Guizot, di non rimaner colpito dall’ unità che vi re- 
gna: sembrano emanati da un solo fatto, da una sola ideaj direbbesi 
che la società appartenne ad nn principe unico che domioolla, e ne 
determinò le istituzioni, i costumi, le credenze, in una parola, ogni 
sviluppo. 

In Egitto , fu il principio teocratico signore e regolatore della 
società tutta intera : e nell’ India, comunque variato trovasi un fatto 
analogo. 

In quasi tutte le repubbliche della Grecia , dell’ Asia Minore , 
della Siria, della Ionia, della Fenicia, domina il principio democratico, 
o aristocratico. — Insomma, quando si considerano gl’incivilimenti an- 
tichi, si trovano tutti impressi di un singolare carattere d’unita, nelle 
istituzioni, nelle idee e nei costumi*, una forza unica, od almeno pre- 
ponderantissima , governa e decide di tutto. E questa per noi una 
nuova prova per argomentarne che derivò da unica sorgente. . . 

lino dei più magnitici spettacoli che offra la Natura terrena si 
è l’ andamento maestoso del fiume della civiltà attraverso al tempo 
ed allo spazio. Verso le fonti, questo fiume è avvolto da spesse bru- 
me. Noi abbiamo esposto di sopra, in grandi tratti, quello che la cri- 
tica fisica (nel più lato senso della parola) e storica può travedervi^ 
ora lo seguiremo più in basso, dal punto in cui il suo corso è con 
bastante chiarezza distinguibile: — qui diramasi, là si riunisce; altrove 
ristringeai in un letto angusto, e quindi, maestosissimo, dopo immensi 
giri, spandesi ed allaga tolta la terra. 

Nel seguente specchio tentammo di presentare la idea della prov- 
videnziale progressione di questo fiume benedetto: noi seguiremo, in 
generale, i suoi passaggi da valle a valle; dipingeremo le fertilità o 
l’asprezza dei luoghi che attraversa; infine citeremo il nome di qual- 
cuno de'fiori e de’ frutti, che sotto l’influenza dello sua onda benefica 
furon prodotti. . . 
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SPECCHIO 

DEI GENERALI PROGRESSI 

B 

DELLE MAGGIORI VICENDE 

DELL’ INCIVILIMENTO 



AH«0 3200 AV. l’e. V. (*) 

ANTICHISSIMI IMPERI NELL'ALTA ASIA E NELL'ASIA OCCIDENTALE 
£ MERIDIONALE 

Osservazioni astroDomiche dei Caldei dalla sommila del tempio di 
Belo. 

Florido stato della Battriana, alteso il suo commercio coll’ ladia e 
colla Gina. 

Passaggio degli Eritrei, o de’ Fenici, dall’ Oceano Indiano nel Me- 
diterraneo. 



2100 

INCIVILIMENTO EGIZIO 

Piramidi, lago di Meride ed altri magni monumenti d’ Egitto. 

Invasione degli Arabi pastori in Siria ed in Egitto. 

• 

(*) Le date degli anni usale in questo specchio sono quelle dell'ara Volgare\ i oa* 
meri secolari li abbiamo posti oel raetie della latola ; quelli che aotecedooo s principali 
arveDÌmenti, li scriremmocon due eifre, le quali si rapportano facilmente ai numeri secolari 
aoti9eili. 

Ltz. ni Geoc. Voi. V. 34- 
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2000 

IMPERO !)• ASSIRIA 

Nino fonda NinWc, c Semiramide innalza le Mara di Babilonia. 

1 Fenici in Cipro, néll’ Eg;eo ed in Grecia. 

INCIVILIMENTO ETRUSCO E FONDAZIONE DELLE COLONIE PELASGHE 

Fondazione delle dodici cillà d’ Eiruria , delle melropoli od origi- 
narie. 



1900 

Gli Elruscbi ealendono il loro impero dalle Alpi allo Slrello Siculo, 
e fondano 12 città a borea e 12 ad austro della Toscana. 

Le loro flotte dominano sul Mediterraneo. 

Loro colonie in Grecia, ove prendono l’alfabeto dai Fenici, e molte 
altre usanze, c vi fondano l’ impero pelasgo. 

I 800 

Grandi conquiste degli Egizi in Etiopia. 

2S Nascita di Mosè legislatore degli Ebrei. 

1 700 

SECOLO Dt SESOSTRl 

45 Mose pubblica la legge, e rigenera la Nazione Ebraica nel De- 
serto d’Arabia. 

Scsostri, il maggiore de’ re d’ Egitto, soggioga gli Arabi, gli Etiopi 
ed i Libi ; volge quindi le armi nell’Asia fino al Gange, c con- 
quista la Siria, l’Armenia, la Colchide, la Scizia, l’Asia Minore 
c la Tracia. 

43 Colonia di Cecrope Egizio in Grecia. — Fondazione di Alene. 

Seconda epoca dell’incivilimento pelasgo. — Areopago. 

1600 

80 Nuove colonie de’ Fenici in Grecia sotto Cadmo. Lega Ainfi- 
lionica. Alfabeto più numeroso del pelasgico. 
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72 IVaoTC colonie Egizie in Grecia sotto Danao. 

20 Colonia de’ Fenici in Africa. — Utica. 

00 Legge di Minosse in Creta. 

1 5oo 

PRIMA INVASIONE DEGLI ELLENI IN GRECIA 

Gli Elleni Invadono la Grecia , distinti specialmente nelle grandi 
tribù degli Ioni, e degli Eoli. 

Si Lino, mnsico e poeta pelasgo , tenta incivilire i barbari Elleni 
penetrati dal Settentrione. 

Sanconialone storico fenicio. 

1400 

PRIMA invasione DE' GALLI IN ITALIA 

87 Anfione musico. 

80 Colonia Frigia condotta da Pelope in Grecia. 

1 Galli Umbroni irrompono e pongono a soqquadro l’Alta e la Me* 

dia Italia ove si fermano. 

1 Pclasghi, scacciati dagli Elleni, rifugiansi in Italia, in Tracia e 
ncll’Ellesponlo, ove fondano Troia. 

Cliirone medico e astrologo. 

21 Esculapio medico. 

00 Tiresia mnsico. 

I 3oo 

SI'.COLO DELLA GUERRA DI TROIA 

Misteri Eleusini c feste Ponathence in Attica. 

70 Rovina di Troia dopo un asRedio di 10 anni. Con l’incendio 
di questa città lini l’ impero dei Pelasgbi , fondato dagli Etra- 
sebi in Grecia ed intorno all’Egeo. — I Troiani superstiti, sotto 
la condotta di Enea, navigano verso l’ Italia. 

Evleso commercio de’ Fenici nel Mediterraneo, che accresce in ra- 
gione del diminuire della potenza Etrusco. 
b9 Fondazione di Cartagine. 
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SECONDA INVASIONE DEGLI ELLENI I» GRECIA 

1 Dori, la più barbara tribù degli Ellcni, invadono la Grecia, sog- 
giogando 0 scacciando i loro fratelli Ioni cd Eoli ornai inciviliti. 
Migrazione dc’Greci nell’Asia Minore e nell’Italia. 

La Grecia ricade nella barbarie. 

I 100 

SECOLO DI DAVID 

80 Sanile primo re degli Ebrei. 

48 David re. Salmi di David. 

Hannonc, navigante cartaginese , esplora le coste occientali dell’A- 
frica fin quasi al Golfo di Guinea. 

Splendido incivilimento degli Ebrei. 

1000 

SECOLO DI SALOMONE E D’OMEllO 

0! Tempio di Gerusalemme. 

(>2 Cantiche, proverbi, salmi di Salomone. 

Pronapide, poeta c grammatico. 

Salomone fa viaggiare le sue navi nell’ Eritreo dietro la scorta dei 
Fenici. 

00 Omero. Iliade, Odissea, cc. 



La potenza degli Ebrei c in gran decadimento. 

7u Esiodo. — Cleofante, pittore monocromo, cioè ad un solo colore. 
(>G Legislazione di lÀcunjo, — Prima Guerra Messcnica. 

8oo 

SECOLO DELLA FONDAZIONE DI ROM A 
76 GiuocliV olimpici. 

bO Presa di ?iinivc e smembramento del primo impero di Assiria 
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in qusttru Monarchie ; dc’nnovi Assiri, de'Babiluniesi, dei Medi, 
e de’ Lidi. 

53 Romolo fonda Roma. 

RÌTuIutiooe nei governi di Grecia. Numerose colonie di NiUto. — 
Colonie greche in Italia, in Africa, in Spagna, nel Ponto Eus- 

SÌDO. 

Aroinodc perfeziona la costruzione dei navigli. 

Bularco dipinge a più colori. 

Numa riforma il calendario. 

Isaia, primo dei quadro grandi profeti. 

17 Schiavitù degli Israeliti in Assiria. 

700 

SECOLO DEI SETTE SAVI DI GRECIA 
Incivilimento dcirAsia Minore. 

Irruzione dei Cimbri nella Gallio Settentrionale, che dirozzano. 

56 I Greci ammessi la prima volta in Egitto. 

'24 Bracone dà le leggi ad Atene. — I Selle Savi della Grecia. 
I Cartaginesi fondano numerose colonie in Spagna, Sicilia e Africa. 

25 Distruzione di Ninive, e fine dell’ impero degli Assiri. 

16 Neebao re d’Egitto fa eseguire ai Fenici il giro dell’Africa. 
Ctcsifune edifica il tempio di Diana in Efeso. 

06 Nabuccodonosor prende Gerusalenime, e conduce i Giudei schiavi 
a Babilonia. 

1 Jl primo ecclisse predetto ia Grecia da Taletc. 

Tirteo, Geremia, Taletc 

600 

SECOLO DI CIRO EE DETERSI 
94 LegUlaùone di Solone, 

La Grecia è molto incivilita. Commedia e tragedia per la prima 
volta rappresentate in Alene. 

Leggi di Zaleuco e di Caronda, nella Magna Grecia. 
Legislatione di Confucio in Cina. 

Legislazione di Zoroaslro, in Persia e nell’ Alta Asia. 
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Talele e PiUa|;ora fanno conoscere ai Greci le cog;aizioni geogra- 
6che deir Egitto e dell’ India. Primo Siappamondo. Viaggio di 
Sciliace uir occidente dell’ Africa. 

59 Impero di Creso re de’ Lidi, esteso in tolta l’Asia Minore. 

Orologi solari o meridiane di Anassimandro. 

La moneta riceve un conio a Roma. 

38 Ciro prende Babilonia , e dopo due anni libera gli Ebrei dalla 
schiavitù. 

Le poste istituito da Ciro re dei Persi. 

Uso delle cifre. Teoremi di Pillagora. 

25 Cambise distrugge l’antichissimo regno d’Egitto. 

Le cognizioni degli Egiziani portate in Grecia. 

Saffo, Esopo, Ecateo, Ferecide, Aoacreonte, Simonide, Anasslmene, 
Eraclito, Eschilo. 

9 Attentato di Tarquinio su Lucrezia; gran rivoluzione in Ruma e 
fondazione della repubblica. 

5oo 

SECOLO EROICO DE’ GRECI 

90 Principio delle guerre Persiane. — Pugna di Maratona. 

MUùade. — Temistocle. — Aristide. 

88 Coriolano leva l’ assedio di Roma. 

80 Pugne delle Termopile e di Salamini. 

79 Pugne di Platea e di Micale. 

49 Attentato d’ Appio Claudio su Virginia ; nuova rivoluzione in 
Roma, e stabilimento del consolato. 

Socrate riduce la morale in corpo di dottrina. — Tempi di Pericle. 

Erodoto padre della storia e della Geografia. 

Imilcone cartaginese scuoprc la Gran Brettagna. 

J5 Gli Ateniesi in Sicilia contro Siracusa. 

Fidia. — Melone trova il Ciclo d'oro. — Ippocrate, Zeusi, Par- 
rasio,. Archila di Taranto. 

Filolao scuoprc ed insegna il moto annuale della terra. 

Pindaro, Corinna, Democrito, Anassagora, Sofocle, Ellanico, Em- 
pedocle, Euripide, Tucidide, Aspasia, Lisiaj Gorgia. 

Senofonte storico c guerriero. 



Digìtized by Google 




>DLLA perfettibilità’ DELl’ COMO 



271 



400 

SECOLO D'ALESSANDRO MAGNO 

I Galli invaJono DDOvamente l’Italia e danno un gran crollo all’im- 
pero Etrusco. 

OD Itoma bruciata dai Galli condotti da Brenno. 

43 Timoleone rende la libertà, la pace, la felicità a Siracusa. 

54 Alessandro spande colte conquiste la letteratura, le idee, l’inci- 
vilioiento della Grecia in tutto 1’ Oriente. — La Grecia riunisce 
in questo secolo ogni genere di gloria. 

27 Spedizione d’Alessandro nell’India; fa esplorare da Nearco le 
coste dall’Indo aH’Eufrate. 

25 Morte «f Alessandro a Babilonia. 

Selcuco riicatore penetra fino nella Gangaride o Bengala. 

Pytca, celebre navigante di Narsilia scopre l’uZ/tma Tale. 

Lisìppo, Prassilele, Apelle-,\a pittura c la scultura hanno aggiunto 
il loro più alto grado di perfezione. 

Eudosso di Gnido, astronomo. — Platone. — Xc scienze esatte fanno 
immensi progressi. 

Aristofane, Antistene, Isocrate, Prodico, Diogene, Teopompo, Se- 
nocrate, Eforo, Aristotile, Demostene, Zenone, Teofrasto, Pir- 
rone, Menandro, Epicuro, Demetrio Falereo, Beroso. 

Ulblioteca d' Alessandria fondata dei re Tolomei. — Le lettere gre- 
che fioriscono in Egitto onde i monarchi chiamano i filosofi ed 
i dotti in ogni genere di studi. 

3oo 

SECOLO DEL VERO EROISMO RO.MANO 

La bella eloquenza, caduta nelle roani de’ retori, si perde in Grecia. 

La filosofia di Platone perde il suo lustro cogli stoici. — La dot- 
trina dello scettico Pirrone, e la morale amabile d’Epicuro re- 
gnano dovunque. 

84 Lega Achea, ultimo sforzo della libertà in Grecia. 

78 Irruzione de’Galli in Grecia, e loro stabilimento nell’Asia Mi- 
nore ( nella Galazia ). 
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Le floUc de'ToIomeiy moasrchi efrizio-macedoni, arrivano sulle coste 
occidentali della penisola Cisgangetica. 

Eraloitene fa progredir la Geografia. 

61) Moneta d’argento introdotta io Roma. 

Gran muraglia costrutta in Cina per contenere le irruzioni degli 
niong nu ed altri barbari del Deserto di Cobi. 

64 Grandi guerre tra Cartagine e Roma ( Guerre Puniche ). 

La marcia meravigliosa d’Annibale fa meglio conoscere la Gallia e 
la Spagna. 

Archimede, Euclide. 

Versione della Bibbia, detta de* Settanta. 

Manetone, Teocrito, Arato, Zoilo, Nevio, Ennio, Fabio Pittore, Cin- 
cio Alimento, Catone il Censore, Plauto. 

Sci Hoan Ti, ìmpcrator della Cina fa bruciare tutti i libri nell’ e- 
stensiooe della sua monarchia. 

12 1 Romani prendono Siracusa. 

200 

SECOLO DELLA MAGGIOR POTENZA DI ROMA 

li mondo' incivilito passa dal dominio greco, macedone e punico, sotto 
il dominio romano. 

50 Primo clessidro a Roma. 

ippai-co, astronomo celebre, determina astronomicamente le longitudini 
e le latitudini. Posidotùo tenta misurar la terra. Endossio di 
Cizico, navigante. 

Cameade, Polibio, Aristarco, Terenzio, Panezio, Filone. 

1 capi d'opera della Grecia sono trasportati a Roma, ove incomincia 

a fiorire la letteratura. 

02 Mario stermina i Cimbri. 



lOO 

IL LUSSO SI DIFFONDE TRA I ROMANI 

Creare fa meglio conoscere le Gallle, la Germania e la Gran Breta- 
gna. Conquiste di Droso nella Germania. 

Pasitite, incisore e orefice. Arcesilao scultore. VUruvio architetto. 
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Tinonaco pUtore. Posi scallore. 

Varrone Quadrigario, Boscio, Ortensio, Cicerone , Lucrezio, Sal- 
/uatio , Catullo, Catone l'IJlicese , Cornelio INipote , UioJuro di 
Sicilia, Virgilio, Orazio, Properzio, Ovidio, Tibullo. 

ARSO OO dell’ B. V. 

SECOL DORO DELLA LETTERATURA LATINA O SECOLO D’AUGUSTO. 

ESORDII DEL CRISTIANESIMO 

La letteratura, le scienze e le arti prosperano sotto Angusto, ed i 
Romani trovano nella gloria letteraria qualche sollievo alla per- 
dita della loro libertà. 

Dionisio viaggia l’Oriente. — Germanico esplora il Mar del Nord. — 
La Gran Bretagna riconosciuta isola da Agricola. 

43 Abolizione dell’ inumano culto dei Druidi. 

Pomponio Mela, e Strabono principe dei geografi. 

Ludio pittore. 

Celso, medico. — Plinio padre della storia naturale. — Columella 
agronomo. 

63 Prima persecuzione contro i Cristiani, imperante Nerone. 

70 Distrazione di Gerusalemme per Tito. — Edificazione del Co- 
losseo ai tempi di Vespasiano. 

76 Scoitnra del gruppo del Laoconnte. 

K3 Seconda persecuzione con Ira i Cristiani, imperante Domiziano. 

Tilo Livio , Dionisio di Alicarnasso , Plutarco , Quinto Curzio , 
Giuseppe Flavio, Tacilo, Seneca, Persio , Giovenale, Lucano, 
Quintiliano, Plinio il Giovane, ec. 

tuo 

SECOL d’ ARCESTO DELLA LETTERATURA LATINA 

Primo codice romano. 

7 La Dacia colonizzata dai Romani, sotto Traiano. 

8 Terza persecuzione contro i Crisliuni, imperante Traiano. 

1 Romani penetrano molto addentro nell’ Africa. 

Marino di Tiro, e Claudio Tolomeo, cosmografi e geografi. —Etili- 
co, pubblica una geografia dell’impero romano. 

Lez. di Geoc. Vol. V. 53 
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Apollodoro, arckilctlo. 

(i3 Quarta persecuxione contro i Cristiani, imperante Marco Anrelio. 
74 Pausania scrive il suo viaggio in Grecia. 

Galeno, medico soslenilore del sistema umorale. 

Appiano, Floro, Arriano, Giuslino, Epitelio, Luciano, Ateneo. 

DECADENZA DELLE LETTERE LATINE 

Sesto Empirico, Aulo Gello, Apuleio. 

W Quinlo persecuzione contro i Cristiani, imperante Setlimio Severo. 

200 

piu’ dure prove patite dal cristianesimo 

Da Marco Aurelio in poi, lo spirilo umano si oscurò appoco a poco, 
e sembrò spengersi col paganesimo. Ma il cristianesimo lo riani- 
mò, produsse un nuovo genere di eloquenza, e salvò da una ro- 
vina inevitabile i monumenti dell’ antica civiltà. 

Sesta persecuxione contro i Cristiani, imperante Massimo. 

La geograba cessa di far progressi. 

50 Settima persecuzione contro i cristiani, imperante Decio. 

Gsonio, architetto. Filostralo il giovane, pittore. 

CO Ottava persecuzione contro i Cristiani, imperante Valeriano. 

70 Pinna persecuzione contro i Cristiani, imperante Aureliano. 

letteratura cristiana 

Totale decadenza delle fetenze e delle arti pagane. 

Dione Cassio, TerluUiano, Diogene Laerzio. 

Ottian. 

Papiniano, Oppiano, Erodiano, Solino, Eliano, san Cipriano, Orige- 
ne, Longino, Lampridio. 

3oo 

secolo delle varie divisioni dell’ impero romano 

3 Decima e massima persecuzione contro i Cristiani, imperanti Dio- 
cleziano c Massimiano. — Era dei Martiri. 
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TRIONFO DEL CRISTIANESIMO 

12 Conversione di Coslantino. 

1 servi de’Galliy g^innli al colmo della miseria e della disperazione, 
prendono le armi sotto il nome di Bagaadi e commettono do- 
vunque spaventevoli gfuasli. 

Marciano d’ Eraclea, scrive il periplo del mondo intero. 

61 GiulianOy imperatore e filosofo, tenta rialzare il paganesimo, ma 
invano. 

Alipo dedica una piccola geografia al? imperatore Giuliano. 

Melrodoro; Oribaso, medico; Pappo ;Teone, matematico : — Aczio, 
primo medico cristiano. Ciriade, architetto. 

Laltantio, Eusebio, Ausonio, Aurelio Vittore, Entropio, Clnudiano, 
tati Girolamo, Vegezio , san Gregorio Plazianzeno, Prudenzio, 
sant’ Epifanio, taut’ Agostino. 

95 Definitiva divisione dell' impero romano in Orientale ( Costan- 
tinopoli) ed Occidentale ( Roma ). 

400 

INVASIONE DE- BARBARI - BUINA DELLTMPERO D'OCCIDENTE 

Dopo quattro secoli di agonìa, la società antica mnore ed i Barbari 
arrivano. Ma per 200 anni questi Barbari non offrono nessuna 
stabilità, e si urlano tra loro nelle province dell’impero. 

IO Presa di Doma per Alarico, visigoto. 

41 Attila flagellum Dei. 

52 Fondazione di Venezia. 

Gl’ imperatori d’ Oriente tentano favorire il commercio , ma le in- 
vasioni dei Barbari vi frappongono infiniti ostacoli. 

Ipazio d' Alessandria , matematico. Priscicno medico. Diofante al- 
gebrista. Proclo. 

Ultimo lucore della scuola Alessandrina. 

Esiebio, Elladio, Macrobio, Siiiesio, Fìlostorgo, Orosio , Eliodoro, 
Cirillo, Zozimo, Sozomene, san Leone il Grande, Claudio Mamer- 
zio, Sidonio Apollinare, Boezio. 

76 Fine deW Impero d' Occidente. 
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1 BAnoAni ABimAcriA>o in folla il cristianesimo 
EI) ADOTTANO LA CIVILTa’ ROMANA 

2H PrÌDc!|iia ta compilazione del Codice Giuslinianco. 

Caduta della filosofia Neoplatonica d' Alessandria. 

Stefano di Bisanzio pubblica un dizionario gcograGco. — Cosina 
Indicoplrustc scrive sul sistema del mondo. 

Avito, Fulgenzio, Tribotxiano ^ Olimpiodoro , Dionisio janiorc , 
Giornade, Procopio, Prisccnio, Cassiodoro, Gilda, Gregorio di 
Tours, Agatia, Simplicio. 

40 Promulgaùone del Codice di Giustiniano. 

Antemio e Isidoro , architetti , edificano la chiesa di santa Sofia a 
Coslanlinopoli. 

Cn ordine imperiale di Giustiniano chiude la scuola d’ Alessandria. 

600 

STABILE FORMAZIONE DEI NUOVI STATI OCCIDENTALI 

Legge salica pubblicala sotto Dagoberto I re de’ Franchi. 

Legge de'Loinbardi pubblicala sotto Rotaci re. 

Legge de' Borgognoni sotto Thierri I. 

Legge dei Visigoti promulgata sodo Egica. 

Paolo Egincla chirurgo. 

Isidoro di Siviglia, Giorgio di Pisidia, Procopio di Gaza. 

RAPIDE CONQUISTE DELL’ISLAMISMO 

52 Gli Arabi cominciano le loro conquiste, ed estendono le scoperte 
geografiche. — Debellano in breve tempo , la Siria, la Meso- 
potamia, l’Egitto, l’Africa Settentrionale, e vi distruggono il 
Cristianesimo e la civiltà Romana. 

70 Callinico inventa il fuoco greco, col quale libera CostantiuoiioU 
dalla invasione degli Arabi. 



700 

7 Arabi a Samarcanda, nell’ india, e fino alle frouliere della Cina. 
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11 Arabi io Ispsgna. 

52 Arabi in Francia, ma reapinti da Carlo ìllurlello, nella tremenda 
battaglia di Toura. 

50 Divisione dell’ impero drgli Arabi. 

II commercio Indiano, che in quest'epoca teneva ancora la via del- 
r Egitto, prende appoco a poco quella del Ponto Euasioo c del 
mare Caspio. 

55 Origine del potere temporale de' papi. 

TEMPI DI CARLOMAGNO E DI ARUN DI RASCID 
SPLENDORE DELLE LETTERE ARABICHE 

Arun-al-ltaicid, calìlTu , incoraggia potentemente le scienze le let- 
tere e le arti. 

(>9 Primi Capitolari di Carlomagno. 

87 Accademia palnlina. 

8qo 

Il celebre Alenino fa rivivere in Francia le arti t le scienze. 

Il V enerahile Beda, Giovanni Damasceno, Siiicello, Tilpino. 

20 Incomincia il regime feudale, sotto Carlo il Calvo re. 

27 Gli Arabi in Sicilia ed in Italia. — Leone IV difende Roma 
dai loro assalti impetuosi, e con Roma In civiltà Occidentale. 
Legge salica emendata; Alisei Dominici incaricati di proteggere la 
libertà e le proprietà de’ cittadini. 

53 Al-Mamun, califfo, fa misurare un grado di latitudine. 

Wabad ed Abnzeid, descrivono il mar dell’ Indie. 

60 Gli Scandinavi scuoprono l’ Islanda. 

REGNO DI ALFREDO IL GRANDE RE DEGLI ANGLO SASSONI 

72 Alfredo il Grande re degli Anglo Sassoni pubblica nna geo- 
grafia. 

Alfergano astronomo arabo. 

Rumaldo arebitetto barbaro. 

80 Legislazioni pubblicate da Alfredo il Grande. 

Le scienze rinascono in Inghilterra. 

Eginardo, Rubano Mauro, Fono, Metodio. 

88 Smembramento dell’ impero dei Franchi fondato da Carlo Magno. 
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Lotta e trionfo della nazionalità in Francia contro le razze atra* 
nicre. 

24 Irrnziooi degli linghari nella Venezia e Lombardia , e degli 
Arabi in Piemonte e Liguria. 

Rati, medico, e Albatennio, astronomo, arabi. 

68 Fondanone del Cairo ia Egitto. 

Gistaotino Porfìrogenito imperatore di Costantinopoli, incoraggia le 
scienze e le arti. 

Snida, Eutichio, Liutprando, Alfaraly, Frodoardo. 

68 Bernardo di Menthone fonda il celebre Ospizio del S. Bernardo. 
70 Scoperta della Groenlandia per i Danesi 0 i Norvegiani. 
Haucal celebre viaggiatore. 

1000 

ULTIME INVASIONI DEI BARBARI, KOHMANNI E SLAVI 
Carta o Fuero di Leone. 

01 Biormo Scandinavo vede le regioni Artiche del Nuovo Mondo. 
41 La triegua di Dio. 

54 Scisma definitivo della Chiesa Greca. 

54 Ermanno il Contratto scrive l’Astrolabio. 

76 Liti per le investiture. La contessa Matilde signora di gran 
parte d’Italia- 

EdiGcaziooe della cattedrale di Pisa. 

DO Adamo di Brema, scrive De sita Daniae. 

96 Prima Crociata. 

99 Presa di Gerusalemme per Goffredo di Buglione. 

Avicenna, celebre medico arabo. 

Guido Aretino inventa le note della musica. 

Azone, architetto. 

Michele Pscllo, medico e matematico, ec. 

Leone il grammatico. — Ferduti. — Ssema-Kuang. 

Berengario, Lanfranco, Roscelioo, Anselmo, Ives di Charles. 
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1 lOO 

COMUNI - CROCIATE _ CAVALLERIA - TROVATORI 

Londra riceve da Enrico I la sna carta d’ incorporazione. 

30 I comnni d’ Aragona prendono parte alle Corti del Regno 
Guelfi e GlUbelUni- — Confraternita di Dio. 

Filippo Angusto stabilisce i grandi baliaggi. 

47 Gli Almagrurim, viaggiatori. 

48 Seconda Crociata. 

62 Federico Barbarossa, imperatore, distrugge Milano. — Lega 
Lombarda. 

72 Eustachio, geografo j c Beniamino di Tudcla, viaggiatore. 

84 Edrisi. 

Gli Italiani fanno il commercio in Siria nel Golfo Persico e nel- 
r Egitto. 

Invenzione degli orologi a ruote. 

Albanssan, scrive un trattato d’ottica. 

Edificazione del campanile di Pisa. 

Abcn-Dezra, Averrhoes, Maymonides medici arabi. 

Nestore, Zonara, Hariri, Anna-Comnena, Abelardo, Pietro Lom* 
bardo, Imerio, Enrico di Huoti ogtoo, Pietro di Cluny, Eustaziu, 
Tzetzes, Falcando, Guglielmo di Tiro. 

90 Tena Crociala. 



1300 

STABILIMENTO DELLE UNIVERSITÀ’. - IMPERO DI GENGISRHAN 

S Quarta Crociata. — Conquiste del mogollo Gengiskhan , ebe 
invade l’Asia e l’Europa, minacciando nuovamente d’immergere 
le genti europee nella barbarie. 

4 Impero de’ Latini a Costantinopoli. — Venezia estende il suo im- 
perio nei mari del Levante. 

15 Alagua Carla imposta dagl’inglesi al re Giovanni. 

Dieta d’.Aix la Cbapelle ( Aquisgrana ) per la sicurezza dei viag- 
giatori. • 

20 Quinta Crociala. 
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28 Setta Crociata. 

41 Lega Anteatiea. 

46 Yiaggriu di Pian del Carpino, perugino, nelle terre de’Mogolli. 

50 Settima Crociata. 

53 Viaggio di Rubriqnia, francese, nell’Asia Centrale. 

60 Società della tanta Uermanadad costituita in Castiglia. 

6U Pragmatica sanzione, e tlabilimenti pii di tan Laigi re di Francis. 

70 Ottava ed ultima Crociata. Morte di san Luigi re di Francia 
sulle rovine di Cartagine, presso Tonisi. 

82 Vespri Siciliani. 

08 Marco Polo, veneziano, scrive la immortale relaùone de'suoi im- 
mensi viaggi, fatti in Europa ed in Asia. 

Odcrico del Friuli percorre l’Asia. 

Sacrobosco, matematico. Niceola di Pisa, arcbitelto. Pitard chirnr- 
go. Cimabue pittore. Alberto il Grande, tlogero Bacone. Ernia 
di Steirobacb, architetto. 

Villc-Ilarduioo, Giacomo di Vitry , Accursio , Guglielmo di f/)r- 
rre , G. di Novogorod , Mattia Paris , san Tommaso rf Aqui- 
no, UoDS Scott, Saadi celebre poeta persiano, Guido Cavalcsoli. 

I 3oo 

COSTRUZIONE DELLl BUSSOU NAUTICA E INVENZIONE 
DELLA POLVERE E DELLA CARTA. 

SECOLO DEL RISORGIMENTO DELLE LETTERE 

2 Stati Generali, convocati da Filippo il Bello re di Francia. 

8 Lega Elvetica. — Tempi di Guglielmo Teli. 

15 Luigi l’Altero affranca i servi de’suoi dominii. 

26 Bitrovarocnto delle Canarie, le antiche isole Fortunate. 

32 Viaggio di Giovanni Mandcville inglese. 

Il Pegolelti viaggia in Cina con vedute commerciali. 

Viaggi dei due Zeni, nocchieri veneti. 

Sire di Joinville. — Dante Alighieri. — Cioo da Pistoia. Abul- 
feda, re e geografo arabo. I fratelli Villani, cronisti. Bartolt, 
giureconsulto. — . Petrarca c Boccaccio. 

Abulfaradgi medico arabo. — Giotto, cd Andrea pisSRo. 

o6 Bolla d'Oro, sotto Curio IV. 
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SULLA rSSFrrTIBILITA' dell’uomo 
60 I Turchi in Europa. 

70 Conquiste di Tamerlano sig^nore de’ Tartari. 

77 Grande scisma d’ Occidente. — Eetti di GiutUtia. 

Viaggio di llaytOD. 

Giovanni di Bruget dipinge a olio. 

1 400 

INVENZIONE DEI CANNONI, DELLA TIPOGRAFIA E DELLA CALCOGRAKU. 
SCOPERTA DEL NUOVO MONDO 

03 Viaggio del Clavijo. 

12 Scoperta dell’Isola di Madera. 

Il parlamento di Parigi si costituisce permanente. 

31 Giovanna d’Arco arsa viva a Reims. 

36 GulUmberg, Fausto, Schoeffer inventano la stampa. Finiguerra 
incisore in rame. 

Brunellenehi architetto. — Donatello scultore. 

38 Pragmatica sanzione di Bourges. 

47 Concordato germanico» 

48 Scoperta delle isole Azore. 

49 Fine dello scisma d’Uccidente. 

53 Preta di CoHantinopoU , che diviene metropoli dell’ impero 
Turco. 

65 Luigi XI prostra la feudalità a Monllhèry. 

92 Preta di Granata e fine del dominio musulmano in Spagna. 
92 Cristoforo Colombo seuopre il Nuovo 3iondo. 

97 F osco di Gama supera il Capo di Buona Speranza. - 
Regiomonlano astronomo. Giovanni di Montreal matematico. 
Chrisoloras, Scerif-Heddin-Aly, Gersone, Makrizi, Bessarione, Ar- 
giropnlo, Angelo Poliziano. 

Mirkhond, celebre poeta orientale. 



Laz. DI Geoo. Vol. V. 36 



Digitized by Google 



'?’■ .T 






LI ZIO ni Lxtxii. 



I 5oo 



lì ...K, , 



SECOLO DI CARFX) QDWTO 



E DELLA INVENZIONE DELL'EQUILIBRIO POLITICO, 

DELLA FONDAZIONE DEI GRANDI IMPERI COLONIALI 
NEL NUOVO MONDO E NELI.’ INDIA, 

DEL MAGGIORE SPLENDORE DELLE ARTI BELLE, 

DELLA RIFORMA RELIGIOSA E DEL RISORGIMENTO DELLE SCIENZE. 

01 Cabrai scopre il Brasile. — Quindi i Portoghesi colonizzano 
qarir Immensa contrada. 

Oo Conquiste degli Spngnuoli in Barberia. 

07 Conquiste d’ Albuquerque nell’ India, ove fonda l’ Impero Indo- 
Portoghese. 

17 Riforma di Lutero. — Epoca prima del sistema dell’ equilibrio 
politico d’ Europa. 

19 flagellano ecuopre lo stretto del suo nome e il suo navilio 
compie primo il giro del globo. 

19-21 Cortes conquista l’ Impero del Messico. 

21 Ilisfatta de’ communeros In Spagna. d 

27 Saccheggio di Roma per gli Spagnooli. 

29 Solimano sultano de’ Torchi, conquistata tutta l’ Engheria, asse- 
dia Vienna : l’eroica resistenza opposta da questa metropoli alle 
armi formidate tnrchesche, salva il cristianesimo, e con esso la 
civiltà europea da serio ed imminente pericolo. 

32 Pizzarro conquista Timmenso impero del Perù. — Gli Spagnnoli 
colonizzano ed esplorano il Nuovo Mondo. 

30 Epoca seconda del sistema dell’ equilibrio politico Europeo. 

3G Cartler visita il Canada. 

77 Drake compie anch’esso il giro del globo. — I Russi conquistano 
la Siberia. 

83 Viaggi del Davis, che per 20 anni continui esplorò i mari del 
Settentrione e delle Indie. 

Pico della Mirandola , Cardano , Paracelso , Fallopio, Copernico, 
Tgeho Brahe, Commines, Pontano, Erasmo, lUachiavelU^ Tom- 
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maso Moro, Marot, Guicciardini, Michele Montaigne, Lascaris, 
Trissino, Scali{][ero, Cuiacio. 

Gesner, Ariotlo, Camoent, Tatto. 

Raotusio, dotto {reografo, ed VUtte Aldrovandi, insigne natorallsta. 

Leonardo da Vinci , Raffaello <T Urbino , Michel Angiolo Buo- 
narroti, Tiziano. 

Bramante e Tignola, esimii architetti. 

i6oe 

SECOLO DEI DISSIDI CIVILI E DELLE GUERRE VER RELICIORE. 

PIETRO IL CRARDE 

00 Epoca terza del sistema dell’equilibrio polititi) europeo. 

07 Tinggio di Hudson nei mari Settentrionali, ove scopre la baia 
che porta il suo nome. 

09 Editto del re Filippo II, che caccia di Spagna 100 mila Mauri 
cd un' infinità di Ebrei ; atto che rende più formidabile la pi- 
rateria Barbaresca su tutta la superficie del Mediterraneo. 

15 Tiaggi del Lcmaire e dello Schouten nei mari Australi. 

16 Viaggio del BalBn nei mari Settentrionali, ove rinviene la im-< 
mensa baia chiamata col suo nome. 

18 Comincia la guerra famosa detta de’ (renl’Anni. 

42 Gran rivoluzione d'Inghilterra. — Oliviero Cromwel protettore 
di quel paete. 

42 Viaggi di Abel Tatman nel Grande Oceano. — Scuopre alcuni 
punti dell’ Auttralia o Nuova Olanda. 

4i I Mandsciù conquistano la Cina. 

48 Epoca quarta del sistema dell’equilibrio politico europeo. — Pace 
di IVestfalia. 

Bei tempi della letteratura Francese, e maggior grandezza di quel 
reame sotto Luigi XIV. 

50 Samson insigne geografo francese. 

54 Viaggio del Bernier in Egitto , in Persia e nell’ India. 

68 Prima pace di Aquitgrana. 

73 Viaggio del Dampier nel Grande Oceano. 

83 Giovanni Sobieski eroico re di Polonia , libera Vienna dal 
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secondo assedio de’ Torelli. — Da quest’ epoca la potenza Tor- 
cbcsca rspidameiitc decade. 

92 Yia|;gio del Koemprer al Giappone, sa coi ci dà molti curiosi '' 
ragquafrli, cbe fino ad ora sono gli unici veritieri eJ estesi ebe 
possediamo su quel remoto paese. 

Galileo, inventa il termometro e il telescopio ; dimostra la mecca- 
nica celeste e fonda la fisica sperimentale. — Keplero, rinviene 

le leggi del molo dei pianeti. — Torricelli, inventa il barometro 

Pascal. — Bacone da V ersdamio. — Leibnits. — Descartes o 
Cartesio. — Malhcrbe, Gruzio, Gassendi , PuSendiirlT, Ilubbes, 
Spinosa, Loke. 

Moliere, Corneille, La Roobefoucauld, Bacine , La F ontaine, La 
Bruyere. 

Milton, Shakspearey Cervantes, Lope di Tega. 

Guido Beni, Bubcos, Pussino, Barwey, l’Albano, il Domeniehino, 
Le-Sueur, Van Dyck, Bembrandt. — Lulli famoso musico. 

Newton inventa il sistema della universale attrazione. Huygens Ber- 
nouilli, Cassini, Halley. 

Tournefort primo botanico sistematico.— Boerkaave insigne medico. 

Bossuet, Buileau, Bayle , Drydcn, Bourdaloue. Feneloa, Malebran- 
ebe, Addison. 

Coronelli insigne geografo italiano. 

I 700 

SECOLO DEL MAGNO FEDERIGO, DI CATERINA II 
E DELLA RIFORMA FILOSOFICA 
\ 

06 Viaggio del Vaillant in Africa. 

13 Viaggio del Chardin in Persia. 

13 Pace di Utrecht. 

14 II Gentil fa il giro del globo, ed esplora specialmente i mari 
Indiani. 

13 Epoca quinta del sistema del l'equilibrio politico europeo. 

23 II Bering scuopre lo stretto che separa l'Asia dalla Colombia, 
la quale lascia il suo nome. 

25 Morte di Pietro il Grande, legislatore de’ Bussi e fondatore di 
Pietroburgo. 
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De l’Isle insifriic geografo francese. 

40 Viaggio d’Anson nel Grande Oceano. 

40 Guerra detta de’ Selle Anni. 

48 Pace generale d'Aix la Chapelle (2.* pace di Aquisgrana). 

59 Pubblicasione della celebre Enciclopedia francese. 

64 Viagg io del Byron, francese, nel Grande Oceano. 

68-76 Celebri viaggi del Cook, nel Grande Oceano e ne’mari Au- 
strali. 

75 Gli Stali Uniti dell’ America Setleulriomale proclamano la 
loro independensa . — PVashington, l’eroe della libertà Colom- 
biana. 

85 Infausta spedizione di la Pouroie nel Grande Oceano. 

Viaggio del Vancouver nel Grande Oceano, c sulle coste borea-oc- 
cidentali di Ciilombia. 

89 Rivoluzione Francete. — Invenzione del Telegrafo. — Istitu- 
zione del Giury. 

92 Repubblica Francese. — Sistema metrico. 

94 Finis Polonie. . . 

98 Famosa spedizione in Egitto, capitanata dal Bonaparte. 

Sauvages, Il.iller, Eulero, Bnffim, Linneo, Gluck, d’ Alembert, Di- 
derot, Conilurcet, Le Kain, Jutsieu, Brown, Franklin. 

Clarke, Vertol, lMa,sillon, Pope, Nelastasio, Goldoni. 

Voltaire, G. G. Rousseau, Mnniesquieu, Crebìllon, Dupuis, Volncy, 
Bernardin de Si. Pierre, Winckelman. 

Mozart, Cimarosa, Pergolete. 

Mascagni, Galvani, Bailly, Lavoisier, Volta, Montgolfier. 

l8oo 

RIORDINAMF. !fTO SOCIALE EUROPEO. 

INVENZIONE DEL VAIUULO VACCINO. 

01 Viaggi del Bandin e del Flinders nell’ Oceania. 

03 Promulgazione del codice civile dei Francesi, detto Codice IVa- 
poleone. 

04 JVapoleone Bonaparte imperatore de’ Francesi e re ^Italia. 

Istituzione delle Società Bibliche e «Iella Società delle Missioni- 

Evangeliche, collo scopo di propagare il cristianesimo e In ci- 
viltà tra i Barbari e tra i selvaggi di tutte le parti del mondo. ' 
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05 Viaggi del -Mango Park nell’ Africa Centrale, e del Klaportk' 
nell’ Asia Centrale. 

Il Krusenstern, esplora il Kamsciatka, e le regioni borea-orientali 
dell’Asia. ' 

Bichat, celebre cliirnrgo. Lalande dottissimo astronomo. Fourcroy. 

Alfieri, Kant, Rloptlock, Le Brun, SchiUer.'' 

Haydn e Beetowen esimi mnsiei. 

Jenner inventore del vainolo vaccino. 

Layrange, Mekul, De Lnc, Geoffroy St. Hilaire, Monges, Bher- 
tollet. 

Ginguénè, Ducis, La Staci. 

l.NVKKZIOXE DEI BATTELLI E DELLE ALTRE MACCHINE 
• ’ ■ MOSSE DAL VAPORE 

tValt e Fullon, chiarissimi meccanici. 

15 Viaggio del Brow'n in Tartaria, nell’ India c nel Tibet. 

14 Ruina deW Impero Francese,.—- Carta costituzionale di Luigi 

XVIII. 

15 Viaggio del Kotzcbne nei mari della Bussia Asiatica Orientale. 

Chenier, Wieland, Legouve, Delille, Parny. — Chateaubriand. 

Canova, celeberrimo scultore. 

INVENZIONE DELLE STRADE FERRATE, 

DEI PONTI SOSPESI DI EIL DI FERRO E DEI POZZI ARTESIANI. 

ISTITUZIONE DEL MUTUO INSEGNAMENTO 

17 11 Bowdich viaggia nel paese degli Ascianti nella Guinea. 

17-21 II Freycinct esplora il Grande Oceano. 

Le colonie continentali Spagnuole incominciano ad insorgere, di- 
chiarandosi indipendenti dalla madre patria, e cuslituendusi re- 
pubblicanamente. — Simone Rolivar l' eroe della libertà Ame- 
ricana. 

20 Istituzione del Sansìmonismo , e di altre associazioni politico- 
morali. 

20-26 Tentativi del Boss, del Parry e del Franklin per scuoprire 
un passaggio a maestrale del Nuovo Conlinenle. 

25 Guerra dell' indipendenza Ellenica. — 1 Greci rinnovano il 
grande spettacolo dell'eroismo dei loro padri. 

25 11 Wcdel si avanza fino al grado 74^ 15’ di latitudine australe. 
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28 li Csìllè, francese, dopo mandile fatiche e patimenti, arrida final- 
mente a Tombnctn. 

Senefelder, bararo, inventa la litografia. ' 

Brunell, famoso ingegnere francese, scava il Tunnel sotto il Tamigi 
a Londra. 

Hertheell grande esploratore del cielo e del sole. 

Piavù, Delambre, La Place, Arago, Biot, Davg, grandissimi astro- 
nomi, geometri e fisici. ' 

Gali, Rasuri, esimi medici e fisiologi. * 

Bregoet celebre maccanico. ■ • ;-s • - • ' ■ v 

Malte-Brnn e Balbi, principi dèi Geografi abdéiróì- 
Girodet, David. • ‘ ■'■■■' ■ ■ ■ \ r.'.A 

Talma famoso attore tragico.- '• ' 'f 

Bgron, P. L. Gonrièr, HolTmiiÀia}, Monti, -Schlegel, Ugo 

'• Foscolo. ’■ ' ■ -r -- ‘ 

Giovaechino Rossini pesarese-^ ’e Jlf^OiCr tedoatio ,' MnsiCii mera- 
vigliosi. • • <■■■■• ■ • . ' 1 . 

MUOVE RIVOLUZIONI EUROPEE 

50 Memorabili giornate di Luglio. 

Algeri conquistato pei Francesi. 

Vauqoelin, Fonrier, Cbaptal, Cuvier, Scarpa, Legendce, Dnpnytren, 
Tommasini. 

ChampoUion il giovane, inventa il modo di leggere la scrittoi ge- 
roglifica Egiziana, per cni s'apre vastissimo e nuovo campo al- 
l'archeologia ed alla storia di quella celebre contrada del ?(lIo. 
?Iieobur storico tedesco. 
iValler Seolt, Goethe. 

Alessandro di Humboldt , detto con ragione il secondo Colombo ; 
perché, dopo il celebre viaggiatore italiano, è quello che meglio 
ci ha fatto conoscere il ?iuovo Mondo, mercè lunghi e faticosi 
viaggi. 

Leopoldo IVobili, felice ed acutissimo interrogatore della Natura ; fa 
meravigliose scoperte intorno alle proprietà dell’ elettrico , del 
magnetismo e della luce. 

Bolzoni intrepido viaggiatore in Africa; scuoprì il sito della’ città 
di Berenice sul Mar Bosso, e primo penetrò nella seconda Pi- 
ramide d’Egitto. 
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Romaqn»*i profondo filosofo e ('ìureconsnlto- — Gioia, principe de- 
gli statistici. 

Carlo Bolla, il maggiore drgli storici moderni. 

Benvenuti e Carauccini , Barlulini e TliorwaUen , egregi pittori e 
scultori. 

Bellini, eccellente musico. 

Bigenerazione Egiziana. — Progetti di chiusa del Nilo e del taglio 
dell’istmo di Suez pclln comunicazione diretta de’ due mari. — 
Via dell’ India peli’ Egitto e peli’ Eufrate. 

Abolizione della traila de' Neri. 

Liberta quasi generale della tlampa, e immenta pubblicità delle 
idee pel giornalismo. 

Baguerrotipia e Galvanotipia. 

L'Europa ineomincia a cuoprirsi di una immensa rete di strade 
ferrale, e il Mediterraneo, l'Oceano ed i maggiori fiumi del 
globo tono solcali da centinaia di navi a vapore. 

Congressi ilegli scienziati e de’ letterati Europei. 

là inghillerra apre colle armi le porle dell'impero cinese, alle 
scienze, al commercio, alla curiosila delle genti incivilite ; quelle 
porte, che dai piit remoli tempi furon chiuse agli stranieri. 
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Tale è la progressione, di questo fìame immenso della umana 



civiltà , e tali furono le vicende del suo corso lungo , innguale e 
tortuoso : recondite ed oscure sono le sue fonti, e Iddio solo sa quanto 
ei debba aoeor correre pria di por la foce neiroceano senza lito della 



eternità ! 



Lettore : — riandando il corso provvidenziale di questo fiume me- 
raviglioso, noi citammo qualche aspetto delle sue sponde ed alcuno 
dei fiori e dei frutti che sotto l'influenza delle sue acque benefiche 
venner prodotti : ma siam lontani dal pretendere di aver detto tutto 
a tutto distinto in proposito; che anzi avrem taciuto più di un nome 
meritevole di menzione , e forse non avrem mancato di notare più 
di un fatto che pure era degno di rimembranza: ma noi non avem- 
mo la pretensione di dettare una storia minuta e compila delle vi- 
cende e dei progressi della umana cultura, mentre solo intendemmo 
di porgere un’idea succinta e per sommi capi dei fasti dello incivi- 
limento nello immenso progresso che ha fatto : la memoria può averci 
in più di un luogo traditi ; ma se avessimo avuto di mira scopo di- 
verso da quello clic veramente avemmo, non ci saremmo alla sem- 
plice memoria affidati. . . 

Se apparisce evidente, che l’ incivilimento di cui tracciammo il 
corso è di tuti il più antico , il più cospicuo e perfetto che abbia 
esistilo sulla terra, è d’altronde incostrastabile , che in altri luoghi 
esistono centri di civiltà appartali , i quali , o sulla tradizione piu 
o men diretta dell’antichissima cultura, o sotto l’iuflucnza in qua^ 
che modo della civiltà del nostro ramo, od anche, per propria in- 
trinseca forza, sviinpparonsi. È vero, che secondari incivilimenti ih 
maser presto interrotti ed abortiti ; ma nulla ostante è necessario 
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dir qualche cosa almeno dei principali di essi , ed in ciò segniamo 
le relazioni dei moderni viaggiatori e naturalisti, come del Lesson,, 
del Blosseville, del Murineau, e dello inielicissimo Dumunt Uurvìlle ^ 
relazioni tanto bene compendiate , c cosi opportunamente citate dal 
nostro Balbi. 

I. L'incivilimento australico, abbraccia i popoli neri meno ab- 
brutiti deir Oceania, alla testa dei quali sembra che debbano porsi 
gl’isolani della Nuova Irlanda, della Nuova Bretagna, di Santa Croce, 
di alcune fra le isole delParcipelago di Salomone, cd alcune tribù 
della Papuasia ( cioè della Nuova Guinea ) e delle isole che ne di- 
pendono. 

Tutti questi popoli conoscono l’uso dcU’arco e delle frecce, stru- 
menti ignorati dagl’ isolani delle Caroline e della Polinesia; alcuni 
sanno anche bibbricare delle stoviglie, e tutti hanno molto gasto per 
le sculture ad ornamento delle loro piroghe e delle porte delle loro 
case, ed una grande destrezza in eseguirle. 

Ma qui dobbiamo segnalare due notevolissime particolarità pro- 
prie di questi popoli, scoperte dal Lesson: a Wegiù ed a Dory, questo 
naturalista trovò l’uso de] guanciali di legno^ lavorati e generalmen- 
te rappresentanti, con più o meno di perfezione, teste di sfinii che 
sono un attribnio egiziano : e vari di questi oggetti portali in Fran- 
cia, e quivi paragonali con quelli che furono trovati sotto la testa 
delle mummie tratte dalle tombe d’Cgitto, non hanno presentalo nes- 
suna sensibile diOerenza ! ! ! — Al porto di Praslin, il medesimo viag- 
giatore trovò r uso della zampogna, falla di lamine affilale precisa- 
mente come la nostra ; e quello ancora più singolare del piffero , 
composto di otto note, onde cinque appartengono all’ armunia, c tre, 
ripetute un’ ottava salto, compongono la melodia; il che indusse un 
niusico distinto a far rimontare a remotissimi tempi l’ invenzione di 
questo strumento. . . 

II. La civiltà caroliniana pare non solo abbracci i popoli della 
razza malese dell’ arcipelago delle Caroline, ma anche gli antichi 
abitatori di quello delle Marianne, gl’isolani dell’ arcipelago di Pa- 
liio'i, c quelli dell’arcipelago Centrale; insomma, comprende tutti i 
popoli che il Lcssoii chiama Mongolo-Pelasghi. 
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AIcodì particolari caratteri isolano questi popoli dagli altri Ocea- 
nici : e prima di tutti cogliamo citare la mancanza d’ogni culto; per- 
chè, quantunque posseggano il domma consolante di un’altra aita, 
essi non hanno però nessun luogo che serva di tempio o di ara, nè 
adorano alcun idolo. . . 

La costruzione delle loro piroghe , dice il Lesson , è da gran 
tempo celebre, e non somiglia in nulla a quella delle piroghe dei 
Polinesiani. 1 Mongolo-Pelasghi sono essenzialmente navigatori: in- 
fatti osservano esattamente il corso degli astri ; posseggono una spe- 
cie di bussola, strumento onde 1’ esistenza è antichissima in Cina e 
nel Giappone, quantunque gli abitanti di questi paesi sieno oggi- 
giurno tuttaltro che abili marini. Il «)rso delle prot mongolo-pela- 
sghe, pinte di rosso e spalmate con alcune sostanze che danno ad 
esse l’aspetto di essere inverniciate, è veramente meraviglioso ; oltre 
di che, queste navicelle cambiano la proda in poppa con un semplice 
rovesciare di vela , manovra che eseguiscono con meravigliosa de- 
strezza : del resto , queste fragili barche sono tutte costrutte ad un 
modo, che non varia io alcuna delle molte isole di queste lunghe 
catene di arcipelaghi. . . 

Dediti ella guerra, perchè l’uomo vi è naturalmente portato, 
prosegue il Lesson, i Carolinioni hanno pur conservato, ovvero hanno 
saputo costruire, un gran numero d’ istrumenli micidiali e distrut- 
tori : ciò non ostante non troviamo che posseggano l’arco e le frecce, 
ormi proprie delle nazioni dei Neri Oceanici ; nè la clava, nè le lun- 
ghe giaveline, più particolarmente usate dai Polinesiani : Sonde, pie- 
tre, bastoni appuntati e gnerniti d’ossa o di lische di pesce, azze 
falle di gusci di conchiglie, ecco le armi più in uso e onde più ge- 
neralmente usano in guerra i Nongolo-Pelasghi. 

Ma un’ industria essenzialmente propria di questi popoli, si è la 
confezione delle stoffe:— gli Australiani ed i Polinesiaci più incivi- 
liti impiegano per la fabbricazione di esse, scorze battute e assotti- 
gliate sotto forma di carta; ma i Carolioiani si servono al contrario 
di un telaietto, solo avanzo, dice il Lesson , delle arti dei loro pa- 
dri , nel quale ordiscono i fili e compongono una tela con istru- 
mcnti perfettamente analoghi a quelli usati dagli Europei col me- 
desimo fine. A vedere que’ tessuti formati delle fila setose del ba- 
nano , tinte di giallo , di nero e di rosso , e intrecciate sur un 
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tciaìetto elegante, dal quale escono tele ornate di disegni clie annun- 
ziano molla finezza di gusto , non possiamo , dice il Lesson , non 
riferire la origine di arte cosi perfetta , ad una razza anticamen'e 
molto incivilita ed oggi perduta o dispersa. 1 Carolinianì non mai 
ricorsero alla scorza dell’ albero da pane, sì comune sulla maggior 
parte delle loro isole; la quale scorza non arcano a fsr altro che bat- 
terla con un maglio per convertirla in stoffa: nè a ciò ebber biso- 
gno di ricorrere perchè serbarono la tradizione dei princìpi di un’arte 
pcifezionata nella loro patria primitiva, arte onde la loro industria 
seppe conservare l’.nso, per confezionare le sole stoffe richieste dal 
clima de’ lochi che abitano. 

Le tele dei Caroliniani, dice Giulio di Blosseville, fanno obliare 
quelle di scorza, pur belle, dei Sandwichesi e dei Tahiliani, non che 
le stuoie fini e vaghissime di Boluma , i mantelli dì lino-seta della 
ìNuova Zelanda, e i perizzoma famosi di Madagascar: — il qual feno- 
meno è veramente meraviglioso, se riflellesi, che nell' Antico Mondo 
la fabbricazione dei tessuti rimonta alla più alta antichità , mentre 
nell’ intero Nuovo Continente ed in tutte le isole della Polinesia, la 
costruzione di un telaio supera la forza inventiva dello spirilo degli 
uomini. Certamente c’ v’ è una gran distanza dalla perfezione del 
nostro telaio a quello rudimentale delle Caroline; ma ciò non ostante, 
le maraviglie della industria nostra sembrano meno sorprendenti , 
per colui che vede a qual grado di perfezionamento ed a quale ele- 
ganza di lavoro sono pervenuti, senza modelli e con grande sem- 
plicità di mezzi, degli isolani industriosi perduti in mezzo all’Oceano 
ed ignorati dal resto del globo. . . 

III. L’incivilimento polinctiano abbraccia non solamente gli abi- 
tanti degli arcipelaghi dì Tonga ( degli Amici ) , di Ilaroao ( dei 
Naviganti ), di Cook , di Tahiti ( della Società ), di Mendana ( dei 
Marchesi di Mcndoza), di Ilnwai (di Sandwich) , c quelli delle isole 
Sporadì, che appartengono alla varietà malese ; ma eziandio gl’ iso- 
lani della Tasmania ( Nuova Zelanda ), e le popolaziooi nere che 
abitano l'arcipelago di Vili ( Fidgìde ). 

Tra questi popoli, quelli di Tahiti, di Tonga e di Ilawai, aveano 
fatto i maggiori progressi neirincivilimenlo, prima dell’arrivo degli 
Europei ; infatti, tutte le tribù incivilite comprese in questa divisione 
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di genti , fabbricavano stoffe fini colln scoria dell' aule ( brousso- 
nella papyrifera), e tele più ordinarie col libro dell'albero da pane 
(aiioearput incita): scbiaeciavano quelle sostarne con un maglio 
quadrilatero e spianato sulle sue quattro facce, percuotendo le scorie 
rammollite ed impastale con del glutine. In ciascuna di quelle po> 
polaiioni ritrovansi gli stessi processi per fabbricare le tele, come 
pure 1’ arte d’ imbeverle di una specie di gomma clastica per ren- 
derle impermeabili alla pioggia; la quale uniformità di processi, non 
è certamente il resultamento del caso; ma evidentemente deriva da 
ciò, ebe r arte fu in antico praticala da una naiionc più incivilita, 
madre di tutti questi popoli. . . 

Tutti i Polinesiaci preparano e fan cuocere i loro alimenti in 
fornelli sotterranei, coU’aiuto di pietre calde; usano delle foglie dei 
vegetabili pei loro diversi bisogni ; convertono il frutto da pane, la 
polpa del cocco, cd il taro in pappa e minestra; e bevono il kava 
o ava , licore estratto da una specie di albero da pepe ebe li ine- 
bria e li diletta. . . 

Prima che gli Europei frequentassero lo isole della Polinesia, 1 
popoli di esse erano schiavi della terribile superstiiione del labù, o 
del sacrato, che loro imponeva durissime privaiioni c che costò la 
vita a tanti infelici innocenti: poiché quella barbara legge proibiva 
alle donne , sotto pena di morte, di mangiare il porco, i banani , i 
cocchi, e di usare del fuoco acceso dagli uomini , e di entrare nel 
luogo ove questi mangiavano. 11 predecessore del famoso re di Ha* 
wahi, Tamehamelia, era talmente labù ossia sacro, che non potevasi 
guardarlo il giorno, e veniva spietatimrote messo a morte chiunque 
l'avcssc per un istante veduto, non fosse ciò avvenuto che per caso. 
Questa istituiione, è uno dei principali caratteri che distingue i Po- 
linesiaci dalle altre naiioni dell’ Oceania. . . 

Un genere di ornamento praticalo generalmente da lutti i Po- 
linesiaci e dagli isolani della Nuova Zelanda , il taluanienlo , me- 
rita almeno per alcuni istanti la nostra atteniione. Questi disegni, 
dice il Lesson , che l' arte incide indelebilmente sulla pelle , e che 
rivestono in qualche guisa e velano la nudità del corpo, sono igno- 
rati dai Neri, o almeno non li praticano che raramente c in modo im- 
perfetto ; ma essi li rimpiaiiano coll’ eccitare lo sviluppo doloroso di 
tubercoli di forma conica , che delle incisioni profonde qua e là 
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fatte sulla pelle vi fanno innalzare. — Questa operazione del talua- 
memla, onde il nome varia frai diversi popoli della Oceania., è im- 
piegala in Polinesia non come un adornamento di fantasia, ma sìb- 
bene pare abbia per oggetto la distinzione degli uomini in varie 
classi od ordini. La cura e la precisione che questi isolani pongono 
a riprodurre certi disegni, sono una forte presunzione per credere, 
che motivi a noi incogniti, o idee onde la tradizione oggi è perduta, 
vi annettano un senso. 

Gl’isolani della Pumotndia (Isole Basse) cnopronsi tatto il corpo 
di figure latuatei — ■ loro vicini , i Tahitiani ( isole della Socie- 
tà ), se ne fan meno , specialmente sulla faccia, limitanodsi , come 
quelli di Tonga, a disegnarvi leggermente alcune figure come cir- 
coli o stelle j mentre vari naturali dell’Arcipelago di Sandwich, e la 
massa della popolazione di quello di Mendana e del gruppo della 
Nuovo Zelanda hanno la faccia interamente ricoperta di figure, ma 
sempre disposte dietro princìpi fissi e significativi. — Nell’ arcipe- 
lago di Sandwich, le madri, dice il Morinean, s’ incaricano di ta- 
tuare i loro figli, con segni che indicano l’estrazione dell’ individuo*, 
cosicché queste marche che sembrano tanto bizzarre, fanno prima co- 
noscere a qual famiglia, a qual tribù quelli individui appartengono; 
mentre più tardi, altri disegni serviranno a perpetuare la memoria, 
un fatto glorioso, o qualunque altro nazionale avvenimento. 

1 segni più ordinari del tatuamenlo, son raggi srrpolinati sulle 
braccia e sulle gambe: la marca di un atto valoroso o il contras- 
segno di qualche fatto od uomo celebre, è sul petto. — Le donne 
hanno tutte un disegno a dama attorno alla gamba destra, ed assai 
di sovente la palma di una mano gucrnita di stelle , di anelli , di 
mezze lune, e di altre figure: molte hanno perfino la lingua tatuata. 

Alcuni viaggiatori ban creduto, che in origine questi segni aves- 
sero negli uomini l’oggetto di farsi artatamente paurosi , afiìne di 
spaventare i nemici; oppure che fossero come il blasone, la livrea 
incarnata della loro nobiltà : è evidente, dice il Lesson, che il ta- 
tuamento deve fare acquistare un carattere dì ferocità considerevole 
all’ aspetto degli uomini di guerra, e che quest’ uso, nato dal desi- 
derio d'ispirare gran terrore al nemico o di far pompa di titoli di 
gloria, si è conservalo in seguito qual testimonianza della pazienza del 
guerriero a sopportare il dolore, che sempre accompngna una pratico 
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che ferisce gli organi più sensibili della snperficie del nostro cor- 
po : nella Nuora Zelanda , e nell’ arcipelago di Mendana le donne, 
sì fanno trapuntare dei disegni perGno nell’ angolo interno dei so- 
praccigli, alle commettiture delle labbra e sovente anche sul mento. — 
A Talliti, dice Giulio di Blosseville, il laluainenlo uOrc un aspetto 
particolare in ciascuna delle sette classi degli Arrcoys ; e quando 
non è un semplice ornamento, ricorda negli altri ceti qualche Tolta 
il duolo, o rimembra fatti storici: sovente un albero da cocco è 
rappi esentato sulle gambe, mentre vedunsi sul petto battaglie, eser- 
citi, raccolte di frutta, armi, animali, umani sacriGzi, ec. ec. 

In generale , dice il Lesson , il taluameiUo dei popoli apparte- 
nenti alla civiltà polinesiana, componesi di cerchi e di semicerchi op- 
posti o limitati da dentellature, che si riferiscono al eerclUo infiuUo 
del mondo della mitologia indiana. Ma quello usato dai naturali di 
llotuma, oc differisce essenzialmente, perchè hanno Tallo del corpo 
ricoperto di disegni delicati, di figure di pesci o d’altri oggetti di- 
stintissimi, mentre quelli che loro cuoprono Tuddome, il dorso c le 
cosce, son disposti a masse confuse c sparse. — Il lalitamcnlo delle 
popolazioni attenenti alla civiltà csroliniana, differisce da quello che 
è in uso fra gli altri Polinesiani, in quanto che generalmente i di- 
segni sono disposti sul corpo a larghe masse: in molti di questi 
isolani ricopre totalmente il torso, formando così una specie di vesti- 
mento indelebile, ma arbitrario nelle particolarità del disegno. . , 

L’ assenza di grandi pianure coperte di vegetabili, esclude nel- 
T Oceania T esistenza delle vita pastorale, che forma un tratto ca- 
ratteristico di una gran parte dell’ Antico Mondo. Le tribù meno 
incivilite dell’ Oceania sono tutte di cacciatori o di pescatori; la po- 
sizione isolana necessariamente li fa intrepidi navigatori ed eziandio 
i più destri notatoci del mondo : inGne la mancanza di contiguità, 
in quelle terre, cd i vasti intervalli di mare che separano un popolo 
dall’altro, rendono difficilissime in quella parte di mondo le grandi 
rivoluzioni che tante Gate cambiarono la faccia politica dell’Asia. Pa- 
ragonati alle colossali monarchie del Gmtinente Antico, i maggiori 
imperi dell’Oceania, i suoi più considerevoli stali, non sono che pic- 
coli regni o province di mediocre estensione. — Qui i proh«s e le 
piroghe sono quello che è il cavallo od il camello per i nomadi 
Asiatici cd Africani; cd i pirati feroci di Sumatra, di Celebes , di 
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BorDfO, di Solìi e di &Iindaoao, rappreaentsno nella Malesia (o Ar- 
cipelago Indiano ) la parte che gli Arabi Beduini, i Mauri, i Cal- 
mucchi, i Mogolli ed i Kordi disimpegnano nei deserti e nelle vaste 
solitudini del Continente 'Antico. ■ — Le nazioni Malesi, presentano 
nell'Oceania, rispetto ai Neri, lo stesso fenomeno che le nazioni Bian- 
che presentano nel Vecchio e nel Nnovo Mondo rispetto ai popoli 
Etiopi c di color di rame: dovnnqne, I’ incivilimento accompagna i 
Bianchi ; dovunque, essi prendono un ascendente straordinario sugli 
uomini di altro colore, o da essi soggiogati o nelle selve respinti e 
nelle montagne. E cosi è de’ Malesi, che sono i Bianchi del mondo 
marittimo : in qualunque luogo che si son presentati, kan finito col 
distruggere o sottomettere i popoli neri o col cacciarli nei boschi e 
nelle più inaccessibili montagne: già questi popoli neri sono affatto 
scomparsi da Giava, e son ridotti a piccolissimo numero a Sumatra 
ed a Cclebes; a Berneo, a Mindanao, a Lusson ed in altre isole , 
rifuggirono ncirinterno, cedendo le coste ai potentissimi Malesi! — 
L’Oceania Centrale è la sola parte posseduta ancora da quella razza 
perseguita, che vedemmo nell’ullimo stato della degradazione morale 
e della debolezza fisica, e di cui lo stalo sociale singolarmente con- 
trasta, prescindendo da alcune eccezioni, con quello di tulle le altre 
nazioni oceaniche. . . 

IV. Passiamo nel Nnovo Continente. — I Natebez, ed alcune altre 
nazioni che ne abitano le immense contrade a borea dcH’equalore ; 
gli Araucani, e qualche altro popolo die distcndonsi ad anatro di 
questa linea celeste (presentano caratteri d' incivilimento , che sem- 
brano essersi sviluppati indipendentemente da ogni influenza dei Mes- 
sicani, dei Quiscei, dei Muysca, dei Peruviani c d’altre nazioni più 
dirozzate del Nuovo Mondo. Gli Araucani, s'i differenti da tutti que- 
sti popoli, ci producono ancora, come dice un dotto distintissimo , 
il Walekenaer, le virtù ed i costumi dei tempi eroici della Grecia. 

Molli monumenti, sparsi sulla vasta superficie del Nuovo Con- 
tinente, ad immense distanze gli uni dagli altri, ed in contrade in 
antico abitate ed ora deserte, o solo percorse da nazioni affatto sel- 
vagge o pochissimo avanzale nell’ incivilimento, segnalano al filo- 
sofo 1 esistenza d'altri centri d’incivilimento di un genere tutto dif- 
ferente. Il silenzio della storia ha aperto ai dì nostri un campo 
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vastissimo alle congetture cd ai sistemi: molti uomini dotti tratta- 
rono questo argomento, ma senza aver potuto offrire ancora sodisfa- 
centi resultati: solamente par dimostrato, che in molti luoghi esi- 
stettero nazioni differentissime per sociali costituzioni , le quali 
fiorirono in epoche molto anteriori alla scoperta dell’ America fatta 
dal Colombo; e pare che ad esse debbansi attribuire quei nume- 
rosi tumuli, quelle fortezze quadrate, quelle immense trincee rinve- 
nute sul territorio della Washiugtonia , dal lago Ontario inGno al 
golfo del Messico, e dai monti Alicghanici alle Alpi Sassose: d’al- 
tronde par probabilissimo, che il popolo a coi deonsi queste costru- 
zioni sia quello degli Allighcvi; e che ad esso debbasi attribuire 
pure il vaso o l’idolo a tre teste simili alla trimurti indiana, non che 
il busto assai somigliante ai burkani dei Talari Burieti, trovalo, or 
sono alcuni anni, presso il fiume Ohio , e le mummie tratte dalla 
caverna del Mammnth e le Ggure scolpite sulle rupi vicine. 

Ma ciò non basta: le scritture simboliche che cuoprono le roc- 
cie granitiche lunghesso il basso Orenoco, sulle rive del Cassiquiaro 
e fra le sorgenti dell’ Essequebo e del Rio Branco, luoghi da gran 
tempo solitari, o non abitati che da orde barbare cd erranti, le quali 
non hanno alcun mezzo d’esegnire simili lavori, denno pure allri- 
bnirsi ad un’altra nazione incognita, che da gran tempo cessò d’esi- 
stere. Alcune di queste rozze scultore, dice il dottissimo Alessandro 
di llumboldf, riferìsconsi alle interessanti tradizioni dei Tamanaqiii, 
relative alla credenza di Amàlivaea, personaggio mitologico dell’.A- 
merica barbara equinoziale, ma estraneo a questa regione, come Manco- 
Capae al Perù , Boscica al Cundinamarca , c Quctzacoatl al Mes- 
sico. . . 
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M#opo avere Jiscorsi ■ centri secondari delia civillày ora, a compi- 
mento del nostro dire sulla umana perfezione, ne. resta a parlare 
dei caratteri più rilevati proprii delle diverse c finqoì più perfette 
culture. 

I filosofi ed i pubblicisti difleriscono sui caratteri ebe deve «vere 
la vera civiltà de* popoli, come eziandio sulle qualità più essenziali 
della umana perfezione: ne può esser diversamente, attesoché anche 
la più splendida civiltà fin qui osservata, non é che uno stato imperfetto 
e transitorio verso quella veramente piena e compiuta a cui tende 
continuo la umana specie, ed alla quale per gradi aggiungerà nei se- 
coli futuri. A parlar rigorosamente , la umanità non assaporò an- 
cora il frutto dello incivilimento nella sua piena maturazione: non 
le fu dato finora di coglierlo che acerbo ^ e se presenta belle le ap- 
parenze, a quella bellezza non corrispondono le qualità del sapore. 

Noi non esitiamo a dire, che infino ad oggi la umanità non ha 
fatto che da’lentalivi d’ incivilimento ; tentativi più o meno fortunati, 
ma tulli incompleti e parziali. Yi furon popoli, i quali, quantunque 
poco avanzati nelle scienze fisiche e matematiche, e mancanti d’indn- 
stria e di commercio, e viventi quasi isolati, e solo dediti all’sgriool- 
tura, pure, sotto le dolci condizioni di una morale pura e di nna reli- 
gione venerata, furono civili: questi popoli obliati dal mondo, lungi 
dal romore, dal lusso e dall’ ambizione della gloria e delle conqui- 
ste, visser felici per secoli : e tali furono, secondo le descrizioni poe- 
tiche degli antichi, le fortunate nazioni delia Bctica e dell’ Arcadia, 
gli abitatori delle isole Ginarie ed Esperidi, cd i famosissimi Atlan- 
tidi. Ecco una qualità d’ incivilimento , che fa per la dolcezza 
dei costumi rado il delitto , e lega gli uomini come fratelli ; che 
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favorisce 1* aecrescimenlo della popolazione c sviluppa i sentimenli 
delle arti belle e specialmente della poesia. 

Anch’ oggi, in certi cantoni ignorali tra le montagne, come in 
Svizzera ed in Scozia, in certe partì della Scandinavia e della Spa- 
gna, sono nazioni semplici e povere, ma dotate di virtù veramente 
patriarcali ; elle ignorano i delitti e le frodi, come lo liti e le ma- 
lattie: mentre quasi sempre, sotto la influenza del raffinamento del 
lasso, 1’ incivilimento il più splendido si trova incanccrito sino al 
cuore da ogni genere di depravazione, di deboscìa, e d’immoralità : nn 
codice immenso di leggi, moltiplicate come le frodi c gli artiflciosi 
andirivieni- della furberia , invano si sforza di sradicare il delitto, 
perché un potente veleno segretamente penetra in tutto 1’ edifizìo 
sociale, e totalmente lo mina. Quindi consola il cuore lo spettacolo 
della semplicità, della pace, della ingenuità, delle schiette virtù faroi- 
gliari c religiose, spettacolo che si osserva io quelle valli appartate 
dei suddetti luoghi: — ma è quello vero incivilimento? E quanta 
può aspettarsi dalla umana perfettibilità? 

La cultura degli antichi paesi d’Europa a delle grandi sue città, 
è un misto stranissimo di mali e di beni : — non vogliamo asserire 
che la somma de’ primi superi quella dei secondi, poiché non siamo 
pessimisti : ma è certo , che le ingenue virtù fanno quasi sempre 
naufragio nelle nostre società , ove tutto è sacrificato all’ egoismo, 
sola molla che fa agire gli nomini nel nostro incivilimento , solo 
idolo che nelle mille sue metamorfosi incensasi e adorasi. — 11 carat- 
tere più rilevato di questo stato di cultura, è la diminuzione assolala 
degli alti violenti contro lo persone, e l’aumento delle frodi : la sop- 
pressione della ferocia, o questo ammollimento di carattere, è senza 
dubbio un progresso ; perchè 1’ uomo più incìvililo è quello che fa 
più sacrifizi di violenti passioni : ma cessando di esser criminoso, l’ uo- 
mo è diventato furbo c briccone. Ne potrebbe essere diversamente : 
perchè il genere di sociale esistenza presente, moltiplicando i frutti 
del lavoro e i tentativi di lucro colle varie produzioni d’ogni induslri.'i, 
ha prodotto un’immensa complicazione d'interessi e di transazioni fra 
i membri della società*, il qual perpetuo intralciamento, il qual con- 
fitto di rapporti e di scambi sollevando sempre la cupidità, l’ardente 
desiderio dei piaceri e della ricchezza c.agiona una profonda licenza 
di costumi, un numero incalcolabile di frodi, di furti, di furberie 
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c di litigiose discossioni. Ed io tale stato di cose, qoasi sempre cliitK 
masi galantuomo lo scaltro ; perchè, come nei giuochi in cui si lotta 
di destrezza , il più abile riman vincitore della partita. — D’ al- 
tronde la violenza è Eacilmente repressa, in una società organata per 
guarentire la sicurezza delle persone, per mezzo di una polizia vigi- 
lante e severa, e per mezzo dell’ impiego della forza pubblica contro 
ogni attentato alia vita e alla tranquillità de’ cittadini. 

Tale è la nostra civiltà! — Le nazioni che chiamansi incivilite 
distinguonsi per le loro abitudini di urbanità , pei riguardi di una 
squisita delicatezza, e pelle attenzioni qualche volta esagerate che 
simulano onestà: ma questo non è che orpello; questo non è che il 
colore del frutto dell’albero dello incivilimento, la cni vaghezza ce 
lo fa sembrar maturo , ma in realtà egli c acerbo e d’ ingrato sa- 
pore: infatti, la nazione piu corrrotta del globo, quella de’ Cinesi, la 
più debole di tutte, la più dedita agli artifizi e alle perfidie gene- 
rate dalla cupidità del guadagno, spinge all’eccesso le cerimonie e 
qualunque altro modo di affettazione di civiltà. . . 

Tutte le fasi dell’umano incivilimento finqui trascorse dagli no- 
mini, ponnosi dunque distinguere in due ordini : il moro/e, semplice, 
virtuoso, ignorante; V induttriide o dotto, complicato coH’amore del 
lusso e delle ricchezze. — Nel primo fioriscono le credenze reli- 
giose e le ispirazioni del cuore; — nel secondo splendono le arti, il 
commercio , le manifattatnre, ed ogni intelleltnalc sviluppo. Ma le 
credenze religiose e politiche si cancellano; cessano i eanfi poetici 
e le ispirazioni delle arti belle, e subentra l’impero del calcolo ; poi- 
ché tutto è agguaglialo al peso dell’oro: la sola forza dell’interesse 
è il legame di sicurtà fra gli uomini ; coesione fattizia, ma che pro- 
cura nnlladimeno utili ^sultamenti, nell’ associazione delle ricchezze 
messe in opera dall’ ingegno. 

Da ciò è chiaro vedere, che vero incivilimento non è in nessuno 
de’ due ordini surriferiti: l’uomo non potrà elevarsi all’altezza che 
esige la nobiltà della sua origine, ne sarà veramente felice, se non 
quando i più puri caratteri di ambedue quelle culture si amalgame- 
ranno, formando insieme un ineivilimcnto morale, virtuoso, industriale 
e sapiente ad un tempo. Non c facile dire quanto il tempo di que- 
sta felice unione sia lontano; ma crediamo che sperarla non sia ab- 
bandonarsi ad una Utopia. 
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L’ iacÌTiiimento morale non è U vero ineivUimenlo : poiché se 
questo avesse a consistere principlmente nella più alta moralità , 
nelle più perfette qualità del cuore, e nelle virtù indipendentemente 
dallo sviluppo della mente e dallo splendore delle arti industrali, i 
secoli moderni della vecchia e dotta Europa caderebbero nel più basso 
grado : noi non saremmo che Barbari relativamente ai popoli delle 
antiche età, ciò che è assordo. 

L’ incivilimento vero non può esser neppor quello della maggior 
cultura delle lettere e dello splendore delle arti belle j perchè se ciò 
fosse, ne avremmo da molto tempo passato l'apice: ne sembra follia 
sperare di ecclissare gl' ingegni antichi nelle discipline delle figlie di 
Apollo; le loro opere immortali conservano quell'aria d'ingenua sem- 
plicità e di purezza, onde, i nostri costumi, raffinati o corrotti, non 
mai poterono agguagliare per l’incanto e la grazia: però gli antichi 
poeti, scultori , architetti , ee. ec. , sono ancora i nostri maestri e 
rimarranno i nostri eterni modelli; ei lasciarono monumenti che qual- 
che volta poteronsi imitare, non mai però ecclissare ; atteso che la 
forza intellettuale dell’ uomo, nelle opere isolate e figlie della ener- 
gia dell’anima, non ha, come il vigore fisico, in verun modo aumen- 
tato. Laonde anche da questa parte noi saremmo in piena corsa verso 
la barbarie ; ciò che è ugualmente assurdo. — Poiché se i moderni 
sono inferiori agli antichi nelle opere delle Muse, e’ tolgono la palma 
so i primi quando si tratta delle scienze, e delle produzioni deU’indu- 
stria nelle arti manifattrici , nelle scoperte della chimica, delia fi- 
sica, dei misteri della Natura : la bussola, la stamp.*), la polvere, la 
scoperta del Nuovo Continente , l’ impiego felice di varie macchine 
c di varie forze, come di quella del vapore, ec., hanno prodigiosamente 
facilitato le comunicazioni, e 1’ esercizio dclle^rti e dcirindustria fra 
tutte le nazioni, disseminato i lumi, e aggiunto perfezionamenti ai 
saggi ed alle prove tentate dui nostri padri. . . 

Tutto ciò che nell’ incivilimento resulta dai lavori associati e dal 
frutto deiresperienza, può dunque accrescersi fra noi continuamente, 
e condurre alle più importanti scoperte; le quali si sugeederanno in- 
definitamente, se nulla rovescia lo stato sociale ed arresta il libero 
slancio delle nostre facoltà : — relativamente a ciò è impossibile as- 
segnare un limite , benché uno debba esisterne, le speranze umane 
usando lanciarsi ardite nelle profondità senza termine dclTavvcnire. 
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E chi infalli oserà dire all’ intelligenza : tu non andrai più oltre? Chi, 
fra i più dotti filosofi dell’antichità avrebbe saputo predire i nuovi 
passi fatti nei segreti della Natura , fino nei cieli , negli abissi del 
mare, nelle viscere del nostro globo 7 — La fisica c la chimica ci fecero 
dono di forze sorprendenti: oggi si nentralizzano veleni e malattie, 
si aumenta la potenza della vista e la finezza dell’udito: e il concorso 
degli spiriti, se non ne moltiplica le singole intensità, previene al* 
meno degli errori;poichè la medesima idea, esaminata sotto differenti 
aspetti, sottoposta alla critica dagli nomini, presto viene o verificata 
o distrutta, ovvero rimane problematica. — Così dileguansi i sistemi, 
le credenze senza fondamento, le umane illusioni. ' 

Per questi stessi mezzi gli uomini s’illumineranno intorno alla 
via da tenere onde aggiugnere al vero incivilimento : — poiché quan* 
tunque l’egoismo seduca le presenti generazioni, pur 1’ nomo tende, 
anche suo malgrado, verso la verità, che finalmente abbraccia, per- 
che in essa c non nell’errore è la sua natura. Un’era novella sorgerà 
polla umana specie, che proclamerà rincivilimento morale e sapien- 
te •, e noi chela sventura fe’ vivere, come i padri nostri, in tempi 
di transizione, sarem compianti da que’felici figli, pei quali splenderà 
1’ età dell’ oro, della pace e del sapere. . . 
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ATLANTE ETIINOGRAFICO UNIVERSALE 



La iMi'ola elhnografia, composla di due voci g^reckc, significa let- 
teralmente: deteriiione delle nazioni. 

L’istoria e la geografia , mentre quasi ad ogni pagina fanno 
menzione di popoli e di nazioni, delle quali la prima ci narra le 
gesta e le vicissitudini, e l’altra cc ne iodica e descrive le patrie o 
le regioni diverse, ove sono od ove furono stanziate ; questo due 
scienze, dicevamo , non ci lianno ancora definito la parola nauone. 
Il dotto Adriano Balbi, avvertiva con molta opportunità questo di- 
fetto, e vi parlava nel capitolo XI dei principi generali e prelimi- 
nari al suo Compeudio di Geografia, definendo la voce nazione *, la 
quale, generalmente parlando, può considerarsi in tre significati di- 
versi, secondo ebe riguardasi sotto il rapporto storico o politico, geo- 
grafico ed ctbnografico. 

Sotto il rapporto storico, si dà il nome di nazione ad un agglo- 
merato di, popoli, anche diversi per cullo, lingue, usi e razza, pur- 
ché però nel loro insieme formino, sotto qualunque titolo, un corpo 
politico da ogni altro independenle: di guisa tale che, diconsi Russi, 
Inglesi, Francesi, ec. , lutti i popoli numerosi e diversi onde la riu- 
nione forma gl’imperi ed i reami di Russia, d’ Inghilterra, di Fran- 
cia, ec., quantunque per le origini grandemente Ira loro differenzino. 

Sotto poi il rapporto geografico, dossi il nome di nazione al com- 
plesso degli 'abitanti di un paese chiuso tra naturali confini , -indi- 
pendentemente dai loro rapporti storici , c dalle divisioni politiche 
alle quali essi appartengono , cd alle lingue diverse che parlano : 
Lez. di Gcoc. Vol. V. 59 
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laonde diconsi Indiani tulli gli abitanti della vasta regione clilusa 
tra il n3are c l’ Imalaia, tra l'Indo cd il Gangole diconsi Italiani 
tulli i popoli della fertile c bella contrada ebe si distende all’ oriente 
cd a mezzogiorno delle Alpi, tra i mari Adriatico, Ionio c Tirreno. 

Applicasi infine il nome di nazione anche all’ insieme degli abi- 
tatori di contrade diverse, indipendentemente dalle grandi distanze 
clic le separano, dalla diversità dei corpi politici ebe compongono, 
dalla varietà delle credenze religiose ebe professano, e dal grado di- 
verso di cultura a cui aggiunsero, ma purebè parlino una medesima 
lingua o i dialetti di essa : in questa gnisa, cbiamansi Spagnuoli, Por- 
toghesi, Francesi cd Inglesi, tulli i numerosi discendenli dei coloni 
che da tre secoli l’ Europa ha inviati nelle diverse parti del globo ; 
e diconsi Cinesi intere |>opolazioni per il commercio e l’ industria 
stabilite nelle isole Giava, Borneo, Filippine , ec. ec., ma primiti- 
vamente uscite dalla Cina. 

Tale è la definizione della parola nazione nel triplo suo signi- 
ficalo, cioè politico o storico, geografico ed etbnografico. 

» Ma il nome di nazione nel senso politico o storico ( sono le 
precise parole del Balbi ) , è tanto variabile, quanto gli eventi clic 
cambiano cosi spesso la bilancia politica del globo ; diguisaebe una 
divisione di popoli fondata su questa base, sarebbe la meno oppor- 
tuna di tutte, essendo la più incostante e la meno durevole. 

» Quella poi che classasse tutte le nazioni della terra nel senso 
puramente geografico, apparirebbe è vero meno variabile della pre- 
cedente , ma nulla ostante non sarebbe meno inopportuna ; spesso 
ella offrirebbe delle divisioni che non corrispondono a quelle della 
r.lhnografla, e irovcrebbesi quasi sempre in opposizione colle divi- 
sioni iiolilicbc, senza avere d’altronde il vantaggio di essere assolu- 
tamente invariabile. 

n Ma questa ul:ima qualità si trova nella divisione etbnograii- 
ca ; cd in essa solamente si trova. La lingua, è tra i segni morali 
il più caratteristico clic distingua le nazioni ; -e qualche volta n’ è 
il solo, poiché tutte le altre differenze, come quella di 'Schiatta, di 
governo , di usanze , di costumi , di religione e di civiltà , o non 
esistono od uffronsi con variazioni quasi impercettibili. Di tutte le 
umane morali caratteristiche , questa della lingua c anche la più 
uilficilmciilc alterabile, conscrvuudosi attraverso i secoli: nè la ruota 
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del lciD[to, nè le variaxioni dei |;ovcrni, nè i carobiamcnli di reliffions 
e delle altre sociali e politìelie istituzioni, non {tonno {rcncralmcntc dU 
slrugi^erla; infatti, Indiani, Cinesi, Ebrei, Armeni, Baschi, ed una 
folla di altri popoli, conscrvaron puri i loro idiomi a traverso la lunga 
serie dei secoli, e ad onta delle rivoluzioni, dei dominli e dei contatti 
clic soflerscro di tanti popoli stranieri ». . . 

Ap|>IIcando alla eibnograGa le sei grandi divisioni del globo adot- 
tate in questo Corso di Geografìa Universale, quantunque i limiti re- 
spettivi di esse soffrano ctlinograGcamentc grandi modificazioni, dovute 
allo estesissimo dominio di certe lingue, noi distinguiamo gl’idiomi noti 
della terra nelle sei classi seguenti: I. Lingue Atialiche , II. Lin- 
gue Europee-, III. Lingue Africane-, IV. Lingue Oceaniche-, 
y. Lingue Americane -, VI. Lingue Colombiane. 

Frattanto avvisiamo, che il nome collettivo di famiglia elhnogra- 
fica è da. noi adoperalo a significare i gruppi delle lingue analo- 
ghe, le quali presentano per cosi dire altrettanti tratti di famiglia 
che rivelano una origine comune { ordinariamente l' istoria viene in 
nostro soccorso, spesso indicandoci le tracce delle migrazioni dei po- 
poli che parlano somiglianti idiomi. Il complesso adunque di quelle 
lingue sorelle, costituisce le famiglie etiinograficlic. — E non voglia- 
mo neppure tralasciar di avvertire, che per dialetto , generalmente 
parlando, non intendiamo che le diverse maniere di proniinziai'c una 
lingua. . . 

. Premesso ciò, passiamo alla esposizione, dei vari specchi com- 
ponenti il nostro Atlante Ethnografico. 
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SPECCHIO I. 

MAPPAMONDO ETHNOGRAFICO 



I. LINGUE ASIATICHE 

Le lingue asiaticlie dislinguonsi nelle segncnli famiglie: 

Lingue Semitiche , — Lingue della regione Caucasea, — Lingue 
Persiane , — Lingue della regione Indiana, — Lingue della regione 
Transgangetica, — Gruppo delle lingue Tartare,— Lingue della re- 
gione Siberiana. 

L’ insieme delle ricerche elhnografiche institnile infino ad ora ìn- 
lorno alle lingue delle nazioni Asiatiche ; itahiliscono come assiomi 
i fatti seguenti: 

Che i popoli di razza semitica fecero una 'grande invasione in 
Africa, ne'tcmpi anteriori all’istoria scritta ne fecero un’ altra nei 
tempi storici; — ed una terza anche più considerabile delle altre nel- 
I’ epoca delle grandi conquiste degli Arabi. 

Che in vari tempi i Cinesi ed i Giapponesi, fecero diverse in- 
vasioni neirOceania. 

Che alcune nazioni puniche di razza semitica, come i Fenici 
cd i Cartaginesi; ed alcune nazioni persiane, come i popoli noli sotto 
i nomi collettivi di Sciti, Geli, Massageli, cc., stabilironsi in parecchie 
contrade dell’ Europa. Più tardi le nazioni Turche , Samoiede e 
Tatare ne occuparono altre parli ; — c gli Ebrei , gli Zingani e 
gli Armeni si sparsero in molte delle sue contrade. 

Che la linguistica ( dico la sola linguistica ) non accerta mate- 
rialmente il fatto d’invasioni di popoli asiatici nel Nuovo Mondo; 
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db non ne dà die qn lontano soapelto. Invece , la eomparaùone 
degli idiomi prova diiaramente Dn’invasbne in senso contrario^ cioè 
dei Colorobiaoi sul continente dell’ Asm. 

Cbe la lingnistica non dice nnlla anlle invasioni degli Africani 
in Asia ad onta dei fatti positivi registrati nella storia. 

Cbe, secondo le ultime indagini di alcuni dotti filologi, la lingui- 
stica offre in modo evidente nella penisola di Malacca, nell’ isola di 
Formosa le invasioni di Oceanici di schiatta malese. 

Finalmente, obe la superiorità del genio delle genti europee sul- 
le asiatiebe ba aperto il suolo di questa parte di mondo alb loro 
iovaciosi, le quali snccessero ai tempi classici dei Greci e dei Ro- 
mani, nel medio-evo pelle Crociate, e nei tempi moderni per mezzo 
dei Portoghesi, dei Russi e degli Inglesi. . . 

11. LINGUE EUROPEE 

Le lingue europee son suddivise in sei famìglie. 

La basca o iberiana — ' La eellica — La trace-pelasgica o 
greco-latina — La germanica — La slava — La uralica (*); 

I confini geografici dell’ Europa sono angnsti: ma considerala 
cibnograficamentc elb abbraccia tutto il globo ; perchè le ane po- 
tenti nazioni antiche e moderne, fondarono immense colonie in qua- 
lunque parte della terra. Tutto il Nuovo Mondo, da un capo al- 
l’altro, c occupato da genti europee, onde la popolazione ora è molto 
più numerosa di quella delle genti indigene. 

Quanto poi alle invasioni delle schiatte straniere in Europa, l’ct- 
hoografia , d’ accorda in ciò colla storia , ci mostra le genti- asia- 
tiche stabilite di buon’ ora in tutta b sua parte orientale: alcune na- 
zioni Turche formano non solo uno gran parte della sua popola- 
zione, ma gli Osmanli sono eziandio la tribù dominante nello più 
belle regioni della Turchia d’Europa. 

(•) Considerando la creila del monte Caoraso come il vero limile dell' Europi Ir* 
il Mar Caspio c l’ Eiissino , bisognerebbe riferire a questa nostra parte di mondo cìrc.i 
la meli delle liogiie parlate nelle regioni Cauraiee ; ma per Tari molivi le citammo 
tulle airAsia. 
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Vengono quindi gli Ebrei , ebe sono Damerosìssioii , e di tutli 
gli Asiatici i più sparsi in Europa. — Quindi vonno esser consi- 
derali gli Zingani e gli Armeni, ancb'cssi mollo sparsi ma meno 
numerosi degli Ebrei. — Finalmente i Calmucchi ed i Samoiedi. . . 

III. LINGUE AFRICANE 

Provvisoriamente, elle ponno suddividersi in cinque gruppi. 

Lingue della regione del Nilo — La famiglia delle lingue 
Ailanliche — Lingue della Nigrizia MariUinia Lingue dell’ A- 
friea Australe — Lingue della Nigrizia Interiore. 

11 paragone tra le lingue africane e quelle delle altri parti del 
mondo, non ha aifcora offerto in modo positivo la prova di nessuno 
stabilimento di popoli di questa penisola negli altri continenti: ma 
ancora però la cosa non e decisa assolutamente ; per sciogliere com- 
piutamente il problema, bisognerebbe conoscer meglio la grande va- 
rietà delle nazioni e delle sefaiatic che for.se esistono ncirinlerno del- 
l’Africa, specialmente sotto la linea equinoziale. 

Ma la linguistica e’ indica avanti i tempi storici una invasione 
di popoli asiatici sul suolo africano, della quale invasione le lingue 
dcll’Abissinia forniscono la prova la più evidente. 

Più tardi que’ medesimi popoli fecero qui altre invasioni, tra le 
quali sono da porre in prima linea le colonie fenicie. Nel medio evo 
poi , e posteriormente ancora, l’ islamismo condusse gli Arabi e la 
loro lingua su quasi tutta la metà settentrionale dell’Africa. 

Anche 1’ Europa nei bei tempi della Grecia e di Roma, alla ca- 
duta dell’impero romano, e nel tempo delle grandi scoperte geogra- 
fiche e della fondazione delle sue numerose colonie, fece delle inva- 
sioni parziali sul territorio africano; di guisa tole che, il greco, il 
latino, il vandalo furono parlati in Africa, come ora lo sono il por- 
toghese, lo spagnuolo, l’olandese, l’inglese, il francese ed il danese 
in varie sue contrade. 

L’Oceanica non ba ancora intaccalo il continente africano, ma re- 
clama la maggior parte della numerosa popolazione dell’ isola Ma- 
dagascar. . . 
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IV. LINGUE OCEANICHE 

Il Balbi divide queste lingue in due grandi sezioni : 

Famiglia delle lingue Malesi — Lingue dei Negri Oceanici 
e d'altri popoli. 

li paragone delle lingue note nel mondo marittimo con quelle 
del vcccbio e del nuovo cootinentet ba dimostrato, che Ih schiatta ma^ 
lese, la quale si è estesa da un capo all’altro dell’Oceania, non ha 
fatto che intaccare le terre dell’ Asia , stabilendosi lungo le coste 
della penisola di Malacca c' nell’ isola Formosa. — Ella si è avvi> 
cinata al continente africano, occupando la maggior parte dell’ isola 
Madagascar. — Ma è rimasta ad una gran distanza dal Nuovo Mom 
do; poicliè la tribù malese dell’isola di Pasqua, che maggiormente 
se ne avvicino, n’è tuttavia distante 2230 miglia. 

Non conosconsi ancora abbastanza i rapporti tra le lingue dei 
Neri oceanici c quelle parlate dai Neri dell’Asia e dell’Africa orien> 
tale , per trarne simili conseguenze rispetto a questa razza. 

Quanto alle aiilìcbc invasioni delle genti straniere nell’Oceania, 
la comparazione delle lingue non indica che quelle degli Asiatici e 
degli Europei: le invasioni osiaticlie furono fatte dai Cinesi, che 
ornai vi sono molto numerosi, dai Telinga ed altri popoli Indiani, 
d.vg]i Arabi e dai Giapponesi ; ma lutti ( meno questi ultimi ) sem- 
bra non abbiano passali, i limili dell’ Oceania occidentale. 

Poi in tempi più recenti, stabilironsi in questa parte dell’Ocea- 
nia gli Olandesi, i Portoghesi e gli Spagnuoli , i quali si estesero 
verso i confini della Polinesia. — Nell’ ultimo secolo c nel pre- 
sente gl’inglesi si sono sparsi in tutte le grandi divisioni dell’O- 
ceania. 

V. LINGUE AMERICANE 

Le lingue americane sono suddivise in quattro groppi : 

Lingue della regione Australe dell'America — Liitguc della 
regione Peruviana — Lingue delia regione Guaraui-Brasiliaua 
Lingue della regione Orcnoeo- Ainawnica o Ande-Parima. 
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VI. LIKGDE COLOMBIANE 

Le Coiorobiaoe poi , il Balbi le distingne in sette sezioni , che 
sono le seguenti : 

Lingue dell» regione Guatimale$e — Làngue del rilevalo di 
Anahuae , o Me»$ieane — Lingue del rilevalo Centrale della 
Colombia e de'paeei lintitrofi a levante ed a ponente — Lingue 
della regione MitmrX Oregonia Lingue della regione AUegha- 
niea e dei Laghi — Lingue della eosta occidentale della Co- 
lombia — Lingue della regione Boreale. 

I confini elbnografici del Nuovo Mondo sono quasi identici con 
quelli della geografia di quella vastissima terra , non conoscendosi 
ancora che un sol popolo colombiano, quello degli Escbimali, che li 
abbia passali, stabilendoci suU’estremità borea-orientale dell'Asia, co- 
me lo provano incontrastabilmente gl’ idiomi parlali dagli Tsciuktsci. 
Quanto alle invasioni forestiere, la comparazione delle lingue for- 
nisce, a dire il vero, assai numero di analogie tra le radici di molti 
idiomi del vecchio mondo con quelle del nuovo , senza però essere 
in bastante copia per autorizzare la eUinografia a classare nella me- 
desima famiglia, i popoli alle lingue dei quali queste analogie ap- 
partengono. 

Senza ripetere quei fatti curiosi osservati da molti dotti filo- 
logi ed antiquari, relativi alla parentela tra le lingue, i monumenti 
e le mitologie dell’ Asia Orientale, Settentrionale e Centrale, con le 
lingue , i monumenti e le mitobgie della Colombia , fino all’ itsmo 
di Guatimala e fino alla valle dell’ Ohio, basterà citare, cbe il gua- 
rani, il caribo, ed il delawaro, ci sembrano soprattutto oOirire troppo 
grande numero di analogie con I’ industano, 1’ ebreo ed il cinese , 
per poterle considerare come puro effetto del caso. Anche le lingue 
atlantiche offrono alcune analogie con le parole note dell’idioma 
estinto della famiglia maya. 

L’ Europa moderna ba sparso i suoi abitanti da un capo al- 
l’ altro del Nuovo Mondo, ed oggi vi formano la parte più name- 
rosa della sua popolazione. L’ Africa pure vi ha sparso a larga 
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copia il seme della razza etiopica, poiché gli uomini neri, pella mas- 
sima parte originari! della Seoagambia, della Guinea, del Congo e 
d’ Angola , formano la sesta parte di tutti gli abitanti del Nuovo 
Mondo: ma dal lato della linguistica questo fatto è nullo , perchè 
tutti gli Etiopi, americani o colombiani , non parlano che le lin- 
gue dei loro padroni europei , vivendo in queste regioni general- 
mente allo stato di schiavitù: nel Brasile parlano il portoghese; 
nella Venezuela, nella Nuova Granata, a Porlo Ricco, a Cuba, nel 
Messico parlano lo spagnnolo; alla Marlinicca ed alla Guadalupa, il 
francese ; nelle provincie meridionali della Wasbingtonia l’ inglese, 
lo spagnuolo, il francese, l’olandese, il tedesco, cc. . . 



Lez. di Geoc. Yol. V. 



40 



Digiiized by Google 




314 



LlZIOrtl LItZIII. 



SPECCHIO IL 

MAPPA ETHNOCRAFICA DELL’ASIA (*) 

I. FAMIGLU DELLE LINGUE SEMITICHE 



Di (Dite le famiglie ethnograficbe nessana ha più di qoesla il di- 
ritto di fì«sare la nostra attenzione , poiché abbraccia le lingue di 
popoli la cni orìgine perdevi nella notte dei tempi , e frai qnali le 
arti, le scienze e le altre discipline delia civiltà furono antichissima' 
Diente coltivate. 

In essa si trovano gli Ebrei, popolo grande ed infelice, clic nel 
medio evo esercitò potente inflaenza sulle nazioni moderne dell’ Eu- 
ropa, per le sue opinioni, per la sua letteratura ed anche pella sua 
particolare attività. 

Sul suolo dei popoli Semitici s’innalzò il primo regno di cni la 
storia faccia menzione, fondato dal fiero Nembrod. Gilà splendè il 
potente impero di Babilonia, che sotto i regni di Semiramide e di 
Pt'abuccodonosor minacciò di assoggettare tutta la terra. . . 

A questa famiglia appartiene l’ idioma pehlvi, che parlavasi alla 
corte di Ciro, gran -re, che innalzò sulle rovine delia monarchia Ba- 
bilonese il potente impero dei Persi. 

Ed eziandio le appartiene il fenicio , che è la lingua di quel 
popolo SI celebre per il suo commercio e le sue meravigliose navi-- 
gazioni , a cni dobbiamo 1’ alfabeto, strumento ammirabile pel quale 
l’uomo non solamente può rappresentare i suoni delia voce, ma tra- 
smetterli ancora alla posterità la più remota. I Fenici dettero origine 

(*) Questa mappa e te soccessire sono deionle dai livori lin^uislici ed elhoograrici 
di A'iriano Batbi, e specialmente dal suo Atlante Elhnografìco del Globo, dedicato airira- 
paratore Alessandro di Russia. Invilo tulli gli sludiosi di queiU scieoss a coosulUre le 
liTole di quel lavoro perfello quanlanque colossale. 



Digitized by Google 




atlante CTB^OGRiriCO 



315 

alla famosa Cartag'ine , che dovea un (giorno dispaiare a Itoma Io 
sccllro del mondo. 

A questa famiglia appartengono pur gli Abissini, I quali, dopo 
avere signoreggiato per lunga serie di secoli tutta 1’ alta regione 
del Nilo, esteso il loro dominio fino nel cuor dell’Arabia, c lottato 
con successo contro gli sforzi della mezza luna e delle orde Ino- 
spitali dell’Afi'ica, cederono agli attacchi ripetali de’ feroci Gallas, 
che ne smembrarono il vasto impero e stabilironsi nelle sue più belle 
provincie. 

E le appartengono finalmente gli Arabi, popoli divisi e vagabon- 
di, ma che nel Yll secolo radunati alla voce di Maometto, e dalle 
sue leggi disciplinati, percorsero da conquistatori, colla rapidità del 
lampo, le più belle contrade dell’Asia, dell’Africa e deU’Europa, colla 
scimitarra da una mano ed il G>rano dall'altra, offrendo alle nazioni 
la scelta o della loro religione o della schiavitù; — questi Arabi stessi, 
riunlronsi ai di nostri intorno al destro fondatore del Wahabismo, 
e innalzarono nell’Arabia una potenza colossale, che però fu spenta 
nel sangue dagli eserciti di Maometto Aly d’ Egitto, disciplinati se- 
condo la tattica europea. . . 

Non possiam nominare gli Arabi senza pensare al loro im- 
menso impero, che, maggiore di quello di Boma, cstcndevasi dalle 
Gilonne d’Èrcole alle rive dell’Indo, e dalle sponde del Giasserle 
fino oltre le cateratte del Nilo; senza pensare ai califfi Abbassidi , 
a quei di Cordova, ed ai Falimidi dominatori dell’ Egitto, che pro- 
tessero SI potentemente le scienze e le arti, e sotto i regni brillanti 
dei quali il popolo arabo ebbe una parte tanto importante nella 
civiltà del mondo- — Agli Arabi appartengono varie importanti sco- 
perte nelle scienze e nelle arti più utili: la prima misura geome- 
trica di un grado del meridiano, l’invenzione dell’algebra, il nuovo 
movimento dato nel medio evo al commercio dell’ India , l’introdu- 
zione in Europa delle cifre aritmetiche, della carta di cotone, e dell.v 
polvere da schioppo furono opera di questi popoli. L’ingegno ed il 
sapere trovarono generosi protettori alla corti magnifiche di Badagd 
e di Cordova , ed i nostri antenati, ancor barbari, andavano presso 
qne’ popoli a cercare i precetti della scienza ed i modelli del gusto 
e del lusso. . . 

Finalmente , fra i popoli di questa famiglia nacquero le tre 



Digitized by Google 



L I X I 0 N ■ LXXXIII. 



316 

religioni più sparse sulla (erra : il Giudaismo, il Cristianesimo , cd 
il Maomettismo. . . 

I popoli semitici suddividonsi in cinque rami. 

Ramo Ebraico. 

Distinto nell’ ebraico ( lingua morta ) — nel fenicio (lingua mor- 
ta ) — nel panico, karchedooico o cartaginese ( lingua morta ). 

Ramo Siriaco. . 

Distinto nel siriaco — e nel caldeo ( lingua morta ). 

Ramo 3fedo 

Al quale non attiene che l’idioma pehlvi ( lingua morta ). 
Ramo Arabico 

Distinto in arabo antico ( lingua morta ) — nell’ arabo littcrale 

— e nell’arabo volgare. 

Ramo Abiftinio o Etiopico 
Suddiviso in due groppi, cioè : 

Gruppo Axumila, che comprende il gberz antico (lingua mort.s) 

— cd il gbeoz moderno, o tigrù. 

Gruppo Amharico, che comprende l’ambarico — il scmieno — 
l’archico, il narca, il dambea, ec. . . 



II. LINGUE DELL! UEGIONE CAUGASEA 

Questo gruppo trae il suo nome dalla grande catena delle alte 
montagne che d’oriente in occidente attraversa i paesi compresi tra 
il Mar Caspio cd il Ponto Eussinoj da quella vasta catena, che i 
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Siedi, i Perù ed i Romani riputarono come il baluardo del mondo 
incivilito. 

I popoli che I’ abitano riuniscono nel profilo del loro viso e 
nell’ indole della loro fisonomia i tratti earalteriaticì delle razze 
principali dell’ Europa e dell’ Asia Occidentale , il che indusse il 
dottissimo Blumenbach a nominar Caueasea la pìn bella varietà 
della specie umana. . . 

La moltiplioità delie produzioni animali e Te|>;etali, onde alcune 
sono indigene a questi paesi , le rimembrane mitologiche , quelle 
della stoùa civile e naturale, tutto, fino alle tradizioni popolari, con- 
Iribnisee a riunire il maggiore interesse su queste contrade. 

Alcune popolari tradizioni pongono la dimora delle fiere Ama* 
zoni in un angolo di questa regione, strano popolo di donne belli- 
cose, onde l’esistenza e la dimore rimasero dubbiosissime, ad onta 
della sagacità e delle dotte indagini di tanti eruditi. 

Sul Monte Caucaso la mitologia pose Prometeo, gastigato pella 
sua empietà di aver rapito il fuoco al cielo; profonda ed istruttiva 
allegorìa! 

E verso la Colcbidc si diresse la famosa spedizione degli Ar- 
gonauti. . . 

Ma non solo la favola nobilita delle splendide sue finzioni la re- 
gione del Caucaso, che eziandio la storia primitiva del genere umano 
la circonda di pompose memorie. Nella Armenia Persiana molti 
autori orientali, ed anche vari seritleri cristiani, posero la valle fe- 
lice dell’Eden; sul maestoso Ararat la bibbia dice si fermò l’arca dì 
Noè. . . — In questa regione furono le grandi città dì Miskheta, 
Artaxata e Tigranocerta, che splendettero di sì vivo lume nei bei 
tempi della Georgia o deU’Armenia ; Teodosiopoli, che diventò ce- 
lebre in appresso, per le cospicue ricchezze che il commercio vi ac- 
cumulava ; e Diosenria , onde il porto dìcesi che fu il recapito di 
trecento nazioni diverse. 

E di qui passava pure quella famoso via commerciale, che nel 
medio evo tenne la linea dei fiumi Ciro e Fusi, c sulla quale barat- 
tovansi le mercanzìe d’ Europa coi ricchi prodotti dcH’Asia ; commer- 
cio che tanto arricchì i Veneziani ed ì Genovesi, quando questi due 
popoli allora polenti possedevano le città di Tana c di Caffìi, la pri- 
ma alla foce dal Don o Tonai, la seconda sulla costa orientale della 
Crimea. . . 
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Fra le numerose nazioni comprese in questo groppo, dislingOon* 
si: — i Georgiani, che sotto i regni brillanti «lì David il restaura- 
tore, dì Giorgio III , e soprattullo sotto quello della celebre Tlia- 
mar, la Semiramide Caucasea, racrilarono ed ottennero doppia glo- 
ria politica e letteraria. 

Gli Armeni, popolo potentissimo nel primo secolo avanti 1’ era 
nostra, quando , sotto Waghanbag o Tigrane li, estendeva il suo 
dominio su tanta parte dell’ Asia , e quando il gran Alilridate ri- 
fuggiva alla corte armena del .re dei re ad implorare asilo e soc- 
corso contro i Domani suoi implacabili nemici:—! quali Armeni nel 
medio evo riacquistarono nna parte della loro importanza politica e 
letteraria. . . 

Nella regione del Cancaso da tempo immemorabile fcMsi l’infa- 
me commercio degli schiavi bianchi; commercio, che nel medio evo 
fu esercitato con prodigiosa attività dai Genovesi, e che ancora non 
è del tatto cessato, ad onta delle misure rigorose e filantropiche prese 
dal governo russo per totalmente distruggerlo. 

Nelle alte valli del Caucaso vivono quelle Lesghe, quelle Circas- 
se e quelle Giorgiane per la loro bellezza famose , che riempiono 
gli harem dei principali signori dell’Asia e della Turchia Europea. 

Il Caucaso fu la patria di quei soldati schiavi tanto celebri ne- 
gli annali dell’Egitto e della Siria sotto il nome di Slamalucehi , 
i quali desolarono quelle contrade e specialmente. I’ Egitto , prima 
sotto le dinastie dei Bahariti e dei Bordgili, e poscia sotto la tiran- 
nica oligarchia dei loro bey; ma essi furon distratti in massa nella 
campai giornata delle Piramidi, ed in cento pugne saccessivr, a’tempì 
della famosa guerra d’ Egitto condotta dal Bonaparic ; ed al loro 
dominio fu sostituita ai di nostri la rigida ma regolare amministra- 
zione di Maometto Aly. . . 

La ferocia cd il brigantaggio dei Suani, degli Tsciarì , dei Ka- 
szikumuki e di alcune altre tribù Lesghe, Circasse c Mizdgeglie, pel 
contrasto che offrono colla lealtà cd industria si vantate de’ Kuba- 
sci , 1* intelligenza e 1’ infaticabile attività commerciale «Irgli Ar- 
meni, divenuti i faccendieri dell’ Asia e d’ una parte dell' Europa, 
fanno sempre maggiore l’ interesse che ispirano questi paesi , ovo 
r etlinografo meravigliato osserva , fra una folla di piccole nazioni 
indigene , alcuni avanzi di quelle orde asiaticlic , che nella grande 
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rmi('raiione de' popoli passarono Unte volte e ripassaron 1’ istmo 
Cauessco. 

Di lutti i paesi conosciuti deU’Anlico Ganlineote, nessuno quanto 
il Caucaso Orientale presenta tante nazioni differenti sopra spazio 
si breve: cosicelic Abulfeda nomina il Caucaso Dgebul al Ketak y 
ed Al-Azizi lo chiama Dgebal Allaany vale a dire Montagna delle 
Lingue. . . 

1 limili del dominio delle lingue cancasee, sono: a borea, il ter* 
ritorio dei Cosacchi dei Mar riero ed il governo russo del Cauca- 
so ■, a levante il mar Caspio; ad austro una linea difficile a tracciare 
con precisione, ma che però passa per le frontiere delle provincie 
persiane ed ottomane nelle quali parlasi l’ Armeno; finalmente a 
ponente il Mar Nero. — I paesi compresi io questi limili sono: la 
Georgia e l' imeretia , che formano due provincie russe; il Guriel 
c la Mingrclia, che si possono considerare come due grandi fendi 
ereditari di questo impero: il paese de' Lesi , l'Abassìs, la Circas- 
sia , il Daghestan e lo Scirwan, onde quasi latti gli abitanti sono 
vassalli deU'impero Russo; finalmente P Armenia, che è divisa ine- 
gualmente fra i Russi, i Persiani e gli Ottomani. . . 

Tutte le lingue parlale in questa regione sono eccessivamente 
aspre, e si dislingoooo per la riunione straordinaria di certe con- 
sonanti , c per r accumulazione di vocali c dittonghi oscuri, larghi 
e pronunziali gutturalmente. L’armeno ed il georgiano sono le sole 
bngue scritte; le persone istruite che parlano le altif, adoperano per 
scrivere gl’ idiomi arabo, georgiano o Inreo. 

Non computando i popoli che parlano lingue appartenenti alle 
famiglie turca, mongola, semìtica, persiana e slava, colle quali fu- 
rono ordinali, ma che pure vivono nel Caucaso, ci sembra che tutte 
le favelle di questo gruppo si potrebber classare nella maniera se- 
guente : 

Famiglia Georgiana 

Georgiano antico ( lingua morta ) — georgiano moderno ~ min- 
grcliano — suano — lasio. 

Famiglia Armena 

Armeno antico o lìllerale ( lìngua morta ) — armeno moderno 
o volgare. 
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Lingue Lesghc 

Vislinle in quelle della fumiglia Avaara , cke comprende l’a- 
waro proprio, Pandi, il didocllii, ec. 

Ed in quelle dei piccoli gruppi del kaszi , kumok , akuscia , 
kura, ec. 

Altre Lingue 

Madgcglia — circassa — sbasso. 



ut. FAMIGLI! DELLE LINGUE PEaSIANE 

Il dominio delle linfrue di qnesta famiglia, quanlnaqoc attraver- 
salo da qneilo di altri idiomi, nulladimeno forma una regione assai 
unita, della quale i limiti orientale ed occidentale sono segnati dalle 
correnti dell’ Indo e dell' Eufrate , mentre il fiume Giassarte e il 
Alare delle Indie tracciano i suoi confini a borea e ad austro. 

Questo Tasto impero corrisponde alia massima parte delia mo- 
narcliia dei Persi, uno dei popoli più a oliebi e più celebri dell’ Asia: 
formala da Ciro, erede di quella dei Aledi e conquistatore di quella 
dei Babilonesi, ampliata da Cambise e da Dario figlio d* Istaspe, e 
rovesciata da Alessandro Alagno, questa monarchia riprese il sno 
antico splendore tra le prineipali nazioni dell’ Asia sotto i regni 
degli Arsacidi e dei Sassanidi. . . 

La gloria onde circondolla Scià Abbas nel secolo XTI , e le 
vaste conquiste del formidabile Nadir-sciah nel XVIII, gettarono 
un nuovo lustro su qnesta nazione si celebre, onde la lingua, sparsa 
sopra una gran parte dell’India, divide con Paraba il privilegia di 
far lo delizia di tutti i dotti segnaci dei dogmi del Corano, e dei 
principali orientalisti dell’ Europa. 

L’ antica lingua zenda, che potrebbesi considerare come la fonte 
di tulli gl’ idiomi compresi in questa famiglia , ci ricorda la reli- 
gione dei Alagi c le dottrine del suo fondatore , il celebre Zoroa- 
stro; nelle quali tanta saggiezza mesccsi a tanto errore: e la kurda, 
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parlala dal popolo di qoesto nome, ci rimembra il famoso Saladino 
il più valorose cd il più Q;randc dei principi musulmani^ quel Sala- 
dino die fondò la dinastia degli Amabili, e regnò »i gloriosamente 
sull' Egitto, la Siria, la Mesofiotamia, l' Assiria c la maggior parte 
dell’ Arabia, c die rovesciò per sempre il regno di Gerusalemme , 
ad onta degli sforzi dell’Europa cristiana, crociata cd armata in sua 
difesa. 

Nella Persia Orientale, il putido ci rammenta la potenza delle di- 
nastie e dei fieri Ghoridi e dei crudeli Patani, che dominarono su 
tutta l’India Settentrionale, della quale furono il più tremendo fla- 
gello ; e ci ricorda gli Afghani, che dopo avere agitata la Persia 
nell’ ultimo secolo, pervennero a smembrarne una gran porzione , 
cioè tutta la parte orientale; sulla quale dominarono talora uniti c 
presentemente divisi in più reami. 

I Karduchi di Senofonte pare non sieno che i Kurdi moderni, 
onde le orde erranti corrono la Turchia Asiatica e la Persia Oc- 
cidentale, bellicosi quanto i loro antenati, dei quali hanno eziandio 
(K)Dservata la ferocia e lo spirito indepcndente. 

Anche i fieri Alani e gli industri Bnceari sembra debbano com- 
prenderti in questa, famiglia, dopo che il Klaprolh dimostrò la loro 
parentela cogli Ossetì e coi Persiani. 

Recenti studi sembrano autorizzare l’ethnografo a porre infra i 
popoli dello famiglia delle lingue persiane anche le seguenti nazio- 
ni: — i Massageti, Ira gli antichi barbari dell’Asia si famosi; — 
uoa parte delle numerose popolazioni dell’Europa Orientale note cotto 
il nome di Geli; — le nazioni bianche dagli occhi cilestri e dal biondi , 
capelli, cbiomslc E-snn, Kian knen, o Kaka dagli autori cinesi , le 
quali frequentemente figurano nella storia delle rivolnzioni dell* Asia 
Centrale ; — ed i Parti , che dopo aver tolta la Persia ai succes- 
sori di Alessandro Magno , tennero sotto la dinastia degli Arsacidi 
un posto principalissimo nell’istoria dell’Asia Occidentale; poiché ar- 
restorono le aquile romane sull’ Eufrate e sul Tigri , e feoer ar- 
gine all’oriente alle armi dell’impero cinese, intercettando cos'i ogni 
communicazione diretta tra i popoli dei dominii di Roma e della 
Cina, le due più |M>tenfi nazioni dcll’anticliità. . . 

In questa famiglia distinguonsi i seguenti idiomi: 

Lez. di Geoo. Vol. V. 41 
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Zond ( linjriia morlii ) — parsi o farsi o persiano antico ( linfra» 
morta ) — persiano moderno — kurdo — osscto — puskio o afjjli- 
nano — belulscio. 



IV. LINGDE INDIAKÈ 

La vasta regione conosciata fin dalla più remota antichità sotto 
il nome d’india, offre uno dei paesi più popolati, fertili e ricebi 
del globo. In essa il regno vegetale è generoso di latti i suoi più 
•lolci doni, il regno animale fa mostra delle sue specie più maestose, 
il suolo serba nel suo grembo i diamanti più belli , ed il mare 
fornisee in straordinaria abbondanza l’ostrica preziosa delle perle e 
la picciola cauri, che serve di moneta in cento paesi dell’Asia e dcl- 
l’ Africa. 

Riunita da circa tre mila anni sotto le stesse credenze, le mede- 
sime leggi ed istituzioni, la numerosa nazione indiana presenta un 
IVnoffleno di stabilità tanto più raro e notevole , in quanto che il 
suolo che Iddio le compartì per patria fu sovente invaso da nazioni e 
da orde straniere di ogni schiatta, sempre furti abbastanza per signo* 
reggiarla, ma sempre impotenti per cambiarla. 

Invariabile come la natura che la circonda, questa nazione offre 
ancora, come ai tempi di Alessandro e dei Tolomei, la stessa di- 
visione di caule, la medesima industria, la medesima destrezza nelle 
azioni di forza, la stessa assurdità nelle sue religiose credenze, la 
stessa immoralità in una parte del suo culto , e le medesime ima- 
gini orride c ributtanti nella rappresentazione delle sue divinità. 

Qui, da tanti secoli, ogni anno si rinnovella la festa romorosa 
nella quale l’impudico lingam è condotto a processione in mezzo ad 
una moltitudine, che stupidamente si prosterna al cospetto di questo 
oggetto osceno ;c la processione del dio Giagrenot, onde il pesante 
carro schiaccia colle larghe sue rote i fanatici che vi si gettano 
sotto, credendo trovarvi ad no tempo gloriosa morte ed eterna fe- 
licità. 

Qui le vezzose haijadere sono dalla superstizione abbandonate 
alla lubricità pubblica, c le belle tlevadatsi menano nei templi una 
vita immurale coi S;icrrduti o bramioi. 
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Qoi la superatiiione detta al ladro |iBcgbìcrc pel successo del 
colpo che medila, spigne »I suicidio migliaia di cittadini pacifici ed 
industriosi , e insegna ai facliiri a far dcUa vita un tormento per- 
petuo , soltomrllenilosi per divozione alle più sconce conlorsioni c 
alle più penose abitudini. 

Qui iìnaluienle, vedonsi ogni anno molte madri, che , dimenti- 
cando il loro più sacro dovere, abbandonano i teneri parvoletti per 
perire sul rogo ebe divora gli avanzi dei loro sposi estinti! 

Misto sorprcudenle dille qualità più oppositc , I’ Indiano si di- 
stingue da tempo immemorabile per la siin desirer.za oclic ofli.:ino 
delle manifatture, delle arti e dei mestieri più indispensabili all’uomo; 
e la varietà e la ricchezza del suo territorio, rese anche più impor- 
tanti per la industria dc’suoi abitatori, attirarono nell’India fino dalla 
prima istituzione delle società i mercatanti di tutte le nazioni più 
industriose e intr.Tprondcnt!. 

Troppo ricca e troppo male difesa per non essere invidiata, l'In- 
dia fu in ogni tempo facile preda de' popoli bellicosi ebe l’attacca- 
rouo. Senza parlare delle invasioni di Semiramide e di IVabuccoilo- 
nosor, ebe la storia non osa nè aflTcrmare nè rigettare, è abbastanza 
comprovato, che una parte dell’ India Occidentule fu posseduta dai 
Persiani; — ebe Alessandro la percorse vittorioso infino al Gange; — 
ebe i Seleucidi vi dominarono per qualche tempo; — clic nel me- 
dio evo fu il teatro sanguinoso delle crudeltà c dei saccheggi degli 
Arabi, de’ Gaznevidi , de’ Gboridi e de’Palani o Afghani; <— die 
verso la fine del XlV secolo divenne la preda del feroce Tumcr- 
lano;— c che al cominciar del XVi i Turchi ed i Buccari coman- 
dati da Baber, uno de’ discendenti del precedente conquistature , vi 
fondarono il vasto impero conosciuto sotto il nome inesatto ma ornai 
storico di Gran Mogol. 

Pervenuto all'apice della potenza e dello splendore sotto il re- 
gno d'.Vcbar c io sul cominciare di quello dì A urengzeb, questo im- 
pero fu tutto ad un tratto invaso da IVadir-Scià, che vi fece il più 
ricco bottino onde faccia menzione la storia. — Abbandonata quindi 
alle guerre civili per l’ insubordinazione degli subabi e dei nababi, 
questa monarchia fu divisa in un gran numero di stali indipendenti. — 
In sul finire del secolo passalo c lo incominciar del presente, i io 
del Cabul , i più potenti principi Maratli , il famoso Ili Icr-.VIy ce 
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«li Mis«orc c ino figlio Tippo, ed i Sciki, diipulironsi col Nitam e 
cogl’ingicti qacsU ricca preda — Ma finalmente, la prodnta personale 
di un governatore della Compagnia Inglese, la destra politica di un 
altro, la saviezza c lealtà di un terzo, secondali da circostanze più o 
meno fivorcvoli , resero in pochi anni gl’ Inglesi signori di tutta 
l’India, cd offrirono ai dì nostri lo spettacolo ancor nuovo negli an- 
nali del mondo, di un pugno di Europei , al soldo di una compa- 
gnia di negozianti, conquistatori di uno dei più ricchi imperi della 
terra, e pacifici, temati e rispettali signori di più di cento milioni 
di Asiatici!! 

Considerala sotto il rapporto elhnografico, la regione Indiana ha 
per confini : a borea i monti dell’Hiodù-koii c deH’Imalaia, che la se- 
|iarano dal Tibet; a levante le montagne c gli altipiani che s’ ele- 
vano Ira il bacino del' Brabmaputra e quello dell’Iravaddy, c quindi 
il golfo di Bengala ; ad austro il mare delle Indie ; a ponente il 
golfo d’Oman, c poscia nna linea indefinita, che separa il territorio 
delle lingue comprese nella famiglia persiana, da quello che appar- 
tiene alle nazioni della famiglia sanskrila. Dentro a questi confini, la 
regione ethnografia delle lingue indiane abbraccia, olire tutta l’ Indio 
propriamente detta, anche una parie della Persia Orientale, il re- 
gno d’ Assam, che ponesi a torto nell’ Indocina, e quello d’Araeon 
dipendente dall’ impero Birmano. 

L’isola di Ceylan e gli arcipelaghi delle Maldive e delle Lake- 
dive , bcnchc separati da traiti di mare più o meno considerevoli, 
formano un’ appendice naturale alla ethnografia di questa regione. 

Le lingue indiane distioguonsi in dne grandi serie: 
lÀngue cotUliienti la fnmiglia $nnikritn 

Saddivi Jonsi in due classi: 

Classe sanshrita o delle lingue morte , la quale comprende il 
sanskrilo o samskrilo — cd il pali o bali. 

Classe prakrila o delle lingue vive, che è numerosissima, com- 
prendendo tutti i dialetti seguenti: — hindi o hindaslani — brngi 
— hnruli— giuyapura— uduyapura — maravar — bikanir — pengiabi — 
dogura — casmira — cabul mullani — uish — aindi — sindi 
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seriilioDale — zififrana — eotch — ^licrotc o {rorgiara — kan- 
kuna — malrjalam o malabara — maldira — cingalese ^ tarati- 
la .0 aracana — carnalara 0 Canada — - lelinga o badaga — orissa o 
alkala — bengali o gaura — recinga — rossawag — banga — as- 
sai» — kaspnra o nepala — cosciala boreale — nilbili — magudha — 
mabratta — bundel kbunda — mab>«ab. 

Lingue purtieolnri 

Tappab — garruw — cubi o lunkia — soiuni — catljwar — 
goand — sciollagbiir — wadas o bcdac. 



V. LINGUE DELLA REGIONE TRANSGANGETICA 

Le belle e ricche contrade nelle quali parlansi le lingue com- 
prese in questo gruppo, costituiscono un mondo quasi appartato dal 
resto della terra, e sono popolate da tante nazioni, ebe ponno com- 
putarsi a circa la terza parte di tutta la. popolazione del globo. 

L’aspetto del paese, la sua mineralogìa, la sua zoologìa e la sua 
botanica; le forme, il colore e la fisonomìa di quasi tutti i suoi abi- 
tanti; la natura delle loro lingue; il governo, le leggi, le religiose 
credenze ; gli usi, le arti c le lettere; tutto, in questa regione clbno- 
grafica è diverso dal resto del mondo, e particolare. 

Il Tibeto ci presenta sur una immensa superlìcie, le valli più alte 
delia terra, ricintc da monti che superano di gran lunga I’ altezza 
dei colossi Americani: in quelle valli eminenti sono le fonti del- 
l’Indo e del Gange fiumi celebri nella storia ; quelle del Brahmapn- 
tra, dclt’Iravaddy, del Me nam e del Me kong, che attraversano c 
fertilizzano l’ Indocina; quelle del Yang tsè kiang, cioè fiume Az- 
zurro, onde il corso non la cede che a quello dei fiumi delle Ama- 
zoni c del Missurì nel ?luovo Mondo; e quelle del Huang ho, o fiu- 
me Giallo, che dopo il precedente è il maggior dell’Asia. 

1 sifoni e gli uragani , che pare abbiano sede particolare nei 
mari della Cina e del Giappone ; i numerosi vulcani che osservansi 
nelle isole di questa ultima contrada , e quelfi che ardono nelle 
allrc che ne sono geografiche depcndepzc , compiono i tratti 
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caratterUtici della Gaonomia di qaesta immensa regione delle linjrae 
traosgangelicbc> 

Un impero più vasto e popolato di quello di Roma nell' epoca 
del suo maggiore splendore, ebe sussiste da circa quaranta secoli ad 
onta di ripetute e grandi invasioni straniere; un popolo presso il 
quale la bussola, la polvere da schioppo e la stampa erano note mollo 
prima che gli Europei avessero neppur sospettalo la possibilità di 
queste tre meravigliose scoperte, che doveano produrre tanto grande 
rivoluzione nel mondo politico e morale; una letteratura oiiginalc, 
la più antica, ricca e variala dell’Asia, la quale pnò considerarsi co- 
me il tijio su cui si sono modellate le letterature del maggior ou> 
mero delle nazioni ineivilite di questo gruppo: — ecco al certo ba- 
stanti titoli per nobilitare grandemente il nome cinese , e per dare 
diritto al popolo della Cina di considerarsi tra i principali della 
terra. 

Il Tibeto ci presenta la sede principale di una religione , che 
nelle forme, riti e cerimonie somiglia la cristiana primitiva ; questa 
è la religione detta lanu'tnio, professala dai Mongoli, dai Kalmuki, 
dai Mandsciù e dai Tungusi: ella possiede nel suo Dalai Lama il 
sommo pontefice vicario di Dio in terra , il quale fino dal secolo 
XIII è eziandio signore del Tibeto. 

L’Indocina ci mostra la sede principale del Buddismo, onde il 
lamismo è un ramo, c le religioni di Fo e di Sinto, professale dal 
maggior numero dei Cinesi e dei Giapponesi, non sono che mo- 
dificazioni. ^ 

L' impero del Giappone ci offre nei suoi numerosi abitanti la 
nazione forse più industre e incivilita dell’ Asia. 

I popoli culti dell’Indocina, e specialmente gli Aracani , i 
Birmani, i Peguani ed i Siamesi, perfezionarono diverse arti indu- 
striali ; ed i Giapponesi ed i Cinesi, superano nella fabbricazione e 
manifattura di certi generi non solo lutti gli altri popoli dell’ A- 
sia, ina anche , fino ad un certo pnnto, le nazioni più intelligenti 
d’Europa. . . 

II gran numero di conventi di uomini che si osservano in tutte 
queste contrade; i conventi di monache tanto comuni al Tibet, ove 
in un’isola del lago Sciandro o Palle trovasi la residenza venerala 
dalla magna sacerdotessa , da cui dipendono tulli i conventi e 
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monasirri di ambo i srsii in quest'isola; i castighi inflitti ai delin- 
quenti in questi paesi, sempre rigorosi, ma elle prendono carattere 
«eraoicnle atroce nell’ impero del Giappone , cni possiamo rinfac- 
ciare dì possedere il codice più sanguinaria della terra; resposizione 
dei bambini , tollerata dalle leggi in questo stesso impero ed in 
quello della Gius ; la poliandria, ossia la donna con molti mariti, uso 
tanto eoatrario alla moltiplicasione della specie, e nullaoslante leg^s- 
lizuto in certe contrade del Tibet e nel Boutan; finalmente la pr(H 
stiluzione e gli eccessi più contrari alle leggi di natura, non solo au- 
torizzati ma sibbene consacrati nel Giappone da una religione as- 
surda; tali stranezze possono aggiugnersi agli altri tratti che carat* 
tcrizzstto i popoli di questa regione ethnografica. 

Considerata sotto il rapporto della geografia, i limiti di questa 
regione di lingue sono i seguenti; a borea la piccola Boccaria, la Kal- 
mukia, la Mongolia, la Mandsciuria e lo stretto di Matscumai , clic 
separa il Giappone proprio dall* isola di lesso che gli appartine; a 
lerante il Grande Oceano ed il mar della Cina ; ad austro questo 
medesimo mare, lo stretto di Sincapura, il golfo di Bengala e l'In- 
dia ; a ponente lo stretto di Malacca, il golfo di Bengala e l’India ; 
e nella sua estremità settentrionale, una linea, che non sapremmo 
determinare con precisione , la quale però separa il Piccolo Tibel 
dalla Gran Buchoria o Turkestan indipendente. 

Dentro i limiti che tracciammo , questa regione etbnografica 
comprende lutto il Tibet col Boutan ed il piccolo Tibet; tutta l’In- 
docina o l'India Ulteriore; tutto I’ impero della Cina propriamente 
licito, il regno di Corea, l’impero del Giappone, l’arcipelago di 
Liu-Kieu , l’isola di Hainan, la parte occidentale dell’isola Formo- 
sa, gli Arcipelaghi dì Andnman e dì Merguì, ed una parte di quello 
di Nicobar. 

Tutte le lingue culle dì questa immensa regione , quantunque 
essenzialmente diflerìscano fra loro pei vocaboli , oflrono però uno 
certa analogia, la quale, se non autorizza 1’ ethnografo a riunirle in 
una famìglia, non gli permette neppure di descrìverle isolatamente: 
laonde potrebbrsi dire, che elle formano nu reyno ethaagrafìeo, tanto 
più che la maggior parte di quelle parlate in differenti luoghi di 
({uesta regione dai popoli barbari, non offrono fin qui alcun mezzo 
pel quale potere cthaogi-aficamcntc aggrupparle , c non possono 
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esser classate in questo rtgno di lingue che come geografiche <lepen> 
denze. 

La lingna cinese pnò esser caosiJcrata, fino ad un certo ponto, 
come il tipo, primitivo a cui si riferiscono tutte le altre descrìtte nel 
seguente prospetto-, i princìpi generali su eui la sua grammatica è 
fondata trovano quasi tolti la loro applicazione nelle altre lingue 
scritte della regione ethnografica transgangetica, ed i princìpi ge- 
nerali ani qnali è fondata la sua grammatica, trovano quasi tutti la 
loro applicazione nelle grammatiche di questi medesimi idiami : co- 
sicché può dirsi, che salvo un pìocolo numero di eccezioni tutte qne- 
sle lìngue abbondano straordinariamente in monosillabi, che in certi 
casi hanno nna costruzione esattamente inversa, e che la loro gram- 
matica differisce molto da quelle delle altre nazioni. Presi separa- 
taóaenle, i loro vocaboli sono invariabili nella forma, e non am- 
mettono veruna inflessione. I rapporti de’nomi, le modificazioni de'tem- 
pi c delle persone de’ verbi , le relatioai di tempi e di luoghi , la 
natura delle proposizioni positive, ottative e condizionali, deduconsi 
dalla posizione dei vocaboli, o sono indicati da vocaboli separati avanti 
o dopo il tema del nome o del verbo. Molti vocaboli possono esser 
presi successivamente come sostantivi, come adiettivi, come verbi, e 
qualche volta eziandio come particelle. 

Tutte queste lingue hanno un sistema d’intonazione più o meno 
complicalo, per mezzo del quale stabiliscono il senso dei vocaboli 
c danno ad essi essenziali differenze. La pronunzia è in tutte le lin- 
gue di questo regno ethnografieo, eccetto nella tibetana, più o meno 
dolce c sonora -, qualche volta però è troppo nasale ed abbondante di 
suoni gutturali e sibilanti, e di vocali sorde e difficili a pronunziare 
dagli Europei, come nciranamitica e nella peguana. 

Nello stato ancora imperfetto in cui si trova l'ctUnografia di que- 
sti paesi tutte le lìngue comprese nella regione ethnografica Iraosgau-' 
gclica ponno distinguersi in cinque rami, cioè: 

Itnmo Tibetano 

11 ramo tibetano comprende una sola fomiglia,la famiglia tibetana, 
distinta : — nel tibetano proprio — nell’ nnìyas — nei bhulias. 
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Itamo Indocinese 

Questo ramo dìvìdesi io due gruppi: 

Gruppo delle lingue culle e scritte : Aracano-birmano — moiiay 

— moano o pegnano — iao-siamesc — cambogiano, ossia kbomeno 

anamila. 

Gruppo delle lingue inculle e non scritte: Kulan — play— dhanu 

— pale — palaung — kadù — samang — moi — muong — ke- 
moy —r aodamano — nicobaro. 

Ilamo Cinese 

11 qual ramo suddÌTidesi iu due ordini: 

Ordiste delle lingue eostiluenli la famiglia cinese: Ku>wen o 
cinese antico ( lingua morta ) — knan-koa o cinese moderno — scio- 
sceu 0 sciang-sceu. 

Ordiste delle listgue particolari: Bliaossa — lolos — micoting 

— bai-nan. 

Itamo Coreano 

Questo ramo comprende un solo idioma, che c il corcano pro- 
priamente detto. 

Ramo Giapponese 

Egli è costituito da una sola famiglia distinta in dne idiomi , 
che sono: il giapponese proprio — e quello parlato dagl’ isolani di 
Lieu-kieu. 



VI. GRUPPO DELLE LINGUE TARTARE 

Questo grappo ethnografico distinguesi in tre famiglie, la Tatara 
0 Mongola, la Tongusa e la Turca , che comprendono le grandi 
Lez. bi Geoo. Vol. V. 42 
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nazioni nomade dell’Asia, le quali ebbero tanta parie nelle rivolu- 
zioni del mondo. 

Dalle sorgenti del Vardar in Maeedonia fino alia foce dell’ A- 
rour nella Manica di Tartaria, c dallo immenso gomito formato dalla 
corrente dell’ Obi, non lungi da Narym in Siberia , fino al centro 
della Persia da un lato e del Tibet dall’ altro, possiam dire che la 
popolazione è interamente tartara, cioè formala per la maggior parte 
di popoli che appartengono a questo gruppo. 

Ma considerali dal lato della Antropologia , i popoli che costi- 
tuiscono le dette tre famiglie sono di due razze ben distinte: i Tur- 
chi, genti daU’alla statura, dalle sembianze europee, dalla lunga barba, 
appartengono alla razza detta Caucasea o Bianca, e totalmente diffe- 
riscono dalle genti quasi difformi, col naso schiaccialo, cogli zigomi 
prominenti e col mento quasi imberbe, caratteri della varietà Gialla 
od Orientale , alla quale appartengono i Tatari o - Mongoli ed i 
Tungusi. 

Dal lato poi delle istituzioni è da notare , che quasi tutti i po- 
poli Turchi sono maomettani, mentre pressoché la totalità de’Mon- 
goli e de’Tongusi professano il buddismo. 

Ma un tratto comune a tutte le genti di queste himiglie si è quello 
d’ essersi a vicenda elevate dallo stato più rozzo fino all’ altezza di 
una certa civiltà , per quindi ricadere di nuovo nella più profonda 
ignoranza ^ d’ aver fondato i più vasti imperi onde faccia menzione 
r istoria, e di aver dato il primo impulso a quelle grandi invasioni che 
crollarono l’impero di Roma e rovesciaron più tardi quello dei Califfi ! 
Queste numerose tribù di pastori, che nelle loro case a ruote tra- 
versano le vaste solitudini del mare di sabbia ; queste nazioni di ca- 
valieri, che da tre mila anni percorrono le alte pianure dell’ Asia 
Centrale, generarono i più terribili conquistatori che abbiano deso- 
lato ed assoggettato la terra : dal seno de’ popoli di questo gruppo 
uscirono A-pao-khi, Ag-utha , Tbn-lun , Tbu-men ed Oje, fonda- 
tori degli imperi de’ Kliitani, de’ Su-scin o Niusci, de’ Jnan-jouan, 
de'Thu-Kbiu e degli Ilaka o Kirghisi. Fra i po|K>li di questo grup- 
po nacque il fiero e fanatico Yeraioeddula-Mahmud, il più grande 
trai sultani Ghaznevidi, che conquistò e devastò l’India; — nacque- 
ro i due valorosi Seidgiucidi Togrul-Beg e Malek, che si as- 
siscro sul trono de’ califfi cui erano stati chiamali a difendere , e 
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il secondo regnò sn quasi lutlc le contrade una volta sommesse ai 
successori di Maometto, nell’ epoca più brillante del califato; — 
nacque quel IVureddino, il più polente degli atabekl, che rappresentò 
una parte cosi brillante nella seconda crociata ; e quel Mobamed , 
sultano del Kliarìsm, il piò potente monarca dell’Asia Occidentale, 
die osò disputare a Gengis-klian l’impero di questa parte del mondo: 
— nacque quel medesimo Gengis-kban, il piò crudele di tutti i con- 
quistatori, c il fondatore del piò vasto impero che abbia esistito*, ed 
i generali del gran khan Oktai, Gagiuk c Datò, che conquistarono 
la Itussia ed invasero la Polonia , la Siicsia , la Moravia c I’ Un- 
gheria, portando l’eccidio e lo spavento fin sui lidi del mare Adria- 
tico: — nacque il famoso Kuhlai khan, clic fece la conquista della 
Cina Meridionale, minacciò il Giappone e rese tributaria la parte 
orientale dell’ Indocina; e quel Tamcrlano, la cui potenza non può 
paragonarsi che a quella di Gengis-khan ; — finalmente nacquero 
Bajazzette, Maometto II e Solimano II, i tre piò grandi imperatori 
Ottomanni, terrore dell’ Europa e dclPAsia; Baber , clic scacciato 
dagli Usheki invase l'India c vi fondò l'impero detto del Gran-Mogol, 
impero, che sotto Aurcngzcb comprendeva quasi tutta questa vasta 
c ricca penisola ; il destro c prode INadir-Sciah, che non contento 
di essersi innalzato dallo stato di semplice pastore al trono di Per- 
sia, invase l’India e ne riportò il piò ricco bottino di cui la storia 
faccia menzione; c i due khani di Crimea, Mcngli-Glierni c Sclim- 
Gherai, il primo troppo celebre per le sue invasioni in Polonia, in 
Russia c nel Kaptsciak, cd il secondo, quantunque dulia storia non 
abbastanza apprezzato, fu nulla ostante il piò gran sovrano che ab- 
bia regnalo sui popoli Tartari, poiché riunì ad un tempo le qualità 
di dotto e di capitano a quelle di uomo virtuoso c di abile politico. 

Benché i popoli Mongoli non sieno piò in nessun luogo domi- 
natori , e benché una parte delle nazioni Turche c Tonguse oggi 
sieno sottoposte aH’impero Russo, nulladimcno le diverse genti di 
queste due ultime famiglie posseggono ancora quasi la settima parte 
di tutta la superficie abitabile della terra ! L'n prìncipe di schiatta 
Tongusa regna sul vasto impero della Cina ; dc’principi turchi seg- 
gono su ì troni di Costantino , dì Ciro e di Tamcrlano; e non è 
guari tempo, che gl'inglesi tolsero ai discendenti d’Aurcngzcb, mon- 
golo, la loro ricca c vasta eredità. 
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Ma qoeali popoli^ che han fatto tanto atrepito per le armi, non 
bao però brillato di grande splendore pel loro proprio ingegno; 
quanto possederono e posseggono nelle civili Utitnzioni, lo copia- 
rono dai loro vicini, alfabeti, letterature, idee filosofiche e religiose, 
che specialmente attinsero dai Cinesi, dagli Indiani e dai popoli Oc- 
cidentali. I filologi han saputo ai dì nostri ridurre al suo giusto va- 
lore la vantata civiltà degli Uiguri, che fu supposta anteriore a tutta 
l’epoca storica ; e adesso sappiamo, che questo popolo, preteso inven- 
tore delle scienze, c in particolare dell’astronomia, delle arti, e del piò 
importante di tutti i letterari strumenti, che è la scrittura, non fu che 
una tribù turca, nomade in antico, ma che poi prima delle altre si 
stabilì in borghi c città, ricevè alcune cognizioni da’ suoi vicini, e 
compose pochi libri scritti con caratteri che le furono portati dall’Oc- 
cidente: un dotto filologo residua al cielo di dodici animali, imagi- 
nato doi Kirghisi ed ora in uso in quasi tutta l’Asia Orientale, tutte 
le pretese invenzioni che senza nessun fondamento attribuironsi alle 
nazioni di questo gruppo. 

Se si considerano questi popoli sotto il rapporto della natura 
delle lingue che parlano, possiam dire, in generale, che ad eccezione 
dell’ idioma osmanli c di alcuni altri idiomi turchi occidentali , le 
forme grammaticali sono nelle lingue di questo grappo in piccolo 
numero c poco complicale; segnansi i rapporti dei nomi con particelle 
adisse senza crasi; i verbi non hanno in generale coniugazioni; i tempi 
più usilati sono impersonali, ed i participi ed i gerundi vi rappre- 
sentano la parte principale: in tutte queste lingue l’imperativo è il 
tema o la radice de’ verbi, i modi de’ quali e i loro differenti tempi 
formaosi coll’ aggiunta di alcune sillabe. Posseggono tutti i verbi 
collcttivi, transitivi, negativi, ec. ec., ed abbondano in forme derivate 
per contrassegnare le modificazioni dcH’azioae che rappresentano. La 
costruzione è in tutte rigorosamente inversa e fissata inalterabilmente; 
il termine conseguente , benché marcalo da un segnacaso , è sem- 
pre posto prima del suo antecedente, l’adiettivo avanti il sostantivo, 
il sostantivo retto avanti il vocabolo rettore, ed il complessivo avanti 
il verbo. — Ad onta di queste. analogìe, gl’idiomi tongusi, mongoli 
e turchi non somiglìaosi fra loro più di quello non sieno somiglianti 
gl’ idiomi slavi, latini e alemanni. 

Tutte queste lingue, ma particolarmente quelle della famiglia 
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Tongusa, oiTrono gran numero di radici comuni a varie lingue delPA- 
aia, • ciò che c più singolare, agli idiomi compresi nelle (amiglic 
Germanica e Greco-Ialina. 

Questo immenso grappo di lingue, è diviso, come dicemmo, in 
tre famiglie, cioè : 

t'nmigli» Tongusa 

La quale comprende la lingue : mandaciua c tongusa. 

Frnmiglia Tartara o JUongola 

Eir è formala da (re idiomi ; tataro o mongolo proprio — kal- 
mukko od oeleto — burcto. , 

Famiglia Turca 

L4 quale componesi degli idiomi: turco — jiikutn — tsciuw.isciu. 

IV. LINGUE DELLA REGIONE SIBEniANA 

Dalla sponda orientale della Divina fino alle coste del Marc di 
Bebring in fondo all'Asia, e dall’Alta!, nel centro di questa parte 
di mondo , ialino al promontorio Sacro , cstrcmllii boreale di tutto 
rAnlico Continente, nazioni d' uomini di piccola st.atura , di brutte 
fattezze, avvolti in pelli di bestie feroci, viventi per la maggior parte 
di pesca e di caccia, ed alcuni, i meno selvaggi, del prodotto de’ loro 
numerosi armenti , intorpidite orila più stupida ignoranza, senz' al- 
tro culto che un rozzo feticismo il quale a torto fu decoralo del no- 
me di sciamanismo, queste strane • nazioni, dicevamo, offrono i tratti 
principali de' popoli che parlano le lingue ebe chiamiamo siberiane. 

Qui siam fuori del dominio della storia: le generazioni rinno- 
vansi continuo sur una terra inospitale, senza lasciare ai popoli clic 
le seguono alcuna traccia della loro miserabile esistenza ; laonde, a<l 
eccezione del kbanalo di Turan , fondalo nel secolo XIII da un 
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prìncipe della scliiatU di Gengis-khan e dis!rutlo nel XVI dal co- 
sacco Tiaiofcyew, il Cortes di queste iperboree regioni, c ad acce- 
zione delle iscrizioni , delle tombe , degli ornamenti ebe si trovano 
nella Siberia Meridionale, frutti della tarda civiltà cui s' erano in- 
nalzate le popolazioni turche nel medio evo , e che alcuni filologi at- 
tribuirono a torto ai famosi Tsciudi che non mai hanno aiutato in 
queste regioni lontane, nessuna storica rimembranza mitiga l’austero 
aspetto di una natura selvaggia, che lotta continuo e con certo suc- 
cesso contro i progressi della civiltà. 

A levante, una lunga catena di monti ignivomi cd un lido eter- 
namente velalo di folte nebbie; ad austro, una zona di vaste steppe 
sparse dì laghi salsi e dì alte montagne; nel mezzo, dei fiumi im- 
mensi come rOby e rirtiscie, l’Jenissci e l’Angara, il Lena e l’Al- 
dan ; a borea , una linea di vaste pianure pantanose onde il suolo 
altro non è che una melma quasi sempre gelala; a ponente,- la ca- 
tena metallifera dell’ Ural; ecco ad un tempo ì confini ed i tratti 
principali della fisonomia dì questa vasta contrada, che, sotto il nome 
di Siberia, forma la metà della superficie dell* impero Russo, ed è 
la patria dei popoli compresi in questo gruppo cthiiograficoi 

Ma la Provvidenza che veglia ugualmente su tutta la IValura, ha 
saputo rendere abitabili questi paesi immensi, ne’quali regna un verno 
di nove o dicei mesi, e la vegetazione quasi dovunque è languente , 
s|>argeadovi attrattive sufficienti per ritenervi gli uomini; poiché nella 
stessa guisa che ella ha dato il cammello all’ Arabo, donò a questi 
popoli innumerevoli mandre di renne, C quella razza particolare di 
cani che sono in qualche modo i compagni di quelle greggio pre- 
ziose e sobrie, e che presso varie tribù nomade stanno perfino in 
luogo dì quelle: ha provvisto alla loro sussistenza popolando di im- 
mensa quantità dì pesci le riviere, i laghi ed i mari dì questa con- 
trada; infatti offrono facile ed abbondante nutrimento, in paesi ove il 
rigore del clima non permette che pochi e limitati lavori agrari ; e 
popolando quelle solitudini dì quadrupedi onde la carne aumenta 
i mezzi di sussistenza degli uomini, e le pelliccìe fini, folle e calde 
scrvon loro al tempo stesso a difendersi validamente dai freddi piu 
intensi c a procurarsi le produzioni degli altri paesi pel commercio 
che ne fanno. 

Ma i popoli che chiamiamo Sibcriani non sono i soli abitanti di 
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queste fredde conlrsde : namerosc borgate Finnicbe , Turche , Ta- 
tare o Mongole, Toiiguse e Tsciuktscie, tìtooo a lato de’ Samoiedi, 
de’ Jenisscicì, de’Yukaghìri, de’ Koryeki e dei Kamtsiadaii ; mentre 
il Busso iofalicabìle è pervenuto a spandervi in meno di un se- 
colo i benefizi della civilli, fino nelle parti più remote: alcune tribù 
Kamtsciadale, Roryeke, Turche, Samoyede hanno già abbracciato il 
cristianesimo ed abbandonato la vita errabonda per darsi all’agricollu* 
ra j capanne, villaggi, città si sono innalzate io mezzo a queste im- 
mense solitudini , ed i doni di Cerere e di Pomona ricompensano 
le pene dell’agricoltore in siti, che sembravano ad eterna sterìfità 
condairnati: grandi mercati e fiere furono istituite nel mezzo di quei 
deserti iperborei , e regolari comunicazioni ed anehe rapide furono 
aperte sur una linea di l,SOO leghe e più : manifatture, fabbriche, 
stamperie, seminari, ginnasi e scnole speciali fiorirono come per in- 
canto, sotto il regno di Caterina li e sotto quello di Alessandro I, in 
mezzo a questi luoghi fino allora orridi e solo popolati da genti 
nomade stupide e ignoranti: Tobolsk ed Irkntsk,considerate sotto Pie- 
tro il Grande come il più sinistro soggiorno che si potesse assegnare 
ad un delinquente, offrono adesso io spettacolo delle arti, de’ piaceri, 
c del lusso delle città calte dell’ Europa; e finalmente gli scavi delle 
mine abilmente diretti , e queste esplorate con attività , recano an- 
nualmente alla Rnssia tante metalliche ricchezze , che possiamo senza 
esagerazione chiamar la Siberia il Perù del russo impero. 

Le lingue della regione siberiana possono distinguersi come segue: 
Famiglia Samogeda 

Idiomi: khassowo o samoyedo proprio — tarnkliansk — tawghi 
— tas — narim — laak — karasso — kamascio-koibalo — soyoto — 
uriaogkhai. 

Famiglia Yeniueim 

Idiomi: denko — imbazko — arino ( lingua morta ) — pnmpo- 
kolsko — kottcn-assano. 



Lingua Yukaghira 
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Famiglia Koryeka 

Idiomi: korieko proprio — korieko del kamlsciatkà — karago — 
koricko del celebre viaggiatore Pallas. 

Famiglia Iiamt»eiade$e 

Idiomi: kamUciadese-tigilo — kamUciadese-medio — ukoh — 
kamtsciadese australe. 

Famiglia liuryliana 

Idiomi; kuryliano proprio — yesso — tarakaio. 
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SPECCHIO III. 

MAPPA ETHNOGRAFIGA DELL’EUROPA. . 





I. t AMIGLIE DtLLE LINGUE BASCHE E CELTICHE. 



Cvl’ idiomi Baschi e Celtici dominarono un tempo sulla maggior 
parte dell’ Occidente e del Mezzogiorno dell’Europa. 

DUlingnonai in due famiglie, \» Basca e la Celtica: la 

prima comprende gl’ idiomi che parlavansi nella penisola Ispanica 
ed in alcune contrade immediatamente al di qua dei Pirenei ; l’af- 
tra abbraccia i linguaggi che usarono i popoli conosciuti sotto 11 
nome generico di Celti o Galli, i quali occuparono la maggior parte 
della Francia, la Belgica, le isole Britanniche ed nna porzione della 
Lamagna, della Svizzera, dell’Italia e dell’ Asia Minore. . . 

La storia e le Muse latine celebrarono i sempliei costumi c il 
valore delle nazioni Occidentali, che nelle valli del Tago e dell’E- 
bro , ovver sulle rive della Senna, della Loira e del Tamigi, par- 
lavano le rozze parole e gutturali degl’ idiomi basco e celtico ; gli 
annali e la lira romana trasmisero alla posterità la eroica e lunga 
resistenza che ì Celtibcri , i Captabri, i soldati di Viriato opposero 
alle armi del popolo re : imperocché, amici o nemici di Roma, gli 
abitanti dell’ antica Esperia ottennero da questa regina del mondo 
quegli elogi che non mai ella ricuso alle virtù de’ guerrieri j e i 
nomi di Sagunto e di Numanzia , di Mandonio c d’ lodibili , sono 
registrati accanto a quelli di Annibaie e degli Scipioni, nelle pa- 
gine de’ suoi magni storici, c ne’versi dei suoi dolcissimi poeti. . . 
I Baschi ed i Celti formarono la massa principale di quell’escr- 
Lez. di Geog. Vot. V. 43 
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cito Cartaginese, ebe, gaidato dal grande Annibale, ridusse Roma 
all’ estremo della fortuna. 

Più tardi, duce di un pngno di esuli romani , e secondato dai 
prodi discendenti di Tiriato, il generoso Sertorio sfidò per anni in- 
teri , in Lusitania , la tirannide di Siila e la fortuna nascente di 
Pompeo. 

Finalmente vennero anche peila Esperia i giorni della gloria let- 
teraria ; illuminata dalla civiltà romana, ella rinviò alla madre-patria 
il reflesso dello splendore di cui le era debitrice, poiebe i due Se- 
neca, Lucano, Quintiliano, Marziale furon spagnnoli, e resero alle 
Muse latine una parte di quella gloria della quale si erano cosi bel- 
lamente ricinte ai tempi d’ Angusto : oltrediebè ' fu la Spagna , ebe 
donò a Roma il più grande guerriero dopo Cesare, ed il migliore 
imperatore ebe governasse il mondo prima di Marco Aurelio: ognun 
s’ accorge ebe riferisco a Traiano. . . 

Ma la fama non vanta meno la prodezza, l’audacia e il bellico 
ingegno degli antiebi Celti o Galli. Le celticbe tribù, i Boi, i Tau- 
Hsebi , gli Seordisci , i Reti , gli Elvezi , occupavano le valli dei 
gioghi Alpini, una parte della Germania e della Pannonia, fino al 
lago Balalon, la valle infieriore della Sava, il territorio fra il Monte 
Giara ed il lago di Costanza, i littorali del Mediterraneo ad austro- 
kvanle della Gallia, come la Provenza, la Liguria cd altre Italicbe 
contrade. — 1 Celti furono eziandio i primi abitatori delle isole Gran 
Bretagna ed Irlanda. 

Genti irrequiete, incostanti, gelose della loro libertà, e sempre 
bersaglio di strone illusioni e dell* altrui ambizione , i Galli non 
eontentaronsi della vasta regione che ab antico occupavano, ma por- 
tarono le loro armi nel mezzogiorno dell’ Italia e fino nell* Asta 
Minore , dove stabilironsi sotto il nome di Galati : na esercito di 
Galli , distrutte le romane legioni nella pugna d’ Alba , portò in 
Roma il ferro ed il fuoco ; cd avrebbe per cosi dire soffocato nella 
cuna i eonquistatori del mondo , se la Fortuna del Campidoglio e 
1’ eroismo di Manlio non avessero vegliato sui loro destini. 

1 Galli furono quindi validi ausiliari d’ Annibaie : e più tardi 
un esercito piombò su Delfo , e quel ricco santuario dello Grecia 
non potè sfuggire alla loro rapacità. 

Finalmente i Galli riderai opporre alk legioni di Cesare uslina- 
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tiuiina resittcnu, e piò di ana volta trioafarooo de’atioi laogoteoenli; 
di modo tale che non occorsero all’eroe romano meno di dieci anni di 
guerra feroce c sempre rinascente, per domare quei popoli intrepidi; 
ed egli stesso confessa , che se la discordia dalla sua politica alni- 
mente fomentata non li avesse divisi, non mai Roma avrebbe sog- 
giogata la Gallia, ad onta della maggior civiltà de* Romani, e quindi 
deH'ommirabile disciplina delle troppe e della snperiorilà dell’ inge- 
gno del capitano. . . 

Ma una volta soggiogata, la Gallia divenne nna delle piò belle 
ed utili provincie dell’ impero, perchè non solo s’incivili, ma total- 
mente si romanizsò: dopo tre secoli Giuliano e Probo respingevano 
alia testa de* Galli le legioni di Costanzo c le orde formidabili dei 
Barbari della Germania ; e fa pare nella Gallia , che 1’ eloquenza 
e le belle lettere, esiliate da Roma, trovarono asilo e fiorirono. , . 

Ecco qnal fu la gloria dei popoli onde gli avanzi occupano al 
presente alcune contrade a libeccio ed a maestrale dell' Europa , 
brevi porzioni dei vasti loro antichi possessi, e compongono, per la 
diversità delle loro lingue primitive , le famiglie Basca e Celfieai 
fortemente squassate sotto là mano poderosa di Roma , ma presto 
rìalzote pei vantaggi di una regolare amministrazione, queste fami' 
glie furono vinte, prostrale, quasi spente dal ferro spietato de'Bar- 
barr, che più tardi occuparono lo immenso patrimonio de’ Brachi e 
de’Celti romanizzati. I superstiti vinti abbandonarono quasi totalmente 
le lingue de’ loro antenati per parlar quelle de’ loro conquistatori , 
i quali d’ altronde associaronsi ai loro lumi e posero a comune con 
essi le forze dell’ingegno: dal qual mescuglio ne emersero lingue 
nuove, illustrate come quelle de’ Greci e de’ Romani per le mara- 
viglie delle scienze, delle lettere e delle arti. Il Cristianesimo avea 
potentemente contribuito ad ammansire gl’ istinti feroci di queste 
orde del Settentrione; ed infatti i regni de’ Visigoti in Spagna, de’Fran- 
chi nella Gallia , degli Ostrogoti, de’ Lombardi in Italia, fiorirono 
lungo tempo sotto rinfloenza felice di una religione, onde lo spirilo 
' lottava sovente con successo contro la barbarie. 

Vidersì frai Franchi un Carlo Martello e un Carlo Magno, c fra 
gli Angli un Alfredo il Grande respingere i nemici della civiltà eu- 
ropea, e addurre, stabilire cogli sforzi del loro ingegno , i benefizi 
dei lumi e delle leggi; ma la ruvidezza degli spirili, ancor troppo 
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grande , oppone a qualunque tentativo generoso ostacolo insormon- 
tabile; cosicehè prolungaronsi questi secoli di ferro. 

Le invasioni e le conquiste de' formidabili settari dell’ islamismo 
rovesciarono in Spagna 1’ impero de’ Goti; e la lunga ed ostinata 
lotta delle dne religioni, vi ritardarono per sette secoli lo sviluppo 
dello spirilo umano : pur questa lotta stessa, esaltando l'entusiasmo 
nazionale, produsse degli eroi ; e i nomi del Cid, di Ferdinando, di 
Alfonso il Saggio son grandi e poetici: i Mauri stessi scossero per 
un istante il plumbeo giogo del Corano , per onorare le arti e le 
lettene. 

1 Franchi abbandonarono i loro reami in preda a spaventosa 
anarchia , per andare sotto l’ insegna della croce a conquistare le 
antiche contrade di Palestina c di Siria, Bisanzio e l’Egitto, donde 
riportarono lumi novelli, feconde rimembranze, ed i primi rudimenti 
delle arti dell’ industria e del commercio. 

Presto due scoperte, più di qualunque altra in resnltamenti fe- 
conde, aprirono alle genti un nuovo campo di progresso e di ma- 
raviglie non mai più viste nei tempi antichi: — la bussola facili- 
tando all’ audace nocchiero la via dei vasti mari, creò un’arte no- 
vella, quella della navigazione; della quale presto proGttando il genio 
del Colombo e quello del Gama, fer note al vecchio mondo stupefatto 
le ricchezze ^i mondi novelli , e facilitarono si piloti la traversata 
Atlantica , la via dell’ Indie , il giro del globo. Quindi i tesori del 
Nuovo Mondo e dell’Asia svilupparono l’industria dell’Europa, l’ O- 
ceano non fu più un ostacolo nè un limite , c tutti i popoli della 
terra furono ad un tratto noti c ravvicinati. 

La stampa poi (eh’ è l’altra delle due so vr' accennato scoperte), 
evocando il genio degli antichi, dette allo spirito umano attività c 
Garza ogoor crescenti, rinnovellando i prodigi delle classiche Mu- 
se: .,e Bacone, e Galileo, c Cartesio, e Leibniz prescrissero all’ in- 
telligenza più sicuri sentieri , e posero con sicura mano le fonda- 
menta sulle quali snrse il tempio magnifico della moderna sa- 
pienza. 

Cosi formati alla scuola delle classiche Muse, ispirati dai capi 
d’opera della Grecia e di Roma, i discendenti de’Barbari, dopo lun- 
ghe tenebre, salirono all’ altezza dei loro modelli, crearono lettera- 
ture nuove ed arti nuove, e brillarono di uno splendore certamente 
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non inni visto' io quelle contrade. I figli degli Svevi , de’ Goti, dei 
Franchi , de’ Pitti, de’ Lustisni, nelle cui vene scorreva unito in va- 
rie proposizioni al sangue barbaro quello de'Celti, de’Baschi, de’Ro- 
mani , ponendosi alla testa del mondo incivilito , sotto i nomi per 
sempre celebri di Francesi, Inglesi, Spagnuoli, Portoghesi ed Ita- 
liani , rivaleggiarono coi popoli più famosi de’ tempi antichi nelle 
imprese delle armi , e portarono assai più oltre di essi la perfe- 
zione delle scienze, dell’ industria, del commercio c della civiltà : 
nelle contrade dove regnarono un tempo le lingue escuara, gaelica 
c romana videsi sviluppare in ogni genere , lo spirito , la forza e 
l'attività di questi popoli, chiamati dal loro destino a portar la luce 
in tutte ^ parti del globo , a stender dovunque il progressi delle 
loro armi, delle loro arti e della loro industria. . . 

Ma non trascorriamo troppo oltre, perche su queste considera- 
zioni dovrem ritornare parlando della ethnografia delle genti greco- 
latine e germaniche. 

Ecco la melodica divisione delle lingue basche c celtiche, 
t. FAMIGMA DF.r.r.R LINGUE IBERICHE 

Divisa in due rami : 

Ramo delle Lingue antiche , da gran tempo estinte ; il quale 
comprende gli idiomi dei Turdnli o Turdetani, dei Carpetani, dei 
Lusitani, ec. ec. 

Ramo delle lingue antiche ed ancora viventi , che sono : 1’ e- 
scuara o basca. 



, II. FAMIGLIE DELLE LINGUE CELTICHE 

Distinguesi anch’essa in due rami: 

Ramo delle lingue antiche e da molto tempo estinte , costi- 
tuito degli idiomi dei Diturigì , degli Edui , dei Senoni , dei Ga- 
luli, cc. ec. 
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Ramo delle lingue antiche ma ancora viventi, le quali »ono: 
il gralico, gaclicb o celtico proprio; ed il cymraeg, kumbro o cel~ 
lico-belgio. 



Il FAMIGLIA DELLE LINGUE TRACO-PELASGHE O GRECO-LATINE 

Lo ìncÌTÌlimento, come la lucC) ci veone dall’Oriente c dal Slez- 
zodi. L’antica Eiruria lo trasmise ad una gran parte dell’ Europa 
lungo i liti del Mediterraneo. Dipoi la Grecia lo ravvivò e lo portò 
ad allo grado di splendore. Finalmente Roma, diflTundendolo, lo tra- 
sformò. — Quelle influenze dur.nno ancora nelle nostre lingue, nelle 
nostre arti, ne’ nostri gustij nella nostra sapienza. 

II fatto dell’etrusca potenza nell’Egeo e nelle terre finitime, e 
la mistione che colà si operò della etrnsca civiltà colle idee Egizie 
e Fenicie, per costituire quell’ insieme di cose civili, qnel fatto sto- 
rico noto sotto il nome indefinito di Pelasgo, rimonta oltre i 2000 
anni avanti l’era cristiana; l’istoria ci lascia ignorare tutti i par- 
ticolari della catena dei rapporti che incontestabilmente legano la 
Grecia primitiva coll’antichissima Italia, ma i monumenti di ogni ge« 
nere parlano chiaro abbastanza sn questo proposito per non dubitare 
del fatto. 

Quella prima età della Grecia è adombrata sotto il carattere 
teocratico, c diccsi età degli Dei: ma quando, dopo la tremenda ir- 
ruzione de’ barbarissimi Elleni, l’imperoPelasgo fu travolto, e colla 
presa di Troia toiairaenle prostrato , allora i vinti, fiisi ai vinci- 
tori, ricominciarono, da questi ammaestrati, il progressivo lavoro della 
civiltà: la Eliade, gli Elleni piegaronsi airinflucnza delle arti e delle 
lettere, fatto adombrato colla apparizione degli eroi , che la crono- 
logia registra dopo gli Dei. — Omero raccolse quanto al gran naufra- 
gio della civiltà Pelasga era avanzalo, e col suo poema die distin- 
tiva caratteristica impronta alla nnova Ellenica civiltà; nell’istessa 
guisa che Dante fece rispetto alla Romana cultura, c all’Italiano in- 
civilimento, al quale ci die il più bel carattere di cui si adorni. 

Poi vennero i saggi, che compresero un po’meglio degli croi la 
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natora dell’ uuudo ioge^'tio: predicarooo Dio ed iogegoarono alcone 
maniere d’onorario; i più zelanti, associando la poesia ai loro in- 
segoameoli, infosero nelle masse, sparsero tra i rozzi popoli per le 
sue dilettazioni i precetti delia morale , che aveano dai Tinti impa- 
rata e nell’ Oriente , in Egitto , nell’ India più pura e più fresca 
rialtinla. 

Città nuove e nuovi regni sorsero e costitnironsi in Eliade e nelle 
circonvicine contrade; le alleanze fra le grandi famiglie elleniche 
svilupparono le rivalità, e procedendo alle armi l’nne contro 1’ al- 
tre, vennero a conflitto. Ma nuovi interessi nacquero da quelle sven- 
ture , e appoco a poco , operarono una rivoinzione generale nello 
stato dei regi e dei popoli; gli uni, cacciati dai loro troni, esiliaronsi 
io piagge straniere ; gli altri , formarono nuove alleanze , ovvero 
assoggeltaronsi ad altre leggi. — Gli Eraclidi, già banditi dal Pe- 
loponneso, lo riconquistarono sui discendenti di Pelope; Codro, per 
aver dato asilo ai vinti, fu l’ultimo re d’Atene ; le repubbliche sop- 
piantarono quasi dovunque il governo monarchica: e sebbene Sparta 
conservasse i re , por l’ austero Licurgo colle sue leggi inflessibili 
ne diminuì grandemente il potere. 

La discordia civile, che sempre le nuove forme politiche accom- 
pagna, spinse i popoli in lontane imprese: di guisa che gli Ioni , 
gli Etoli, i Dori penetrarono nell’Asia Minore, in Italia, in Cipro.—' 
Frattanto i filosofi ed i legislatori studiarono a regolare le nuove 
esistenze sociali, ed i poeti ad addolcirle dirigendo le indomite pas- 
sioni verso le pubbliche virtù. 

La istituzione de’giuochi Olimpici, che nelle tante età dovea es- 
sere face opportunissima onde penetrare nella oscurità della storia, 
non fu dapprincipio che una delle più belle espressioni del carattere 
nazionale degli Elleni. 

Tirteo o Terpandro cantarono i loro versi io mezzo al trambusto 
delle guerre messeniche. — Talete, Solone, Dracone, Anassimandro, 
Alceo, Saffo studiarono i bisogni deU’uomo, ovver cercarono fargli di- 
menticare le amarezze di una vita agitata, coi carmi. — Ed i pita- 
gorici , ricchi della scienza dell’Oriente e del Mezzogiorno, studia- 
rono la vero natura delle cose, e restaurarono in un cantone d’Ita- 
lia una scuola di civiltà, che in Italia stessa avca già da secoli fio- 
rito, ma che ora andava quasi perduta. ' 
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Delle scuole rÌTali surscro in Eliade; e fin da qucircpoca la slo- 
rìa offre alia nostra ammirazione quello spettacolo quindi non mai più 
ripetuto, di un popolo poco numeroso, il quale, non occupando clic 
breve e povero paese, preparasi a combattere i più potenti monar- 
chi dcH'Asia, mentre' i suoi filosofi tentano tutte le teorìe naturali 
c speculative , ì suoi poeti , i suoi artisti ogni genere dì composi- 
zione, i suoi guerrieri ogni più ardita impresa, e trionfano. 

Milziade immortalasi a Maratona, Leonida alle Termopili, Te- 
mistocle a Salamina. 

Erodoto e Tucidide colgono allori di altro genere, ma pertanto 
non meno gloriosi, colla composizione di opere perfette; mentre il 
teatro d’ Atene offre 1’ unico esempio d’ esser debitore allo stesso 
secolo ed ai medesimi nomini della sua erìgine e di tutte le sue 
perfezioni, perchè Eschilo, Euripide ed Aristofane furono contem- 
poranei. 

INcI tempo stesso Ippocrate traeva la medicina dalla filosofia, e 
lasciava ai suoi successori precetti troppo spesso posti in non cale 
sempre con danno della umanità. 

Pindaro temprava i concenti della sua lira in tuoni degni degli 
eroi e degli dei. Platone continuava l’opera di Socrate, condannato 
a ber la cicuta per aver volato salvar la sua patria dai sofisti. Fidia 
aumentava pel suo Giove la religione de’ popoli. — Ecco il secolo 
di Pericle. . . 

Il ristabilimento della democrazia fra gli Ateniesi sottomise ben 
presto la sovranità del popolo alla tirannìa degli oratori: Eschine è De- 
mostene son arbitri dei destini della patria; Atene combatte contro 
Lacedemone , Laecdemonc contro Tebe, Tebe contro Platea : la Per- 
sia rimane spettatrice di queste divisioni, ma Filippo le mira con 
occhio avido dall’alto del suo trono di Macedonia; e ben presto egli 
interviene tra gli Elleni prima come pacificatore , poi colle armi ; 
finalmente il gladio formidabile d’Alessandro, suo figlio, realizza i 
progetti della politica ambizione del padre. 

Alessandro Magno abbagliò la Grecia col prestigio della vitto- 
ria, colle lusinghe della gloria, collo splendore delle sue qn.ililà. Ma 
la morte precoce di questo eroe pose i suoi generali in conflitto per 
disputarsi l’eredità del suo immenso impero; e da qnci conflitti, tea- 
tro de’quali fu l’Africa, l'Europa c l’Asia, nacquero nuove monarchie 
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cil uo sistema politico nuovo nel mondo. La Grecia die forse avrebbe 
potuto in quella occasione riacquistare la perduta libertà, non fe’che 
dibattersi nelle convulsioni in cui la precipitarono inestinguibili odii 
civili: e frattanto mostrossi Roma, ebe fu la vera. e degna erede del- 
r impero d'Alessandro. 

Roma era nata già da sette secoli sulle rive del Tebro, nel cen- 
tro dell' Italia, in mezzo a popoli soggetti a forme regolari di go- 
verno: onoravano la patria e gli dei, coltivavano le arti e la poesia, 
conoscevano la scrittura, osservavano gli astri , e sulle fasi dei me- 
desimi, sul loro corso armonioso, sulle apparenze delle meteore, basa- 
vano la vaga scienza degli augurii e della divinazione. 

Nata in seno di questo incivilimento, Roma fu colta fin dalla sua 
origine, come conveniasi a tasca colonia che adottò gli dei, il eulto 
e le usanze della Etraria sua madre-patria ; apprese le opinioni 
degli Etruschi e le loro pratiche ; imitò i loro esempi perchè non 
sapeva crearne altri-, si elesse dei re alia loro foggia ; fondò il suo 
impero sul brando; trionfò di tutti i rivali, che in poco tempo sot- 
tomise; s’ ingrandì colle conquiste; perfezionò le pubbliche istitu- 
zioni eoi sno proprio ingegno; dette l'esempio di tatti i delitti, dt 
tntte le virtù ; ripose la sua fortuna nel 'suo valore, e vinse infatti 
l’ingegno gnerriero d’ Annibale e l’ immensa material forza di Bren- 
no: quella fu davvero la lotta de' giganti. — E le memorabili guerre 
contro Brenno e contro i Puniei fer conoscere a Roma I’ Africa , 
la Spagna, la Gali» e la Germania , glie ne additacon le ■ vie , e 
presto queste regioni furono dominii romani : I* Italia Orientale e 
l’Australe non conobber altro padrone, e la Grecia, anch’essa fu 
serva di Roma. 

. Quantunque Roma non- regnasse che per le armi, e quantunque 
pei primi conquistatori i capi di opera degli Elleni non fossero che 
militari trofei , pure in seguito, dacché Atene apri le sue scuole ai 
vincitori e questi le frequentarono, la conquista della Grecia influì 
sulla romana cultura. 

Presto Roma potè opporre Yii^ilio ad Omero ed a Teocrito; 
Terenzio ad Aristofane; Seneca ad Euripide; Orazio a tutti i poeti 
lirici della Ellenia ; Tacito, Tito Livio, Cesare e Cicerone a tulli i 
suoi prosatori. 

I quali autori tornirono, perfezionarono, ingentilirono ed in gran 
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parte greeiaarono quella dolce farella oola Botto il nome di lingua 
latina^ che per tanti secoli ha fatto e ancor fa il diletto degli ero- 
diti e delle alme gentili nel mondo. . . 

La corruzione e la decadenza del romano impero, doreano neees- 
sariamente produrre la corruzione e la decadenza delle lettere ; e di 
tutte le conquiste di Roma, la lingua soltanto e le leggi le soprav- 
vivono, nelle contrade meridionali che son qualificate col nome d’Eu- 
ropa Latina. 

L’Italia ha conservato le sue nazionali tradizioni: la Grecia, pe- 
netrata fino nelle sue radici più profonde dal potere di Roma, perse 
le sue: la Spagna, che ne avea ricevute da varie parti, le vide dispa- 
rire per effetto delle successive invasioni che soffrì dai barbari del 
Settentrione e del Mezzodì; ma in Catalogna le impressioni romane 
resisterono alla scimitarra de’ Mauri musulmani. 

Nuovi idiomi furono dalle nuove letterature usati: l’italiano, il 
romanzo, il portoghese e lo spagnuolo, che non è guari tempo furon 
confusi in nna sola favella, comune ai popoli che adesso li parlano, 
nacquero coi nuovi stati ; e il genio della poesia assicurò ad essi un 
ardine legittimo fra le lingue, onde la logica, l’analogia e la ric- 
chezza, bastano a tutte le ispiraùonì del gusto e deirimaginazione, 
a tutti i bisogni della filosofia, della morale e della politica. I Tro- 
vatori, colle dolci melodie de’ loro liuti, ora amorose ed ora satiriche^ 
furono la delizia delle corti e rallegrarono le tetre solitudini dei ca- 
stelli: Italia dièi primi esempi ; il Portogallo ebbe il suo Camo^ns e 
la Spagna il suo Calderop. 

Così lo spirito umano ebbe un novello impulso verso il pro- 
gresso: la sua potenza resistè a tutte le oppressioni; le rivoluzioni 
sanguinose, la barbarie più crudele e più calamitosa posarla a prova 
senza abbatterla ; c le nuove società basaronsi su precetti consa- 
crati dal tempo e dalle pubbliche disgrazie i il resultamento di tante 
esperienze addusse il regno de’lumi, reali sorgenti di virtù c di pro- 
sperità. . . 

La Famiglia delle lingue traco-pelasghc o greco-latine dividesi 
metodicamente come appresso: 
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Itamo Traco-IUirieo 

Comprese gl’ idiomi dei Frigi, dei Troiani, dei Lidi, dei Traci, 
dei Macedoni , e degli llliri antichi , se per avventura furono, co- 
me c probabile, diversi. — Oggi questi idiomi sono perduti; e que- 
sto ramo non è rappresentato che dalla lingua Albanese o Skip 
o Scype. 



Ramo Etrtuco 

Comprese l’ idioma etrusco ( lingua morta ), e tutti i suoi dialetti 
e varietà, eh’ ebbero ad esser mollissime. 

Comprese, se realmente furono diversi, gl’ idiomi dei Pelnsghi, 
dei Cretesi, degli Oenotri, degli Arcadi antichi, ec. ec. 

Ramo Ellenico 

Comprese 1’ Ellenico o Greco antico ( lingua moria ) , distinto 
nc’ suoi notissimi dialetti Ionico, Dorico, Eolio, ec. 

E comprende il Greco moderno ,.o lingua Romeika, o Apio- 
Ellenica. ' 



Ramo Ralieo 

Appartennero a questo ramo gl’idiomi di tutti i popoli Italici 
anteriori o coetanei dell’ impero Etrusco, noti sotto i nomi di Abo- 
rigeni, Lucani, Piceni, ec. 

Gli appartenne la lingua latina ( lìngua morta ). 

Gli appartenne la lingua Romana del medio evo o Romea o 
Romanza. 

E gli appartiene la lìngua Italiana, Francese, Spagnuola, Por- 
toghese e Yalacca. 

Il domìnio geograGco di queste lingue è difficile a tracciarlo con 
precisione , per la importanza dei cangiamenti sofferti dai confini 
delle nazjóni. greca c romana, che parlarono i due idiomi più sparsi 
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ili qaesla famiglia ; per le immense colonie fondale nel XVI secolo 
c nei seguenti dagli Spagnuoli , dai Portoghesi , dai Francesi ; e 
finalmente per l'immenso ascendente odiernamente acquistato dalla 
lingua Francese in tutto il mondo incivilito. — Considerando gl’i- 
diomi Greco-Latini nel loro stato presente, si può dire: clic il geo- 
grafico dominio dei medesimi abbraccia gran parte delle due Turchie, 
l’Italia, la Francia, la Spagna, il Portogallo; parte della Elvezn, 
del Tirolo, dell’ Istria, della Dalmazia, dell’Ungheria e delia Tran- 
sìlvania; gli antichi possessi della Spagna, del Portogallo e della 
Francia nel Nuovo Mondo, come le Antille, il Guatimalese, il Mes- 
sico, la Luigiana, la Florida, il Canada, la Nuova Granala, Venezuela, 
Equador, Pero, Bolivia, Chili, Argentina e Brasile; i possessi pre- 
senti delle stésse monarchie sol Senegal, nella Guinea, nel Mar del- 
r Indie, a Goa e Pondichery, nelle Filippine, ec. ec., ed in altre 
parli dell’Africa, dell’ Asia e dell' Oceania. . . ' ' 



FAUIGLU DELLE LINGUE GEEMANICHE 

Dopo i Cimbri, che nei più bei tempi di Roma portarono il ter- 
rore delle loro armi fino nel cuor dell’ Italia; — dopo i Pitti , che 
arrestarono il volo alle sue aquile vittoriose sui confini della terra 
allora conosciuta, ed i Cherusehi che le respinsero, guidati dal prode 
Arminìo, oltre il Reno; — dopo i Marcomani, che associali ad uno 
sciame di altri popoli, cominciarono, a'tempi di Marco Aurelio, quella 
tremenda lotta della barbarie e della civiltà che non dovea finire 
che colla caduta del Romano impero; — dopo le piraterie dei Frisi 
c de’ Sassoni, e le audaci scorrerie de’ Normanni ; — dopo tutti que- 
sti fatti, che sono epoche memorande nella storia, il mondo non ci 
olfrc per lunga pezza che una torba di nazioni germaniche, più 
barbare le nne delle altre, le quali urtansi , discacciansi , insieme 
sì fondono, o fra loro si distruggono sul suolo d’ Europa, del quale 
non rimase zolla, per quanto in angolo remoto posta, che non fosse 
di sangue umano intrisa. \ 

In mezzo al massacro de’snoì popoli più culti, ed alla distrnziond 
delle loro superbe città , sugli avanzi del vasto impero di Doma 
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quelle barbapìwime genti fondarono nuovi stali , radimentì delle 
odierne monarchie: ma dal seno stesso di queste nazioni, vero fla- 
gello del oman genere, di cui faron sul punto d’estinguer per sem- 
pre la cultura, atIraTCrso alle tenebre della più profonda ignoranza 
sorsero alcune alme da Dio elette , che solleTarono 1’ nmanitù e 
salvarono le scienze e le arti dal naufragio generale ond’ erano mi- 
nacciate. 

Apparve fra gli Ostrgoti il virtuoso Teodorico, che fece respi- 
rare r llalia e le limitrofe regioni perdurante il suo regno saggio 
e glorioso^ — sorsero tra i Franchi: Carlo Martello, che arrestò i 
progressi della mezzaluna a Poitiers ed a Narbona, e salvò l’ Eu- 
ropa dal giogo degli Arabi maomettani sotto il quale era per pie- 
gare ; e Carlo Magno, la più grande figura del medio evo, appas- 
sionalo pelle scienze e le arti, e restauratore dell’ impero d’Occi- 
dcntc; — vklesi fra gli Anglo-Sassoni regnare Alfredo il Grande, 
che I* istoria pone pelle sue splendide qualità accanto all’eroe dèi 
Franchi. 

E più tardi comparvero sulla scena del mondo : Enrico I ed Ot- 
tone il Grande suo figliuolo, fondatori dell’impero Germanico; — 
Enrico III, Federigo Barbarossa, Carlo IV, Massimiliano I e Ro- 
dolfo 'II, protettori ed amici delle scienze e delle lettere, che eziandio 
coltivarono ; nel che esempi di nobile emulazione negli altri principi 
del germanico impero eccitarono. 

Se i codici de’Franclii, degli Alemanni, de’Bnrgnndi, de’Lom- 
bsrdi, degli Anglo-Sassoni e di altri antichi popoli di Germania; se 
l’istituzione de’fendi; se l’uso assurdo de’duclli e dei giudizi di Dio, 
esercitarono per più secoli la loro funesta influenza sull’ Europa, 
veggonsi d’altronde i descendenti di questi medesimi barbari offrirei 
adesso una folla di filantropiche istituzioni , molle delle quali sono 
tuttavia inconoscinte alle-altre nazioni della terra, anche alle più 
incivilite. E se gli antenati di questi popoli, distrussero i capi d’o- 
pera della Grecia e dell’Italia; se ne dispersero o bruciarono le 
ricche biblioteche, e quasi spensero, annientarono il lume, il germe 
delle scienze e delle arti , c però tra i loro discendenti che nacquero 
rifurroe civili c religiose, e che forou fatte scoperte fisiche e mec- 
caniche onde i principi esercitarono tanta influenza sul diriHo pub- 
blico , sul progresso della civiltà, e sullo sviluppo -dei lumi; — 
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GuUemberg e Schoefliero , cke per l’iaveiitione della stampa uni- 
vertaUtaurono la (tcienaa e fecianla per così dire immortale : — 
Fraoklino, che ioae 0 'nò agli uomini a difenderai dal fulmine^ — Jen> 
ner , che per 1 ’ uso del piu vueeiao preservò la bellezea dei volli 
umani dal loro maggior nemico, e salvò dalla morte milioni d’individui ; 
Fulton e Watt, che per l’applicazione della prodigiosa forza del va- 
pore alla meccanica j crearono un nuovo sistema di navigazione e 
dettero all’ uomo una potenza illimitata : e finalmente una folla di 
altri nomini celebri come i Keplero, i Leibnitz, i Newton, i Linneo, 
i Wan-Svieten, ì Boherave, gli Humboldt, ec. ec., di coi ciascun 
nome rimembra o grandi progressi filiti nelle scienze , o grandi 
sollievi portati all’umanità sofferente, appartengon tutti alla schiatta 
germanica. Di guisa che possiamo arditamente dire, che frai discen- 
denti di questi barbari, le scienze, 1 ’ industria e le arti meccaniche 
aggiunsero ai dì nostri ad un punto presso le altre genti incono- 
scinto, se por non bisogni eccettuar quelle della schiatta mista, che 
produsse ì Francesi o gli odierni Italiani: ma in nessuna altra parte 
del globo, l’istruzione è piò generalmente sparsa quanto Trai popoli 
germanici ehe abitano la Beozia, la Norvegia, la Svezia, la Lama- 
gna e la Washington», e l’attività letteraria in nessuna parte è 
tanto grande, quanto fra essi, specialmente fra gli A.lemanni e* gl’in- 
glesi. . . 

Se le moderne nazioni del ceppo greco-latino, favorite da felici 
circostanze, hanno il vanto glorioso d’aver fatto le piò brillanti sco- 
perte geografiche, le nazioni germaniche, entrale nella carriera lette- 
raria molto piò tardi, ponno gloriarsi d’aver fiornito i piò intrepidi e 
dotti viaggiatori, onde la costanza non fu rimossa nè dai micidiali 
climi, nè dai sabbiosi deserti, nè dai ghiacci del polo, nè dalla bar- 
barie de’popoli selvaggi ; cosicché deesi alla coraggiosa perseveranza 
di essi il compimento della quasi perfetta cognizione del globo. 

1 fari d’Eddystone e di Bellrock, che sorgono in mezzo alle onde 
furiose dell’Oceano rimpetto alle coste di Inghilterra e di Scozia; — 
le darsene di Londra, di Hull, di Liverpool, di Portsmouth, ec.; — 
i ponti piò arditi, e il gran sotterraneo che serve di passaggio sotto 
il letto del Tamigi, a Londra ; — il molo di Plymout; — le dighe 
dell’ Helder, di Wesicapcl, ec., in Olanda ; — i numerosi c superbi 
canali della Gran Bretagna, quello immenso che è fra Stockholma 
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e Gotcnboorg'o io Sfczìs, quello che dilungasi fra l’Herdcr ed Am> 
sterdim in Olanda, e quelli che in ogni direzione atiraversano la 
Washingtonia oltre rAtlantico; — le strade superbe aperte sul dosso 
stesso delle montagne più scoscese in Svìzzera, in Rezia ed io molte 
altre contrade , e le lunghe lìnee di strade ferrate che ‘ tra ‘ breve 
avvicineranno le più discoste città: — tutte queste opere , che per 
la grandezza dei concetti , pella difficoltà della esecuzione, e per la 
importanza eguagliano quanto l’antichità ebbe di piu grande, e lo 
sorpassano per l’utilità, sono parto e lavoro degli uomini dn capelli 
biondi. 

D’altronde i magnìfici tifici pubblici che adornano le città del- 
r Olanda, delle isole Britanoiche e della Germania, attestano il gu- 
ato di queste stesse nazioni per le arti belle ; e le immense colle- 
zioni di libri e di oggetti di storia naturale e di antichità, le scuole 
speciali, le università degli studi, ì licei, ed altri istituti di pubblica 
istruzione più numerosi fra questi popoli che fra altri, sono prove 
irrefragabili delle inclinazioni, del 0 ^sto di essi, per le scienze e per 
le lettere. . . 

La storia da’ popoli germanici, è, per cosi dire, quella dell’Eu- 
ropa; e per Timportanza dei fatti e l’ altezza delle gesta che narra, 
rivaleggia con quella delle nazioni greco-latine: — Celebra le pugne 
sempre immortali che assicurarono agli Svizzeri la libertà e l’ iudi- 
pendenza; — narra le imprese de’ Cavalieri Teutonici, che in meno 
dì due secoli crearonsi pel loro valore una formidabe potenza , ed 
estesero il loro impero su tutti ì paesi compresi fra l’Oder e la Nar- 
va; — racconta l’orìgine meravigliosa dì tre società guerriere e al 
tempo stesso commerciali, senza esempio nella storia degli altri po- 
poli , le quali sono: 1.* la famosa Lega Anseatica^ nata nel XII 
secolo nella Lamagna boreale, e formata di 85 città, onde le armi 
ed i navili dominarono tutti ì ma^i del Settentrbne e dettarono leggi 
a più di un monarca: Ambonrgo, Lubeca, Brema sono ancora poveri 
avanzi di tanto potente impero: 2.* la Compagnia Olandese, deHe 
Indie Orientali, nata in Amsterdam: 3.* la Compagnia Inglese si- 
milmente delle Indie Orientali, che ha sede in Londra; creazioni am- 
bedue del XVll secolo. Le flotte ed ì guerrieri resero la prima di 
queste compagnie signora dì quasi tutte le colonie portoghesi e delle 
più belle contrade deU’Oceanìa; mentre conquistarono pella seconda 
il ricco impero del Gran Mogollo e più di cento milioni di sudditi. 
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INclk Btoria dei popoli Germanici, troviamo i regni celebri di Mar* 
gberila Boprannominata la Semiramide del SetleiUriome, la qnak rinni 
sulla sua fronte le Ire regali corone di Svezia , Norvegia e Dani- 
marca ; d’ Elisabetta, che gittò le fondamenta dell’ industria, del com- 
mercio e della marittima potenza dell’ Inghilterra ; di Cristina , che 
nel fior deU’clà rinunziò al trono di Svezia per dedicarsi esclnsiva- 
mentc alle scienze ed alle arti belle, più gradite occupazioni di lei; 
di Maria Teresa, il cui carattere, superiore alla sua età ed al suo 
sesso, salvò la monarchia austriaca dal maggior periglio che avesse 
mai corso; c di Caterina li, che confermò con fermissima mano ed 
ampliò le istituzioni del magno Pietro legislatore de’ Russi. 

Fra i popoli germanici bisogna porre quei famosi Waregnei , 
che, condotti da Uurick e dai suoi due fratelli, fondarono I’ impero 
Rosso ; e quei Normanni, antenati degli Scandinavi attuali, che dopo 
aver devastato per due secoli , con attività ed audacia senza esem- 
pio, lutti i liti dell’ Europa, dettero monarchi a Napoli, alla Sicilia 
e airinghiltcrra, stabilironsi in Normandia, popolarono le isole Or- 
cadi, e quelle di Shctiandia, di Foerocr e d’Islanda, perfezionarono 
la costruzione dei navigli e l’ arte di dirigerli , svelaronei il setten- 
trione dell'Europa, e scuoprirono la Groenlandia, dove fondarono delle 
colonie. 

Vengono quindi : — i Danesi, che sotto Svenone 1 . e Canuto il 
Grande, furono la prima potenza dell’ Europa , poiché dominavano 
■nll’ Inghilterra e su quasi tutta la Scandinavia: giunsero pure ad 
alto grado di splendore sotto i regni di Valdimaro I e Valdimaro li 
soprannominato il ViUeriow ~gli Svedesi, si potenti sotto Gustavo 
Adolfo, che comandava al Settentrione ed al centro dell’ Europa, 
e sotto Carlo XII , le coi brillanti qualità e l’ardente valore non 
servirono che a far discender la Svezia dall'alto grado a cui i regi 
precedenti l’uveano posta; — gli Austriaci, ai quali la Spagna deve 
i suoi più potenti monarchi, Carlo V e Filippo II, che soggioga- 
rono il Nuovo Mondo e seriamente minacciarono l’indipendenza del- 
l’Antico; oltredichè gli Austrìaci dettero per quattro secoli all’A le- 
magna i suoi imperatori, e arrestaron per sempre il progresso della 
mezulnna in Europa dalla parte di levante; — gli Olandesi, quei 
conquistatori del loro proprio -suolo sul mare , e della propria in- 
dcpcodenza sulla tirannia spagnuola, per industria e coraggio straor- 
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dioari, i quali, nel XVI secolo tolsero dalle mani de’ l*orto{>lie.si c 
dei Castigliani lo scettro de’ mari, c da coi adesso le più belle re- 
gioni dell’Oceania ricevono la legge; — gl’inglesi, onde l'induslria, 
il commercio, le ricchezze e la potenza , sono senza esempio nella 
storia antica e moderna, e il cui marittimo impero abbraccia c cir- 
conda tutti i mari del globo; — i Prussiani, giustamente annoverati 
fra le nazioni più culte e valorose, i quali, nel secolo XVIII, sotto 
il regno del celebre Federigo II, stupirono l’ Europa pelle loro mi- 
litari virtù. — Finalmente i Washingtoni, oltre 1’ Atlantico , che 
per r incremento straordinario della loro popolazione, pei rapidi pro- 
gressi de’ lumi e dell’industria, per il vasto commercio e polla ma- 
rittima loro potenza, offrono vittorioso esempio di quanto possano 
libere istituzioni, sostenute con fermo coraggio e con saviezza. . . 

Un fatto che dimostra la preponderanza politica eh’ ebbero le 
genti germaniche in Europa dopo la caduta del romano impero, è 
questo, che tutte le famiglie sovrane d’Europa, tre sole ecceltuate, 
sono d’origine Alemanna : — la casa d' Austrin, regna sull’impero 
di questo nome e domina in Toscana, a Parma, a Modena, in Un- 
gheria ; — la casa di HohenzoUern, siede sul trono di Prussia, e re- 
gna su due principati in Svevia ; — • quella di ìVitteUbaeh, ha dato 
diversi imperatori alla Lamagna, i più celebri re alla Svezia, altri 
alla Danimarca, alU Boemia, all’Ungheria, ed odiernamente governa 
la Baviera; — la casa di Holstein, occupa i troni di Danimarca, di 
Bussia, di Oldeoburgo, e non ha perdalo che ai dì nostri quello di 
Svezia; — la casa di iVaisou, dette gli stalolderi ed i più grandi 
capitani all’Olanda, i re presenti a questa contrada, ed un famoso 
monarca all’Inghilterra; — la casa di S»stoaia , che tanto figurò 
nelle goerre del Interanismo, duranti le quali l'elcllore Giovanni Fe- 
derigo fu l’eroe e la vittima di quella religiosa riforma , l’elettore 
Maurizio il suo più stabile appoggio, ed il famoso duca Bernardo il 
più abile capitano; ascese due volte il trono di Polonia, altrettante 
volle ebbe la saviezza di ricusare la corona imperiale, ed ora regna 
a Weimar, a Gotha ed a Dresda ; — la casa di Bruntwick, poten- 
tissima fino dal secolo XII, quando i suoi dominii cstendevansi dal 
Baltico al Mediterraneo, governa il ducato di questo, nome, il-rea- 
me d’Annover, c regna da un secolo gloriosamente sulla monarchia 
delle isole Britanniche. . . 

Lez. di Geog. Voi. V. 4'^ 
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Secondo il celebre Malte Bmii, la immensa famiglia delle lin- 
gue germaniche è classata in quattro rami principali. 

Ramo Teutonico 

A questo ramo rìferisconsi gli antichi idiomi dei Qnadi^ dei 
Marcomani, degli Ermioni od Ermondnri, dei Cbatti, e di altri po- 
poli dell’antica Germania, ora aOatto spenti 

Attenne a questo ramo anche l’ idioma althochdeutsch , 0 alto- 
alemanno antico ( lingua morta ). 

E gli appartiene il dentsch ( tedesco ), detto anche alemanno- 
moderno. 



Ramo Sasione o Cimbrieo 

I Cimbri, gli Angli, i Sassoni, ed altri popoli affini, dell’antica 
Germania, parlarono idiomi attenenti a questo ramo. 

Gli appartiene eziandio: l’ altaiederdentsch o basso-alemanno 
antico 0 antico sassone; — il niedcrdentsch 0 basso-alemanno mo- 
derno o sassone moderno; — il frisone o friesisch; — il neerlan- 
dese 0 bataro moderno, suddiviso nei dùletti olandese e fiammingo. 

Ramo Scandinavo o Normanno-Gotieo 

Attennero probabilmente a questo ramo gli idiomi degli antichi 
Joti, Goti, Vandali, Eruli, Burgundi, ec. 

Gli attennero certamente il mesogotico ed il normanno ( lingue 
morte ). 

E le modcrné favelle norvegiana, svedese e danese. 

Ramo Anglo-Britannico 

Idiomi: anglo-sassone ( lingua morta ) — inglese moderno. 
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famiglia delle ukgue slave 

Dalle Alpi Giulie e dalle mootagne della Boemia, fino alle più 
remote estremità dell’Europa e dell’Asia, e fino alla Bcltringia nel 
Nuovo Continente , sono sparsi , ovver dominano popoli d’ orif^inc 
slava, sur una estensione immensa di paese, che costituisce circa il 
sesto della superficie abitabile di tutto il globo. 

In veruna altra famiglia di genti risconiransi differenze fisiche 
e morali così opposite ed in maggior numero, come Trai vari popoli 
della schiatta slava; e d’altronde le lingue di essi fra lor diversifi- 
cano 81 poco che quasi le potrebbon considerarsi come dialetti di un 
solo c medesimo idioma. 

Altri di questi popoli hanno svelta la statura, belli i lineamenti 
del volto, bruno il carnato e neri i capelli ; altri non sono che omi- 
ciattoli, dal viso deforme, dalla pelle bianca e dai capelli biondi : — ' 
qui regnano le semplici costumanze e l’ innocenza dell’clà dell’ oro; 
là tutto il lusso e tutta la corruzione dei paesi più culti: — quali 
intorpidiscono nella ignoranza più profonda, e sono feroci e ghiotti ; 
quali distingnonsi per istruzione, per dolci costumanze c gran so- 
brietà:.— tal popolo ha melancooioso il carattere, ma irritabile al- 
l’eccesso, tal altro è di allegro umore, ma d’indole apatica. . . 

Le nazioni slave che rappresentarono una parte importantissima 
nel gran dramma del medio evo, che fondarono tanti stati nelle an- 
tiche dimore degli Alemanni e sugli avanzi del colossale dominio 
romano , che furono il terrore degli imperatori di Lamagna e di 
Oriente; queste nazioni una volta si gelose della loro libertà , or 
sono estinte in parte , e le superstiti al tempo ed alle rivoluzioni 
quasi dovunque perderono la loro indipendenza: i Russi , sono il 
solo popolo slavo che conservi vita politica, prospera c forte, men- 
tre tutti gli altri vivono, sotto le leggi dei Bussi stessi, o sotto 
l’ impero, degli Austriaci e dei Prussiani o sotto il duro giogo degli 
Ottomani, ec. . . 

Convertiti al cristianesimo, ad esempio dc’popoli di tutte le altre 
famiglie europee, eccetto la Finnica , gli Slavi goderon quindi dei 
benefizi della civiltà ; ma fra essi il progresso venne da particolari 
circostanze or rallentalo ed ora affatto sospeso: laonde le scienze e 
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le arti ilcooo mollo meno a questi popoli di quello non debbano 
alle genti comprese nelle famiglie germanica e greco-latina ^ le qnali 
a ragione ran superbe di tenere il primato, in quella gloriosa gara, 
nella serio immensa delle nazioni antiche e moderne. 

Ma se gli Slavi non hanno titoli a questa splendida gloria, sono 
perù generalmente ammirahtli per semplicità di costumi, peli’ eser- 
cizio deH’ospitalità, per eroica prodezza nelle battaglie , per esaltato 
patriottismo c grande amore del suolo natio, per zelo ardente di 
religione, e per sommo rispetto ai vecchi. — Da alcuni anni però 
anche gli Slavi partecipano del movimento generale degli Europei 
verso i lumi : una nuova attività anima la maggior parte di questi 
popoli, e si osservano con piacere i progressi rapidi che fa rincà* 
vilimento fra alcuna di queste nazioni , le quali, sotto il rapporto 
letterario, fin qui nulla aveano o quasi nulla prodotto. 

I Russi distinguonsi sopra tutti gli altri Slavi pel gran numero 
di popoli che convertirono al crisfianesimo c per ciò solo iniziarono 
olla civiltà; c questo fecero per la sola forza dell’esempio, e senza 
commettere nessuna di quelle violenze e di quelle atrocità, che sono 
una macchia incancellabile nei fasti di altri popoli celebri: dessi 
tengono pure il primo ordine fra gli Slavi , pei loro grandi sta- 
bilimenti letterari , per le loro opere in ogni genere in qualunque 
parte dello scibile ; e più specialmente pei segnalati servigi che resero 
alla geografia , fiiccndoci conoscere paesi immensi prima del tutto 
sconosciuti o ignorati, e completando la geografia di molti altri in- 
torno ai quali poche cose sapeansi. . . 

Ma se gli Slavi cedono ai popoli germanici e greco-latini sotto 
il rapporto della civiltà generale e della letteratura, la loro potenza 
e le loro grandi gesta li pongono accanto ad essi nella storia. Frai 
popoli di questa famiglia la ethnografia poue : — i Sarmati, nemici 
implacabili degli Sciti e dei Romani, ai quali fecero sovente pro- 
vare l’ arto irresistibile della loro formidabile cavalleria; i Rosso- 
lani, più tardi chiamati Ror, che ebbero tanta parte nella memora- 
bile invasione fatta dai Marcomani e da altri popoli germanicinel- 
r impero Romano, quando toccava all’apice della sua potenza; — i 
Giazigi di Strabono , cosi celebri nel medio evo sotto il nome di 
Giatwiogi e di Pollesiani, i quali, nuovi Sparziati, vollero piuttosto 
morire coll’ armi in mano che rinunciare alla loro independenza. 
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La storia dei popoli Sbvi celebra eziandio i Moravi, che primi 
-di tatti abbracciarono il cristianesimo e goderono deU’inemlimento 
che 1’ accompagna ; il loro dominio estendeasi su tutte le contrade 

comprese fra il Baltico ed il golfo di Tenezia: nè dimentica i 

Venedi o Vendi , che si distìnsero tra gli altri Slavi per la loro 
coltura ; i Serviani, che guidati dal celebre Stefana Unchan oonqui- 
staron gran parte dell’ impero d’ Oriente, sul coi trono la morte sol- 
tanto grìmpedì d’assidersi; i Pruczi, che difesero con straordinario 
valore i loro idoli e la loro indipendenza contro gli Alemanni ; i 
Knri, che nel medio evo, riuniti ai Vendi, agli Oeselari , ai Livi, 
e ad altri popoli loro vicini , sotto il nome collettivo di Chari o 
Kureti, furono per le loro piraterie il terrore dei mercatanti che fre- 
quentavano il Baltico, ed ebber perfino l’audacia di saccheggiare le 
coste della Svezia e della Danimarca; i Rusuiaci, che ebber vita sì 
brillante sotto il prode Vladimirko fondatore del principato di Gali- 
ticb, e sotto i coraggiosi Yaroslaf e Romano suoi discendenti; i No- 
vogorodi , repubblicani celebri , per abilità nel commercio , valore 
nelle pugne e per ricchezze meravigliosi , i quali esercitarono il do- 
mìnio su tutta la parte grecale dell’ Europa ; i Cosacchi Zaporoghi, 
specie di Spartani moderai per la loro cosUtozione singolare, per la 
lor maniera dì vivere e per la loro sorprendente impavidità, i quali 
si resero formidabili a tutti gli stati dell’ Europa orientale, durante 
il governo del celebre atmano Scbmelnizki, la cui famosa spedizione 
eseguita sul cominciare del XVII secolo Dell’Asia Minore e nella 
Golchìde , può paragonarsi a quanto la storia guerresca di tutti i 
tempi offre di più audace; i Ragusei, che presentano il fenomeno in- 
teressante di una piccola popolazione , costantemente amica delle 
scienze e delle lettere, ed abituata a dolci costumi e civili, per ogni 
parte ricìnta da barbare e rozzissime nazioni; i Montenegrini , che 
difesi dalle loro rupi e dal loro valore selvaggio, conservano l’ indi- 
pendenza e la semplicità de’ costumi delle età prime, contro la stn- 
pida tirannia degli Ottomanni. 

Appartengon pure a questa famiglia delle genti Slave i Boemi, 
che furono si potenti sotto l’ ambizioso Ottocaro, e tanto celebri ai 
tempi di Ziska il cui valore attigne al prodigioso e di Podjebrad 
celebre pel suo eroismo: ~ i Polacchi, onde la storia celebra il re- 
gno brillante di Boleslao I , che governò tutta la Polonia e gran 
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parte della Lamagna; quello di Casimiro il Grande, loro legislatore 
e oonquislalore della Russia Rossa; e quello del prode Sobieski , 
liberatore dalla sua patria e salvatore di Vienna: — i Lituani, che 
sul cominciare del XIV secolo, condotti dall’ abile e coraggioso GU 
dimino , abbandonarono le loro oscure foreste e conquistarono ani 
Tatari e sui Russi un vasto impero, ckc quindi divenne la prima po- 
tenza del Settentrione sotto i regni illustri del grand’Olgerd, del ce- 
lebre Vitovtc e di Sigismondo Augusto, principe per molti titoli de- 
gno di quel nome: — fmalmente i Russi, onde l’impero fu fondato 
nel IX secolo dal normanno Rnrick, e i cui annali ci presentano 
nomi degni di brillare accanto o quanto la storia lia di più grande. 

Vi troviamo, per esempio, Oleg, formidabile conquistatore, che 
spìnse a gran distanza il limite dell’ antica Russia c che impose il 
tributo perfino agl’imperatori d’Orieutc: — Vladimiro il Grande, che 
merita il soprannome di Carlo Magno degli Slavi, per le sue vaste 
conquiste, per il suo zelo pel crisliancsimo c pel suo amor per le 
scienze ; egli è l’eroe dei romanzi cavallereschi di questi popoli, 
come Carlo Magno lo è di tutti i romanzieri Occidentali : — Yaro- 
slaf, legislatore dell’ impero, la cui corte brillante fu l’asilo de’monar- 
chi e dei principi infelici : — il prode c virtuoso Vladimiro Mono- 
maco, che potrebbesi chiamare il San Luigi de' Rutti : — il saggio 
Alessandro ^'ewski, che per la .sua vittoria riportata sugli Svedesi 
alle foci della Plewa , illustrò il suolo su cui quattro secoli dopo 
dovea sorgere la. magnifica residenza degli Czari; — i due HstislaC^ 
che si ponno porre accanto a tntto ciò che la cavalleria offre di 
più brillante e valoroso, c quel Demetrio Donskoi, che primo in- 
segnò a sconfiggere i tiranni dell’Asia, e col suo trionfo preludiò 
alle splendide vittorie che i suoi successori dovevano riportare sui 
Tatari: — l’immortale Giovanni 111, che liberò la Russia dal giogo 
di quei barbari, v’introdusse le scienze e le arti, e perla savia po- 
litica di Ini cominciò la vera monarchia Rus«S: — il famoso Minine, 
che pel suo patriottismo è paragonabile a quanto ebber di più eroico 
l'antica Roma e le più celebri repubbliche della Grecia; e Pojarski, 
il quale, dopo aver salvato la Russia col suo valore, nuovo Cineinnalo, 
depose le redini dello stato nelle mani del giovine Michele Romanof 
da lui generosamente indicato solo degno di ascendere il trono di 
Rnrik: — Finalmente Pietro il Grande, uno degli uomini più 
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Straordinari che abbiano mai sedato in trono, il qaale aperse la sto- 
ria civile della Russia, dirozundo la sua nazione e gettando le fon- 
damenta di quella potenza, di quello splendore, di cni quest’impero 
si cinge ne’tempi moderni. . . 

La famiglia delle liogoe slave dìvidesi nei tre rami seguenti: 
Ramo Ruiio-IUirieo^ 

Idiomi :^slavone o slavvenski p serviano o serbo o illirioo o 
ruteno — russo o ruski o russo moderno — croato — winda 

Ramo Boemo-Polaeeo 

Idiomi: boemo o tscekho — polacco — serbo o sorabo. 

Ramo IVeudo-LUuaao 

Idiomi : wendo ( lingua morta ) — pruezo o prussiano antico (lin- 
gua morta ) — lituano o lithanisch — letto o lettwa o littisch. 



LINGUE FINNICHE O TSCIUDE 

Dalla costa boreale della Norvegia iu6no ai dossi deH’Ural, c di 
là da questa lunga catena di montagne 6n presso alla corrente del 
Genissei, nel centro della Siberia; quindi dalla Leihta al Seret , e 
dai monti Carpali infino al Danubio, nel centro dell’ Europa, — nazioni 
di schiatta uralica vivono in mezzo a gran numero di popoli di ori- 
gini diverse, conservando da secoli i loro costami, le loro abitudini, 
le loro favelle. 

Simile in ciò alU razza slava , la uralica offre nei suoi popoli, 
nelle sue famiglie le più grandi differenze, ossia nel personale, nei 
tratti del viso, nel color dei capelli e nella forza dei muscoli, ossia 
nei costami, negli usi, nella religione e nello sviluppo delle intellet- 
tnali facoltà. Frai vari caratteri che le numerose nazioni di questa 
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£uuiglia pnwDtioo, gli Ungheresi e gli Osliaki offrono gli eslre* 
laiy tanto al fisico die al morale , e ad onta della grandissima affi* 
nith che gfi ifionii di questi dne popoli hanno tra loro. 

Le naxioni Uraliche, meno avanzate neirincivìlimento di tutte 
le altre schiatte dell’ Europa , e le sole fra gli abitanti di questa 
parte della terra che offrano ancora genti intorpidite nell’idolatria, 
mostraron però fin dal medio-evo una certa civiltà, che non puossi 
revocare in dubbio attesi i monumenti, e che travedesi anche attra- 
verso alla storia ; alle (avole e alle esagerazioni dei cronisti e dei 
viaggiatori : i numerasi vocaboli relativi alla navigazione, alla pesca, 
all’ agricoltura ed a certe comodità delia vita, che quasi tolti i po- 
poli europei del Settentrione tolsero dalla lingua finnica e registra- 
rono nei loro, idiomi', la bussola de’Fìnnici; la gran fiera annuale 
che tenevano nella capitale della famosa Biarmia; le città di Bielo- 
Ozero, di Kostof, e di Monrom, abitate un tempo dai Tessi,' dai 
Merieni e da Murami, or popoli estinti ; le rovine di Bolgar e quelle 
che trovansi presso Kharkof ed in altri Inoghi della Russia meridio- 
nale, sono prave incontestabili di qnell’ antico loro stato civile alle 
quali prove si potrebbe anche aggingneie, se per avventura le non 
bastassero, la reputazione di maghi e d’indovini di cui goderono e 
godon tuttora nella Scandinavia e nella Russia settentrionale i Lap- 
poni, i Finnici, gli Estoni ed i Fermi, che nel Settentrione furono 
in quest’ arte ilinsoria riguardati perfetti, come gli Etruschi degli an- 
tichi tempi nel mezzodì di Europa. 

I popoli uralici , adesso pertotto soggetti alle nazioni slave o 
germaniche; questi pacifici popoli, che in generale vivono dei frutti 
d’nna agricoltura rozzissima, o del prodotto della caccia e della pe- 
sca, hanno anch’essì registralo il loro nome in molte pagine della 
storia. 

La ethnografia ha riconosciuto tra le genti della loro fiimiglia 
quei formidabili Unni, che, obbedienti a Balamiro , distrassero nel' 
IT secolo la vasta monarchia degli Ostrogoti fondata dal prode Er- 
manrico , e sotto Attila flabello di Dio, dopo aver sparsa di sangue c 
di Cuoco quasi tutta Europa, reser tributari i dne imperi d’Oriente 
e d’ Occidente, c fondarono uno dei più vasti imperi che abbia vista 
la faccia del sole : ma colla morte di quel tremendo conquistatore, 
dessi sparvero come un orribil fantasma , dopo aver spaventato if 
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owiiJo. — Vi ha riooooscinto gli Avari, clic furono la priaia po- 
tenza dell’Europa nel VI secolo, c onde il crudele khan Baiano di- 
strasse, di unita coi Lombardi, il regno dc’Gepidi, sconfisse Sigr- 
berto re de’ Franchi, rese tributari i Bulgari, gli Slavi mrrlJionilt 
e molti altri popoli, e fu il terrore deirimporo d’ Oriente al quale 
tolse tante ricche e vaste province. — Vi ha riconosciuto i Bulg.iri, 
che nel secolo seguente , sotto la condotta dell’ intrepido Cuvrnlo, 
scossero il giogo degli Avari e fondarono una vasta monarchia , 
prima distrutta alla sua morte e quindi ristabilita da suo figliuolo 
Asparueb; quello stato estendevasi ad austro del Danubio, nella Me- 
sia, che d’allora in poi prese il nome di Bulgari», donde minacciò 
per secoli la metropoli de’ saccessori di Costantino. 

E fra i popoli Uralici I’ ethnografia pone ora due altre celebri 
nazioni: quella degli Ungheresi e quells dei Kbszari; i quali aitimi 
furono una delle potenze europee predominanti nella seconda metà 
del secolo VII : fecer IrenMre i monarchi persiani e i più formi- 
dabili califlS , protessero gli imperatori Bisantini, e si distinsero sia- 
gli altri barbari per dolci costami, industria e commercio. 

In quanto agli Ungheresi , e’ furono per lunga pezz.v famosi c 
conosciuti sotto i nomi di Onoguri, Uguri ed Uiguri. Usciti in epoca 
sconosciuta dalla Yugria, dopo essere stati per molto tempo soggetti 
agli Avari, ai Bulgari ed ai Khatari, gli Ungheresi si stabilirono 
verso la fine del IX secolo nella ricca contrada della Paunonia, alla 
quale dettero il nome: e fu l’Ungheria che per due secoli vomitò 
quei numerosi eserciti che invasero l’Alemagn.i, la Francia, l’ Italia 
e l’ impero d’ Oriente, spargendo dovonque la desolazione c la morte. 
Bidotti finalmente civili dai nuovi apostoli del cristianesimo , gli 
Ungheresi, fino dall’XI secolo, sotto il loro monarca Stefano magno 
presero un posto eminente fra le principali nazioni dell’ Europa, o 
pervennero all’ apice della potenza ai tempi di questi tre grandi 
uomini, onore e gloria di loro nazione; cioè: sotto Luigi il Grande, 
che riuni sul suo capo le corone di Ungheria, di Polonia, di Ser- 
via, di Bosnia, e d’altri limitrofi paesi; sotto il prode Giovanni 
llunoyade, che arrestò i progressi di Maometto 11 conquistatore di 
Costantinopoli ; e sotto il celebre Mattia Corvino, il più gran re clic 
abbia seduto sul trono dell’ Ungheria : il suo lungo regno non fu 
che una successione non interrotta di splendide vittorie , di utili 
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istitaxioni pei snoi incidili, e d’atli di generosità inverso i dotti, dei 
quali , fu protettore xelantissimo. . . 

La famiglia delle lingue Uraliche, dette comunemente Finniche 
o Tsciude, è divisa in cinque rami, cioè: 

/ionio Finmco-yennanisaato 

Comprende gl’idiomi seguenti: — finnico proprio — esthonio 
— lappone — livo ( lingua morta ). 

Ramo del Volga 

Idiomi: — tsceremisso — mordnino. 

Ramo Permteo 



Idiomi ; — perroico o biarmico — wotieco. 

Ramo Ungkere$e od TJgurieo 

Idiomi: — ungherese o madgiaro — wogulo — oitiaco o oby- 
ostiaco. 



Ramo incerto 

Comprende queste lingue ( tutte estinte ) : 
bulgara — khaiara. 



nnna — avara — 
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SPECCHIO lY. 

MAPPA ETHNOGRAFICA DELL’AFRICA 



UNGHE DELLA REGIONE DEL NILO 



i\lon è parte di (erra che offra ai filologi argomento di mediia- 
aione profonda, come la regione del Nilo. Tutto ciò che l’ uomo ha 
imaginato di più grande , (atto ciò che la civillà e la barbarie of- 
frono di più diverso, tutto ciò che TabbonJanza e la sterilità pre- 
sentano di più notevole nei loro oppositi eccessi , tutto questo è 
riunito nella detta singolarissima regione; ella è pure quasi la sola 
in (ulta I’ Africa dove si trovino pietre preziose , c che sia ricca 
di materie le più solide e le più belle per innalzare durevoli mo- 
numenti. 

L’antichità più remota vide fiorire nella parte media della valle 
del Nilo lo stato teocratico di Bleroe, che sparse i benefizi della ci- 
viltà trai popoli barbari che lo circondavano, c da cui evidentemente 
derivarono tutte le istituzioni religiose e politiche degli Egizi : ma 
dopo la scomparsa di Meroe, c dopo la rovina de' troni c de’ templi 
cristiani che ebbe quella contrada nel medio evo , la face della 
civiltà non illaminò più le alte pianure della Nubia. 

Avanti i tempi storici, nella parte bass.i della regione del Nilo 
fiori la monarchia dei Faraoni : fu la cuna del popolo Ebreo c il 
teatro dei prodigi operati per la sua liberazione da Muse. L'Egitto, 
onde le superbe città di Tebe, di Mcnfi e d’Alessandria furono suc- 
cessivamente c per un gran lasso di tempo i depositi delle umane 
cognizioni, fu civile, grande e potente fin dai più remoti tempi : e 
questa celebre contrada, tanto splendida sotto i Faraoni, tanto ricca 
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serbano quasi iotaltc le loro singolari usanze ed i loro rozzissimi 
costami: altri Trogloditi, forse ancora di questi più selvaggi, ve- 
getano nell’interno dell’ A bissi nia; mentre dalla parte opposita è una 
folla di barbarissime nazioni, che io tutti i tempi respinsero i bene- 
fizi della civiltà. 

Feroci nomadi di razze diverse attraversano in tutte le direzioni 
gli ardenti deserti della Nubia e dell’ Egitto, altri saccheggiando 
le caravane, altri proteggendole, cd altri esercitando il commercio. . 

Nella nota delle lingue che qui sotto trascriviamo , non sono 
nominate che quelle dei popoli veramente originarli di questa re- 
gione del Nilo , quantunque vi abitino anche genti che parlano le 
lingue appartenenti incontrastabilmente alla famiglia semitica', come 
sono gli Arabi, gli Egizi moderni, gli Abissini parlanti il gheez , 
Pamahra e gli altri idiomi che costituiscono il ramo Abissinico della 
detta famiglia, e finalmente i Torchi, che appartengono, come ve- 
demmo, al gruppo delle lingue tartare: di questi idiomi ne abbiam 
parlato nella mappa ethnografica dell' Asia. Cosicché non restano 
veramente alla Regione del Nilo che le lingue seguenti , le quali 
ponno esser classate cosi: 

Fatnìfjlia Egiziana 

La quale non comprende, che l’egiziano antico, — ed il copto o 
egizio-crisliano ( lingue morie ). 

Famiglia Nubiete 

Nella quale pare possono distinguersi gl’idiomi : nuba o berber, 
' — c hcDsy 0 dongolah. 

Famiglia Trogloditica 

Nella qnale la elhnografia può distinguere le lingue seguenti : 
bisciara — adoreb — ababdè. 
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Famiglia Shiho-Daiikali 
Clic cooiprcndc le lingue : — diokali — adaiel. 

Altre lingue 

Scllluka — DIzzela — Tacazzè-sciangalla — Tsccret*ago\va — 
Agowa-damot — Gafalè — Guraguè. 



LINGUE della REGIONE DELL’ATLANTE O FAMIGLIA ATLANTICA 

Il gran siatema di montagne che si estende su (ulta In parte 
korea-occidcntale dcirAiVica, e che ba imposto il suo nome all’ O- 
ceano che separa PAiitico dal Pluovo Continente, dà pure il nome 
a quella vasta regione, che inGno al dccbinare del secolo XV fu la 
ultima terra del mondo degli antichi all’occidente. 

La mitologia, la credulità popolare e l’ ignoranza diersi la mano 
in questa regione per farne il suolo classico delle Gnzioni c delle 
favole, le quali, come dice un celebre geografo, — n trasferite male 
a proposito nel mondo reale, applicate successivamente a diversi paesi 
e ingombre di contradittorie spiegazioni, hanno per secoli imbaraz- 
zato singolarmente la geografia e la storia, e fornito più di un eni- 
gma ad ambedue ». 

Qui, infitti, è posta gran parte del Mondo Omerico, ingrandito 
dai miti d’Gsiodo, c dalle Gnzioni , daU'ignoranza e dalla mancanza 
di critica degli scrittori posteriori confuso. Sono queste contrade la 
grande arena delle gesta d’Èrcole e di Perseo, e lo splendido teatro 
ove 1’ Omero latino pose il più bello episodio del suo poema. Sono 
la patria de’ Pigmei, e de’ Giganti della antica geograGa, tra’ quali 
fu Anteo, onde lo scheletro, dissepolto a Tingi dal gran Sertorio , 
non avea, secondo il credulo Gabinio , meno di 60 cubili di lun- 
ghezza! ! 

Qui pure la vetustissima geograGa pose, coi più sommi poeti ed 
anche con alcuni grandi storici deU’anlichilà, i tristi regni del Sonno 
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e della Morte, e le strane potrie dc’Gimmerii, delle Gor{ronì , delle 
Erinni, de’Sstiri c degli Egipani*, come pure i dolci Campi dell’Eli- 
so, soggiorno de’Bcati, e il dominio del re Atlante e delle Esperidi 
sue figliuole, clic gli scrittori fan viaggiare coi loro giardini dalle 
aurate poma dalla Cirenaica e dalla Mauritania per ogni contrada 
infino alle isole Canarie. 

Il nome di quel re, che Virgilio ci rappresenta sotto la figura 
di un vecchio dalla bianca barba, sostenente il ciclo sulle sue spalle, 
ricorda al geografo la famosa Allanlide , di cui Platone ci disse 
il sito, l’estensione c la storia, dietro un racconto di Solone, istrutto 
dai sacerdoti egiziani ; quell’ Atlantide cosi frequentemente menzio- 
nata dagli antichi e dai moderni autori , che servì di base alla ipo- 
tesi di remote comunicazioni tra i due mondi per opera dei Fe- 
nici o dei Cartaginesi. E il nome delle Canarie ci ricondoee alla 
ricerca della celebre isola di San Beandone, teatro de’ miti attribuiti 
al santo di questo nome nei secoli d’ignoranza e di barbarie; isola 
che i naviganti hanno invano fino ai dì nostri cercato, quantunque 
su varie carte, e fra le altre su quelle del dotto Clavijo, accurata- 
mente distinta e nelle transazioni politiche, de’ Portoghesi o degli 
Spagnuoli gravemente menzionata: la sua esistenza è favolosa; ed 
un naturalista distintissimo crede che la sua apparenza altro non 
fosse che un semplice effetto del miraggio. 

L’ immensa catena dell’ Atlante, che sorge maestosamente sopra 
le vaste pianure di questa regione, di cui ella tempra gli ardori, c dai 
fianchi della quale scaturiscono i fiumi che le fertilizzano ; — i for- 
midahili vulcani delle Canarie, che alcuni geologi considerano come 
una delle sue dipendenze; — lo stretto di Gibilterra, che per breve 
passo separa l’Africa dall’ Europa, stretto celebre nella storia della 
geografia c in quella de’sistcmi geologici e delle mitiche finzioni ; — 
r immenso e spaventoso Sahara, il più vasto deserto del globo, dopo 
l’ Oceano ; — le due rapide correnti, che costeggiano la Gran Sirte 
e l’ Atlantico , c trasportano ì navili sulle inospite coste di quel 
deserto, dove i patimenti della più lunga schiavitù attendono gli in- 
felici fuggiti al furore delle onde : ecco i tratti principali della geo- 
grafia fisica di questa regione. 

, Riuniti sulla sua vasta superficie ella offre, in immense propor- 
zioni, gli estremi dell’ abbondanza c della sterilità ; quelli, nei fertili 
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terreoi Uoibili in gran parte dal Mcdilcrraaco, o sostenali sul dosso 
deU’AtlaDte; questi, nelle vaste planare del Sahara, coperte di ghiaia, 
dì sale , di sabbia sempre agitata da venti infuocati. Piò vasto del 
Mediterraneo con tatti i suoi mari secondari , e oootinoamente in- 
vadendo il dominio dell’Atlanlico a ponente, quello del Mediterra- 
neo a grecale, ed il saulo fertile dell’ Egitto a levante, ove ba già 
sepolti tanti bei monamenti, il terribile Sahara gode da seeoli in- 
fame celebrità. 

Le tempeste che traslocano le sue mobili colline e cb’ agitano 
onde sabbiose cento volte piò funeste dei flutti dei mari più bnr- 
rascosi, tolser la vita a motte migliaia di vittime, dalla audace spe- 
dizione del persiane CsmbUe fino alla grande caravana di Maroc- 
co, non è guarì tempo nel suo tragitta a Tombnetù da una tempe- 
sta del deserto sepolta. 

Spazi coperti di verdura noti sotto il nome di Oaù , che nei 
primi tempi del cristianesimo furono luoghi d’esilio, offrono in mezzo 
alle sue spaventevoli solitudini, come altrettanti porti per renderle 
praticabili, e per garantire dai anoi furori coloro ebe osano traver- 
sare quest’ oceano di sabbia. Da tempo immemorabile quésto oasi 
sono abitate da popoli , che quasi tutti appartengono ad un ceppo 
comune, e che, dopo i Cartaginesi ed i Romsni, sono i conduttori 
delle caravane, ovvero i mezzani del commercio dell’ Africa interna 
colle sue contrade del settentrione e dell’oriente. 

Passando dal Sahara alia costa fertile del Mediterraaeo, tro- 
viamo prima ad oriente la Cirenaica , la quale ora regno , ed ora 
repubblica, e da un lato oppose un limite alle conquiste de’Cartagi- 
Desi, ma cede dall’alto sncccasivamente alle armi de’ Toiomei c dei 
Romani. Questa importante colonia greca fu sempre famosa per la 
fertilità incomparabile del ano territorio , pei monamenti delle sne 
floride città, e pel grande incivilimento de’ suoi numerosi abitanti. 

Viene quindi la celebre repubblica di Cartagine, la regina de’mari 
U prima potenza marittima di tutta 1' anticliità. 

Finalmente troviamo verso ponente il regno di Mauritsnia, tanto 
vantato per b fertilità del suo suolo , come per la prodezza ed il 
numero de’ suoi cavalieri. Governato prima dal perfido Rocco, que- 
sto regno respirò qualche tempo sotto Giuba, principe celebre tanto 
per la prosperità onde fece godere i suoi sudditi, quanto pel vasto 
suo sapere. 
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Nell’ interno, le geo^^rafia antica ci Ta parola di un gran numero 
di popoli , frai qnali sono da notare i Naaamoni, miicuglio di bri- 
ganti, che erravano non lungo dalla Gran Sirte, divenuti famosi per 
ana ardita scorreria che fecero nell’interno dell’Africa; — gli Psylii, 
loro vicini, che l’ impostura e rignorrasa resero importanti nell’an- 
tichità , pel preteso potere ehe ad essi ai suppose ani aerpentì , e 
onde i prodigi sono adesso operali dai CmbIìcì Yassaui dell’ impero 
di Marocco ; — i Lotofagi, cosi chiamati dal hthos , vegetabile da 
eni Iraono la bevanda e il natrimento che tanto figurarono nelle 
epoche de’ Greci e de’ Latini ; — i Garamanli, gente sparsa su tutta 
la parte orientale del Sahhara, donde andavano alla caccia dei poveri 
Etiopi, cioè dei Negri, come farebbesi delle bestie feroci , per ri- 
darli in schiavitù; — e finalmente i Getuli, sparsi su tutta la parte 
occidentale del medesimo deserto, e suddivisi in varie tribù, fra le 
qnali ci sembra debbansi contare i Farusieni , ehe distrussero le 
colonie cartaginesi da Hannone e da Imilcone fondale sulla costa del- 
l’Atlantico. . . ' 

Dopo la caduta del dominio romano in Africa, si estese in que- 
ste contrade il vasto regno de’ Vandali , creazione del formidabile 
Genserico: i Neardi , che attualmente vivono sui monti Aùressi , 
nello stato d’ Algeri , popolo per fisonomia , costumi e usi diverso 
dai Kabili che lo circondano , sono , secondo alcuni viaggiatori , 
miseri ma sicuri avanzi delle progenie di quelle genti Settentrio- 
nali. . . 

Sulle reliquie della potenza degli imperatori d’ Oriente , che 
successero ai Vandali, sorsero varii stati Arabi musulmani, i quali 
però presto decaddero pelle discordie c guerre civili ; finché la mag- 
gior parte di questi paesi passò sotto il dominio degli Ottomanni. 
Nnlladimeno fra quegli stati si distinsero per politica importanza 
le monarchie degli Aglabiti e degli Edrisiti, e quella degli Almo- 
ravidi o Marabuli, fondata verso la metà dell’XI secolo dal fana- 
tico Abubekr, la quale divenne potentissima sotto il suo successore 
Ynsnf; allora l’impero del Magreb abbracciava quasi tutta la re- 
gione Atlantica, una parte del Sudan o Nigrizia, cd i principali stati 
maomettani della penisola Ispanica: finalmente, la monarchia degli 
Almohadi o Mnahedini, fondata, circa la metà del XII secolo, da 
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un altro fanatico chiamato Abdalmnmen, e quasi lauto potente e va- 
sta quanto la precedente. 

Sugli avanzi di queste monarchie Arabo-Africane sorgono, e il 
presente impero di ^larocco , e gli altri stati barbareschi , che , 
meno l’Algeria , recente conquista dei Francesi, riconoscono la so- 
premazia religiosa c politica del sultano Ottomanno che siede a Co- 
stantinopoli. — 1 liti di questa regione furono il campo delle nao- 
liehe esplorazioni del famoso Annone ammiraglio de’ Cartaginesi, 
quello clic fondò le colonie sopraccennale sulle coste dell’Allanlico 
ilirimpcttu a Madera e alle Canarie , isole; e 1’ interno fu il teatro 
delle guerriere spedizioni di Cornelio Balbo, Inogoteoente d’ Augu- 
sto , che s’internò nel Sahhara c trionfò dei Garamanli, e di Sve- 
tonio Paolino, il quale, ai tempi di Claudio, fu il primo duce ro- 
mano che conducesse un esercito al di là dell’Aliante. . . 

Ma in mezzo a tutte queste brillanti rimembranze della sua an- 
tica opulenza, civiltà e fertilità, poche regioni sul globo presentano 
adesso maggior miseria, ignoranza e desolazione di quella dell’ A- 
tlante: laddove un tempo immensi pascoli coperti di innumerevoli 
grrggie, fertili campi sparsi di popolosi villaggi e popolati da agri- 
coltori attivi cd intelligenti, spandevano dovunque l’abbondanza e la 
vita, e giustificavano a queste contrade il titolo di Granaio di Ro- 
ma '■ — laddove una volta fiorivano le belle città della ricca Pcn- 
tapoli , sorgeva Palla Cartagine coi suoi vasti porli, colle sue enor- 
mi mura, cui suoi immensi arsenali, coi suoi grandi magazzini e colle 
sue numerose officine; elevavansi le splendide città di Leptis-Ma- 
gna , d' litica, d’ Ippona, di Cirtha , superba residenza dei re Nu- 
midi, di Cesarea , residenza del dottissimo Giuba, e di Tingis ca- 
pitale della Mauritania Tingitana, con nna folla d’altre città monu- 
mentali e a'icmpi dc’Roinani popolatissime; colà, salve alcune ecce- 
zioni , non veggonsi adesso che incolte campagne corse da masna- 
dieri , che imponenti rovine calpestate da tribù abbrutite incapaci 
di apprezzare queste reliquie dell'industria c della civiltà, che poveri 
tuguri c rade castella, a vicenda spopolate dalla carestia e dalla pe- 
ste» Questi barbarissimi popoli disprezzarono per troppo tempo i 
diritti delle genti, esercitando la pirateria piò sfrenata , c facendo 
provare agli Europei che la sventura gettava fra le loro roani, una 
schiavitù cento volte più dura di quella che soffriano i Negri nelle 
colonie Americane. . . 
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Analogie rile vanii, notale non ò molto tempo da an filologo pro- 
fondo, pare esistesaero fra gl’idiomi parlali dagl’ indigeni di queata 
regione c quello de’Gunnchi, anticlii ubitalori delle Canarie; le quali 
analogie pongono quel popolo celebre , spietatamente distrutto dal 
gladio dei primi conquistatori Spagnuuii , nel dominio ctlinografioo 
di qneslo gruppo delle lingue Atlanlicbe. Ancbc spogliato di quanto 
appartiene alle brillanti finzioni mitologiclie , ed all’ ammirazione 
de’ suoi entusiasti ammiratori che primi lo descrissero in numerosi 
racconti , rimaogon sempre ai Guanchi, ne’loro usi c nella geografia 
delle isole ove per tanti secoli vissero ignorati dal resto del mondo, 
molti tratti importanti per meritamente figurare tra i popoli culti 
deirantiebìtà ; la svelta statura c la forza muscolare di quelle genti, 
proprietà tanto vantale dagli autori clic ce li hanno descritti , ne 
autorizza a considerarle i Patngoni della Geografia Classica; e la per- 
fetta conservazione delle loro mummie , ci oflre alP estremità del 
mondo P antico uso importante di imbalsamare i morti, che per gran 
tempo crcdetlesì proprio soltanto degli Egiziani. D’altronde le politiche 
istituzioni dei Guanchi ci ricordano il sistema feudale dell’ Europa 
del medio evo, sistema stabilito da tempo immemorabile sulle alte 
pianure dell’ Asia Centrale, ed in quasi tutta l'Oceania; e la singo- 
lore abitudine che ebbero di concedere ad una donna vari mariti, ci 
ricorda la poliandria, che non ha guari credevasi non essere in uso 
che nel Tibet, ma che viaggiatori degni di fede la trovarono re- 
centemente in tante altre regioni a borea dell'India, a Ceilan, nel 
Dcean, sulle rive dell’Orenoco, in altri luoghi del IHuovo Mondo, 
c fino nel centro della Polinesia. . . 

1 confini di questa regione ctbnngrafica delle lingue Atlantiche, 
sono: r Atlantico, lo stretto di Gibilterra, il Mediterraneo, la re- 
gione del IVilo, la Nigrizia interna o Sudan e la Senegambia; nei 
quali limiti ella abbraccia la Barbaria , il Bcledulgerid , il Gran 
Deserto o Sahliara con tulle le sue Oasi. E non contando gli 
idiomi anticamente parlali dai Mauritani , dai Numidi , dai Gctuli, 
dai Garamanti e da altri popoli oggi totalmente estinti, idiomi che 
incliniamo a considerare come la origine delle favelle attualmente 
in uso tra le genti della famiglia atlantica ; nè contando le lingue ■■ 
turca e araba, parlate di llc'’t nazioni di alice .fa^jlk. ,'t,‘cjtt pare che 
le -lingue, della regione dell’ Atlante potrcbbtisTxilisiitifi^'’ nel modo 
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scgaentc : elle , o più o meno , sono tutte compenetrale dall’ Ara- 
bo ; ed offrono tanta affinità tra esse, che il Vatber ed altri Bio- 
logi di mollo peso le considerano come allreltanti dialetti di una 
stessa favella- 

Famiglia Atlantica 



La quale comprende gl’ idiomi : — atlantico proprio, amazigho 
o berbero — ertano o tuaricko — tibbo — amazigbo arabizzato 
scellucco o tamazirko — guanebo ( lingua morta ). 



LINGUE DELLA NIGRIZIA MARITTIMA 



Ora la storia ci abbandona, e non abbiamo neppur l'aiuto della 
tradizione per sapere le gesta c le fasi della vita dei popoli della IVi- 
grizia Marittima; l’ignoranza, la barbarie, l’indolenza onde le genti 
di queste contrade furon sempre in preda, non ci lasciano vedere 
nulla oltre il tempo in cui la curiosità, il commercio, l’amor delle 
scienze portò gli Europei su queste coste. 

Ivi gli stati sono numerosi ma deboli,! capi qualche volta elet- 
tivi e quasi sempre assoluti , semplici i costumi , rozzi e barbari : 
le donne vi sono comunemente considerate schiave, e ad esse ven- 
gono affidati oltre lutle le cure domestiche, anche i duri lavori al- 
l’agricoltura; mentre gli uomini passano i giorni nella incuranza e 
nell’ozio, quando la pesca, la caccia o la guerra non li occupa. . . 

Il calore eccessivo di queste contrade, temperato dall’abbondante 
umidità delle notti , dà alla terra una fertilità che ordinariamente 
non esige più di venti giorni di lavoro per fornire ai suoi abitanti 
il nutrimento per tutto l’anno ; ora ognun sa, che i bisogni dell’uo- 
mo sono la misura de’ suoi stimoli allo sviluppo dell’ ingegno ed alla 
industria, bisogni in questi, popoli poco numerosi quanto sono mol- 
tiplicati tra Ic altre^genti ,e specialmente tra gli Europei. 
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TaHavia non bisogna credere, che (nlli i Negri sinno bnrbaris- 
simi : alcnni di essi fabbricano con qualche lalcnto le stoffe, le vele 
pelle loro navicelle, e diversi utensili di legno; non di rado riescono 
abili fonditori di metalli e gioiellieri ingegnosi ; ottredicliè, le poesie 
di alcnni Negri liberti, scritte in lingua inglese c latina, nc dimo- 
strano evidentemente che questi uomini non sono estranei ai più no- 
bili sentimenti, alle più delicate emozioni, quando la loro anima non 
è più contaminata dalla schiavitù. . . 

Avanti l'arrivo degli Europei su queste coste, la condizione dei 
cattivi era sopportabile: le leggi vietavano al padrone di vendere lo 
schiavo nato tra’ suoi lari, per cui alnocno non andavano privati del 
contento di vivere in mezzo alla propria famiglia , e morendo , il 
loro estremo sguardo poteva ritrovare gli amici, i figli , i parenti : 
ma dopo la comparsa degli Europei su i liti delle loro patrie, le 
leggi più sacre, più umane vi furono conculcate, i legami più cari 
spezzati, e l’avarizia corruppe tutti i cuori. Noi nbbiam parlato al- 
trove dell’ infame traffico dc'Ncgri, e dei mezzi tentati per reprimerlo 
cd estirparlo. . . 

Le lingue della Nigrizia Marittima, che abbraccia le regioni di 
Guinea c Senegambia, sono suddivise come appresso : 

Fulah o Pula. 

Famiglia 3iandinga, costituita dai seguenti idiomi: — mandin- 
go — giallonka — sokko — kong — • susu. 

Volofo o lolofo. Serero. Seraeolelo. Dgialonko. Felupo. Pa- 
pcl. Biafaro. Bagoes- Timmunio. Bullamo. lira. lianga. Maiigrè. 
Gien. 

Famiglia /iteianziUf che comprende i seguenti idiomi :— asciàn- 
zio o asciantèo — amanabeo — abnnto — aovino — affettù o fciù 
— akkripone — bnrumo — iato. 

Gaman. Tgemha. Temhu, 

Famiglia Dagvumha, che comprende gl' idiomi : — dagvumba 
e ingna. 

Aera o Inkran. Adamp'e. licrrapie. 

Famiglia Ardraeh , costituita dalle lingue: — ardrali-juda — 
papaa — watgc — benin. 

fVawu, Qua. 
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Famiglia liaglea , cbc coropreade gl' idiomi : ~ kayleo — unga* 
mo — sciccan. 

Ungobai, Empungu'a. 



LINGUE DELL'AFRICA AUSTRALE 

' La vasta regione cLe i moderni geografi cliiamaoo Africa Au- 
strale, comprende una buona terza parie della superfìcie di tutta la 
penisola : ma ad eccezione della sua costa occidentale e della sua 
estremità australe, cll'c ancora la porzione meno conosciuta di questa 
parte di mondo. Offre ai nostri primi sguardi il Congo, paese ri- 
scaldato dai raggi di un sole ardente, cd umettalo dalla fresebezza 
delle notti eguali ai giorni, c dai numerosi fiumi ebe lo solcano; 
ond’è, ebe il suolo di questa contrada acquista per quel misto di 
calore e di umido una fertilità, cbc non cede in nulla a quella della 
Guinea. 

Ala se la terra nel Congo è ricca e fertile più die in molte altre 
parti dell’Africa, gli abitanti sono inferiori a molti altri Africani; 
sembrano non agire cbc per istinto: le loro passioni son rozze e sre- 
golate, e la loro maniera di vivere è quella dei veri selvaggi ; de- 
boli e timidi, si spaventano delle loro proprie azioni: i loro capi, tulli 
ereditari, dd eccezione di quelli di Loango, sono regi assoluti, ebe 
uccidono i loro ministri quando non ne sono content’, c dispongono 
a capriccio della libertà c della vita dei loro sudditi. 

Questa parte dell’Africa contiene il paese degli Ottcntoli, ebe 
confondesi col territorio del Capo di Buona Speranza. Dei loro ca- 
ratteri fìsici ne abbiam detto altrove; ma qui soggiugneremo, ebe, 
rigidi monogami, impongono alla vedova ebe vuole rimaritarsi l’ob- 
bligo di farsi tagliare una falange di un dito della mano destra : 
del resto, i loro costumi sono in generale semplici c pastorali, con- 
sumando la vita in mezzo agli armenti, unica loro ricebezza. 

1 Boscimani, tribù oltentota, si fan distinguere per la eccessiva 
ributtante bruttezza di forme e di colore : veri mcndiei, vivono della 
carità delle altre tribù , cbc distribuiscono loro di tanto in tanto 
bestiame o scl'nggina;c qualche volta le spoglie de’viandanli, ebe 
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allendono al balzo nei deserti e crudelmente a||;g[rcdiscono con frecce 
avvelenate, di eui essi soltanto fanno uso in questa parte dcU'Africa... 

La natura vendale spicca al Capo di Buona Speranza una ric- 
chezza, che forma 1’ ammirazione de' botanici, e fornisce alle nostre 
stufe ed ai nostri giardini i loro più belli ornamenti: nulladimeno, 
l’occhio dell’ Europeo non rimane contento^ pare che desideri c di- 
mandi alla vegetazione una maggior quiete, più uguaglianza, e non 
ritrova nelle foreste quella freschezza che dà vita al corpo, e quella 
oscurità religiosa che induce 1’ uomo alla contemplazione ed eleva 
l’anima inverso il ciclo. . . 

La Cafreria , che è compresa in questa regione dell’ Africa Au- 
strale , ci offre varie tribù notevoli. — Yi sono i Kussa, genti vi- 
gorose e ben fatte che si abbandonano quasi esclusivamente alle cure 
dei loro bestiami, pei quali sono appassionalis.sime e sanno rendere 
docili quanto i cani meglio addomesticati *, questi Kussa conducono 
la vita pacificamente, e non mai prendono le armi fuorché pella di- 
fesa dei loro diritti; per essi l’ ospitalità è sacro dovere, del quale 
disìmprgnansi con un garbo che dilficilmcntc rincontrasi in Euro- 
pa : però, se vengono aggrediti essi son prodi, ma portano fino in 
mezzo alle pugne una semplicità di costumi veramente patriarcale. — 
Yi è la nazione dc’Betgiuani, divisa in gran numero di tribù, fra 
le quali quella dc’Mnguini distingucsi per incivilimento, ricchezza c 
potenza: meno neri dei Negri, mcn gialli degli Ottcnioli, i Betgiuani 
non hanno ne il lucente color dei primi, nò il color terreo dei se- 
condi; le loro fattezze, meno rilevate di quelle dc'Cafri, hanno gra- 
zia, c la loro fisonomia, più europea, annunzia intelligenza delicata 
ed attiva: impavidi ed intraprendenti viaggiatori, indurisconsi nelle 
più penose fatiche , c si contentano del nutrimento che la natura 
loro presenta ; attivi cd industriosi fanno da loro stessi gli strumenti 
che usano, e sono probi , franchi e leali. La loro religione è sem- 
plice c sgombra dalla maggior parte delle superstizioni che regnano 
in questa regione. . . 

Qui nomineremo il !llonomotapa, per richiamare l’attenzione degli 
studiosi delle tracce monumentali lasciate daH'uoiuo sulla terra ; su 
quei grandi edifizi, tutti ricoperti d’ iscrizioni in una lingua scono- 
sciuta, che vedonsi a Butua, i quali attestano la potenza di un’ antica 
civiltà, ora affatto spenta c scomparsa. — E nomineremo la costa di 
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Monzainbiclie , per indicare il rifa|rio della infame traila dei Ne- 
gri 0 commercio della carne umana che qui operasi colla stessa pnb* 
blicilà che si farebbero le buone azioni. . . 

Il paese ricco c montuoso di Mono-Emogi, o Mu-Nimìgi, ha dei 
popoli che passano per bianchi. — 1 Giagiri dicesi sieno schiavi di 
un re che credesi l’uguale del sole, e non può dar feste senza ver- 
sar il sangue di alcuno dei suoi sudditi. — Finalmente i Gallas, sono 
nomadi feroci e barbari, che inaspettatamente e con foga eccessiva, 
dopo essersi mostrati a scilocco dell’Abissioia, la invasero, e adesso 
ne occupano le sue piti belle province. . . 

Tutti i popoli conosciuti in questa immensa regione hanno co- 
stumi semplici, e sono barbari : l’incivilimento non fa che progresù 
lentissimi tra di loro. 

I limiti di questo gruppo di lingue sono : l’ Oceano Indiano, la 
regione del Nilo, la IVigrizia Interna o Sudan, l’estremità australe 
della Nigrizia Marittima, l’Oceano Atlantico e l’Australe. In tali 
limiti, questo gruppo comprende: tutto il Congo nella sua più 
grande estensione , il paese degli Ottentoti, quello de’ Cafri, il Mo- 
nomotapa colla costa di Monzambichc , i liti orientali , e ciò che 
chiamiamo rilevato Equatoriale. Il contorno delle sue coste s’estende 
dal capo Lopez, estremità borea-occidentale del Congo, Gno allo stretto 
di Bab el-Mandel, che è la foce del Golfo Arabico. . . 

Le lingue della regione dell’Africa Australe , ponoo per ora 
suddividersi cosi: 



Famiglia Congo 

Idiomi: Ioango camba — anzico o makokko — Congo — bunda 
o angola — benguela — mandongo — raolua. 

Famiglia Caffra 

Idiomi: caffro australe o proprio — calFro occidentale o bitgiua- 
no — caffro orientale o mozarobiche — caffro mediano o della baia 
di Lagoa. 
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FamifUm Otlentola 
Idiomi: ottcnloto — saab o boagcmano. 

Famiglia Monomotapa 

Idiomi : monomoUpa — maona — mongriua — sowaiel. 

Famiglia G alias 
Idiomi: gallaa — maiimbo. 

Somauli. Harrur. Gingiro. Mohenemugi. 

UNGUE DEL SUDAN O DELLA NIGEIZU INTERNA 



Questa vasta regione, argomento di tante favole, oggetto di tanti 
rapporti contradittorii , scopo di tanti infelici viaggi , che finiron 
quasi sempre colla morte de’ dotti e coraggiosi individui che li in- 
trapresero; questa vasta regione, che disegnata dalla penna de’nostri 
carlograB presenta tanti aspetti diversi quante sono le mappe o car- 
te , e sulla quale , ad onta di tanti coraggiosi tentativi e di tante 
dotte indagini , non si hanno fin qni che confuse nozioni , poiché 
nasconde ancora all’occhio del geografo il corso di molli finmi che 
l’irrigano, la direzione di molte catene di monti che la traversano o 
la eircondano, la posizione de’ laghi che ne occnpano le parti più 
basse; questa misteriosa regione, dicevamo, per una di quelle singo- 
larità che non son rare per coloro che osservano attentamente la na- 
tura, è meno imperfettamente conosciuta sotto il rapporto della dilTe- 
renza delle lingne che vi si parlano, che sotto il suo rapporto della 
fisica e della politica. 

E però evidente che queste nozioni confuse presto si schiari- 

Lez. ai Geoo. Tol. V. 48 
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ranno , e che i ragg'uagli contradiltori saran rimpiazzali da qualche 
cosa di più certo} già il velo è io parte squarcialo, ed i nomi del 
Denham, del Clapperton, dcirOudnejf e del Caìilè, che primi pene- 
trarono in questa parte dcU’Africa per tanlo tempo inaccessibile agli 
Europei, passeranno alla più remota posterità: i generosi sforzi del 
governo inglese faranno il resto. . . 

Ala l’ethnografia non ha ancor quasi nulla da aggingnere alle 
cognizioni imperfette che possedeva avanti quelle memorabili spedi- 
zioni, che rintracciarono il corso del Aliger, le sorgenti del Senegal, 
la esistenza del gran lago Tsciad nel cuor dell’ Africa , c la posi- 
zione della famosa ma meschina città di Tombuctù sui conGni del 
Deserto : ella non ha potuto che emendare qualche locale errore. 

I cooGui di questa regione sono: a borea i limiti indeGniti del 
Sahara, che forma 1’ estremità meridionale della regione dell’Atlan- 
te; a levante i deserti ed i terreni elevati, che limitano la regione 
del Nilo ; ad austro le montagne donde nascono gli afQuentì del lago 
Tsciad, e quindi nna linea, che non saprebhcsi ancora determinare 
con precisione , la quale passa a borea de’ regni di Qua , Benin , 
Dahomey, Ascianzia, Dagwnmba, Sanguio, cc. ec. , nella Guinea, 
paesi compresi nella Aligrìzia Alarittima; a ponente i monti della 
Senegambia, che separano il bacino del IViger da quello del Senegal. 

In tali limiti questa regione comprende tutte le vaste e popo- 
lose contrade che si distendono nella direzione da ponente a levante 
dalla Senegambia Gno al Kordofan, e nella direzione da settentrione 
a. mezzodì dall'orlo meridionale del Sahara Gno ai conGni della Gui- 
nea , che non saprebbonsi ancora deGnirc: le quali contrade sono 
dall’uso comprese sotto il nome di Sudan. 

Non facendo conto degli idiomi, arabo, fulahc wolofo, come nep- 
pur di quelli della famiglia mandingo, perchè , quantunque parlati 
su gran parte di questa regione, la massa de’popoli che li parlano 
appartiene ad altre contrade, pare che le lingue della Nigrizia In- 
terna o Sudan possano, almeno provvisoriamente, e nello stato an- 
cora tanto imperfetto della geograGa e della linguistica di questa 
regione, nella maniera seguente distinguersi: 

Lingue isolate: — Tombuclu. Garangi. lUaniana. Stosi. Ca- 
ianna. Fohi. liaUagi. — 
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Famiglia Mossa 
Idiomi: — bosso — quollalilFo. 

Famiglia lìomuana 

Idiomi: ~ birni o bornuano — mabiba. 

Allrc lingue isolate: — Mandata. /Iffadeh. Baghermeh. Mobha 
o Borgo. Darfara. Dar-Bunga. Mito. ìVassanah. Malùe. Egeos 
o Ego. — 
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SPECCHIO V. 

MAPPA ETHNOGRAFICA DELL’ OCEANIA 



FAMIGLIA DELLE LINGUE MALESI 



Le popolazioni ionamerevoli comprese in questa g;rande famiglia, 
oflrono un fenomeno unico nella slorìa dell’ nomo. Disperse su quasi 
due terzi della circonferenza del globo, c separale le une dalle altre 
per Tasti mari e per tutta l’ampiezza del continente Australe, par- 
lano lingue eTÌdentemente tutte sorelle, mentre diverse di esse pos- 
seggono da tempo immemorabile alfabeti, onde i caratteri differiscono 
tanto qne’ degli uni da que’degli altri, quanto le letlerc greche dalle 
sanscritte o dalle coreane. 

Apparenze quasi infinite di civiltà e di barbarie, di dolcezza e 
di ferocia ; una folla di usi comuni a gran numero di tribù da im- 
mensi intervalli divise, e pratiche singolari proprie solamente ad al- 
cune di esse; le superstizioni più assurde accompagnate da mutila- 
zioni crudeli e dai sacrifizi umani ; dei dolci costumi uniti all’uso or- 
ribile dell’infanticidio e dell’antropofagia; dei tratti sublimi d’eroismo, 
accanto ad eccessi spaventevoli altrove inauditi di vendetta : — ecco 
le caratteristiche de’popoli compresi nella grande famiglia Malese. 

Lakitana, che comandò le numerose flotte del sultano di Malacca 
contro i Portoghesi ; Surapati, che di semplice schiavo pervenne pel 
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SUO Tslore e ad oala degli srorzi degli Olandesi a regnare su varie 
proviocie di Giara; Senapati^ sultano di Mataram , e sno nipote 
Aguug, con ragione soprannominalo il Gran Sultano , sono i soli 
personaggi veramente ragguardevoli , che la storia degli Oceanici 
possa opporre alla folla degli uomini sommi del mondo antico. 

Gl’ imperi di Menangkabò, di Malacca, di Magiapahit, di Ma- 
tarsm, d’Achin, di Ternate e 'di Macassar, occnpano nn posto di- 
stintissimo negli annali dell’ Oceania Occidentale , quantunque non 
aleno che piccole proviaee se psragooansi alle monarchie colossali 
dell’ Antico e del Nuovo Continente. In nna parte del globo in coi, 
come in questa, la posizione isolata de’popoli rende difficile per non 
dire impossibile quei grandi avvenimenti ebe cambiano tutto ad un 
tratto la faccia dei piu vasti imperi , sorprende a vedervi ai d'i no- 
stri sorgere, ed al tempo stesso, tre uomini straordinari, a Madaga- 
scar, a Tonga e ad Owh jbii, ai quali non mancò che un più vasto 
teatro per brillare di tolto lo splendore dei grandi conquistatori : il 
giovine e prode Radama si rese signore in due lustri di quasi tutta 
Madagascar; il destro ed intrepido Fioowo, riunì sotto il suo scettro 
tntte le isole degli Amici e di Tidgi ; mentre il politico ed intelli- 
gente Teameamea, dopo aver sottomesso tutto l’arcipelago di Sand- 
wich, vi introdnsM la civiltà c le arti deU’Enropa!. . . 

Considerando la lingue di tutti questi popoli sotto nn ponto di 
vista generale, pussism dire, che si rassomigliano in modo straordi- 
nario nelle loro indoli, forme e radici, mentre differiscono esseuziai- 
mente da tutti gli idiomi conosciuti, e solamente sotto il rapporto 
delle forme grammaticali e della sintassi non offrono analogie che 
eolie lingue transgngeliche. Vcnlidne consonanti c sei vocali espri- 
mono, fatte alcune eccezioni, le più grandi varietà eufoniche di lutti 
questi idiomi, alcuni dei quali hanno inoltre due dittonghi ed i più 
incolti, alcune altre vocali , che rimpiazzano i suoni ordinari nelle 
lingue le più civili, le quali, nell’istesso modo che i vernacoli ita- 
liani, francesi, tedeschi ed altri , posseggono una folla di suoni in- 
cogniti alle lingue scritte a cui appartengono. Tulli gl’ idiomi ma- 
lesi hanno invariabilmente la stessa costruzione; nessnno ha for- 
me complesse come il sanscritto ed il greco, il latino e 1’ arabo : i 
rapporti dei nomi vi sono espressi per le preposizioni; quelli de' tempi 
pcgli avverbi ; le forme passive pei prefissi ; le transitive pegli affissi. 
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Sebbene abbiano le apparenze di una ricchezza atraordinaria , 
qneati idiomi aono piuttosto verbosi che ricchi , poiché se hanno 
una grande abbondanza di vocaboli per esprimere delle gradazioni 
poco importanti di oggetti familiari o fisici, tutti però nrancano quasi 
totalmente di denominazioni generali c di voci per rendere idee 
astratte. 

Se si volessero considerare tutti gl’ idiomi malesi dell’Oceania 
sotto il rapporto de’ dilTerenli elementi che entrano nella loro com- 
posizione, si potrebbero dividere in due classi. — La prima com- 
prenderebbe tutti gl’ idiomi civili dell’ Arcipelago Indiano o della 
Malesia, la seconda quelli parlati dalle altre nazioni malesi di questa 
parte dì mondo. — Gl’ idiomi dello prima classe , che non sono 
pure i soli che posseggono alfabeti, sembrano esser composti degli 
elementi seguenti: — 1.^ del linguaggio che parlava la tribù pri- 
mitiva, c che si può considerare, come la parte radicale e originale 
di ciascuno idioma; — 2.^ del grande oceanico; — 3.*^ della favella 
particolare della tribù o delle tribù che abitavano o che abitano i 
paesi e sili circonvicini; — 4.° del sanscritlo; — 5.® dell’arabo; — 
6.^ di alcune voci del telinga, del persiano e del cinese, c di una 
porzione ancora più piccola del portoghese, dell’olandese e dell’in- 
glese, r, pel gruppo delle Filippine, dello spagnuolo. 

L’analisi di tulli gl' idiomi malesi compresi nella seconda divi- 
sione , sembra autorizzare 1’ ethnografo a considerarli come amal- 
gama de’lre primi elementi che entrano nella composizione di quelli 
dell’ Arcipelago Indiano , si quali bisogna aggiugnerc alcuni voca- 
boli inglesi c spagiiuoli dovuti alle frequenti relazioni degl’ Inglesi 
coi naturali di Sandwich , di Taiti e della Nuova Zelanda da un 
lato , c degli Spagnuoli eoo i Caroliniani ed i Chamorrei dall’ al- 
tro. — : Tutte le lingue di questa seconda divisione, si distinguono 
dagl’ idiomi della prima per 1' assenza totale dei vocaboli sanscritti, 
arabi e telinga; e quelle poi particolarmente della Polinesia Orien- 
tale , per la parte importante che vi rappresenta 1’ articolo , e per 
la frequenza delle parole formate alla maniera dei bambini ripe- 
tendo lo stesso suono , come mala mala amarissimo, tea Ica bian- 
chissimo, ec. 

Possiamo pur dire, sebbene in modo generale, che la maggior 
parte degl’ idiomi dei due rami, hanno; come i trasgangetici, molli 
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vocaboli, i quali, per mezzo di piccoli cambiamenti nella pronun- 
zia o nell’ iotuonazione , esprimono infioo a dieci cose totalmente 
diverse. 

Il seguente prospetto offre le suddivisioni delle lingue costituenti 
la famiglia malese. 

Lingue Giavanesi 

Idiomi: grande-oceanico ( lingua morta ) — giavanese volgare o 
moderno — giavanese della corte o basa-krama — sunda volgare — 
madurà volgare — bali volgare — lombok o sasak. 

Lingue Suniatresi o Siatesi propriamente dette 

Idiomi: malese proprio o malayìi — bsttak o battas — achin — 
redgang — lampung — mantawei o poggies — nias _. maruvvis. 

Lingue Sumbava-Timoresi 

Idiomi: bima — sumbava — ende o ilores — ombaj — timori — 
rotti — sawu — sandelbosch. 

Lingue Molueehesi 

Idiomi : ternate — gilolo — sangir — emboyna — ccram o si- 
rang — buro — saparna — timurlot — arrìi. 

Lingue Celebesi o Bugis 

Idiomi: bugis — macassar — mandar — turagias — manado- 
gunung talù — buton o butong. 

Lingue Borneane 

Idiomi: biadgiù — tedong — baraforas o idan. 
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terra, igoornnti le arti più indispensabili alla vita e non di rado per* 
fino Taso di-ll'arco, quasi sempre formanti pìnltoslo isolate società 
che piccoli stati, tutte più o meno feroci , supersliziosc, barbare e 
noir infrequentemente antropofagbe; ecco i pnpoli ( fatte poche ecce- 
stoni ) che {tarlano le lingue comprese nel seguente prospetto. 

Queste nazioni abbrutite , che pare una volta occupassero tutto 
P interno delle grandi isole dell’ Oceanica Occidentale, posseggono 
ancora una gran parte di Borneo, di Lusson, di Mimlanao, di Ti- 
mor, ec. ce., cd alcuni cantoni di Sumatra e di Celcbes. Questi negri 
popolano pure tutta PAnstralia o la parte centrale Oceania, ad ec- 
cezione della Innova Zelanda e di alcune isole di molto minore su- 
perheie. . . 

In mezzo a* selvaggi più degradati del Globo, a questi esseri che 
sembrano non differire dall’ orangntango che per l’uso della parola, 
la filantropia inglese, con ammirabile sapienza, con sacrifizi di per- 
sone e spese enormi, ha' fondato colonie onde il florido stalo atte- 
sta il genio civilizzatore della moderna regina de’ mari : sul bel 
porta di Jakson sorge una gentile città , la cui primitiva popola- 
zione fu composta di tutto ciò che l’arcipelago Britannico ebbe di 
più tristo e delittuoso; eppure, quelle genti perverse divennero in 
pochi anni nn buon popolo , mercè la saviezza delle leggi, e l’ in- 
telligenza di coloro che furono incaricati di farle eseguire ; fenomeno 
meraviglioso e degno delle profonde meditazioni del filosofo e del- 
I’ nomo di stato! Colà i ladri più incalliti , i briganti più formida- 
bili , divennero pacifici cittadini e laboriosi coltivatori , e le più 
vili prostitute di I.ondra trasformaronsi in buone madri di famiglia: 
cosicché oggi, scuole d’ogni genere, astronomici , geografici e ma- 
gnetici osservatorii,, arsenali guerreschi e cantieri nautici, plantnma- 
rii e campi modelli, stamperie e giornali, spandon laggiù agli anti- 
podi nostri le più utili cognizioni, e gli uom'mi si formano alle Srii 
ed ai mestieri più indispensabili alla vita sociale in numerose offici- 
ne, per quindi apprenderli ai figli di alcune selvagge tribù , che i 
loro padri cominciano ad inviarvi. Le popolazioni culle sono ornai 
grandemente cresciute di numero in quelle parti ; di guisa tale che 
Sidney fornì il nocciolo alle nuove colonie stabilite nelle altro 
parti dell’ Australia , dove già sono accese le prime ma fulgidis- 
sime scintille dello incivilimcnlo ; c da questa città partirono quelle 
Lez. di Gr.no. Voi.' V. 49 
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memoraDde spcdixioni, le quali superando come per prodigio le mon- 
tagne le più scoscese e inaccessìbili del Globo , ci lisi! fatto cono- 
scere molta porzione dell’ interno del Gootìoente Australe. . . 

Ma tornando al tema delle lingue , possiamo francamente asse- 
rire , che neppure la centesima parte conoscesi de* gerghi parlai 
dalle negre popolazioni del Mondo Marittimo : i pochi vocaboli che 
fin qui ne furon raccolti, non danno nessuna possibilità di ordinarli^ 
come i stato fatto di quelli spettanti alle lingue de’selvaggi o de’po- 
poli quasi civili, delle altre partì del mondo. La mancanza di ma- 
teriali, ci obbliga quindi a indicar solamente quelli onde i vocaboli 
dimostrano certa originalità, e la presunzione fonduta sulla posizione 
geografica e snll’analogia fa crederli essenzialmente diversi. 

In' 6ne poi del prospetto abbiamo aggiunto una breve nota re- 
lativa alle lingne parlale da certe popolazioni non nere della Mkro- 
nesia , le quali .d’ altronde differenziano troppo dagl’ idiomi malesi 
|tcr poter esser con quelli di questa grande famiglia classate. 

Ecco dunque il prospetto delie lingue dei Neri Oceanici, secon- 
da lo stato atnale della loro etbnograGa. 

Lingua dei Neri di SumatrUf che comprende l’ idioma orang- 
habuso. , 

lingua dei Negri Molluccheiiy che contiene l’idioma detto dal 
Lesson tiJoro. 

Lingue dei Neri di Sumbava- Timor, con gP idiomi tembora e 
limoresc. 

Lingue dei Neri di Borneo, onde gl’idiomi' sono noti appena. 

Lingue dei Neri Filippineti, Ira le quali distinguonsi gl’idiomi 
dì que’ di Lusson o Manilla e di qne’ di Mindanao. 

Lingue dei Neri Australici, o del continente delV Australia 
( Nuova Olanda ), Ira la cui infinità d’idiomi furon notati più spe- 
cialmente dai viaggiatori quelli parlali dai selvaggi clic abitano 
presso Sidney, Porto Stephcn’s, Lago Wallis, Ilastiog’s, Boia della 
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Vetreria, Endcavour, Porto Western, Baia del Geografo, Terra di 
Witl, FioDO Lachlan’s, ec. co. 

Lingue dei IVeri dell» Pupumti» ( Naova Guinea ) e delle isole 
eireoHvieine, onde furon notali gl’ idiomi, papuso, dory, rony , al- 
bmso , vegiù-papns-bony , Tegiù-oiTak , saiwatti , guebè, ee. ec., e 
quelli della Nuova Lnisiade , della Nuova Bretagna , della Nuova 
Irlanda, cc. ec. 

Lingue dei Neri degli Areipelnghi di Salomone , di Lupe- 
rouse, di Quiros , della Nuova Caledonia , ec. , delle quali sono 
noli gl’idiomi di Santa Isabella, dì Buka , di Tanna, di Malli* 
colo, cc. ec. 

Lingue dei Neri delT isola di Diémen. . . 

Nota Gli altri popoli ebe disopra accennammo, sono quelli di 

alcune isole della Micronesis^ i quali, sebbene non néri di schiatta, 
nnlladimeno non ponnosi, ethnograScamente, riferire ai malesi : le 
lingoe di questi popoli , che il Lesson chiama Mongoli-Pelasghi , 
come dicemmo descrivendo le varietà della specie umana, differen- 
ziano da qualunque altro idioma dell’ Oceania; tra esse conosciamo 
bene abbastanza quella parlata a Pelew o Palaos, isola posta all’o- 
rienle dell’arcipelago delle Caroline. 
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SPECCHIO VI. 

MAPPA ETUAOGRAFIGA D’ AMERICA 



LINGUE DELLA REGIONE AUSTRvLE 



I\lcir {«tessa £;aisa che l’estremità meridionale dell’ Antico Conti- 
nente ci offre, accanto a CalTri vigorosi e belli i brattissìmi e deboli 
Boscimani, la punta australe del Nuovo Mondo ci presenta, vicino 
agli abitanti noni e malfatti della l'eria di Fuoco , i belli uomini 
della razza Moluca ed i giganti della Patagonia, onde la statura i 
superiore a quella di tutti gli altri popoli della terra ; il qual fi- 
nomeno, di cui non puossi più revocare in dubbia l’esistenza, forma 
il tratto più caratteristico di questa regione. Quest’angolo del globo 
offre inoltre, nelU sua estremità, le contrade abitate le più australi 
di tutta la terra. 

Il contrasto della civiltà molto avanzata i d’ indole particolare 
degli Aracuani, e l’abrutimento de’miseri Pesceres e d'altre orde sei- 
vflgge, accrescono l' interesse di questa regione ; la quale offre pure 
alle considerazioni del geologo e del geografo lo stupendo spettacolo 
dì una serie di vulcani ardenti in mezzo alle nevi ed ai ghiacci 
eterni , e quel famoso stretto di Magellano ( die è il più lungo del 
globo ) il cui nome rimembra l’intrepido navigatore che lo discoperse 
0 primo esegui il giro della terra. . . 

Ecco, nell’ aspetto eibnografico , i confini di questa regione: a 
borea , di qua dalle Ande la foce del gran fiume della Piata , la 
corrente del Saladillo e le vaste pianure che sì estendono aJ austro 
della Argentina, c al di là dalle Ande il deserto d’ Acatama, che 
separa il Chili dal Perù: a ponente ed a mezzodì, il Grande Oceano: 
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a levante ^ l’ Atlantico, lo tali limili riroan chiuso tolto il Chili , 
i Pampas di Boenos Ajres, la Patagonia, rArcipclago Magellanico 
o delb Terfa di Fuoco, e quelli della Madre di Dio, di Chonos e 
di Chiloe. 

Ad eccezione del bell’ idioma teilidaga, posiiam dire non cono- 
scerai a fondo neSAuna , o quasi nessuna delle altre lingue parlate 
in questa regione; la sua ethnografia è lalmeute confusa e avvolta 
io tenebre , che solo a tastoni ponno classarsene provvisoriamente 
pochi idiomi nella maniera seguente: 

Lingue itolate 

Yacanaco o Pcscercs. Patagone. Tchuelhet. Pnciscio. 

Famiglia Chiliana 

Idiomi : aciliduga o chilicae proprio o araucaoo — ispano-chìlic- 
sc — vutahnillisce. 



I.INGUE DELLA UEGIOXE PERUVIANA 

Ethoograficamenle , la regione che chiamiamo Peruviana non 
solo abbraccia il vero Perù e 1’ altopiano di Quilo , ma comprende 
eziandio U vasto contrade costituenti la parte più importante del- 
r Argentina. 

Il fenomeno della straordinaria longevità, comune fra gli abitanti 
dei terreni elevali di questa regione e rarissimo nelle altre contrade 
Americane; — l’ardente deserto d'Atacama vera anomalia nella geo- 
graCa Bsica della penisola meridionale del Pluovo Mondo ; — il vasto 
lago di Tilicsca, onde le rive vider nascere e svilupparsi la più antica 
civiltà di tutta l’America; — T estensione e la potenza dell’ impero 
degl’ ineas, e le loro politiche e religiose istituzioni, tanto notevoli 
in mezzo ad una folla di popoli abbrutiti, ecco fatti che offrono inte- 
resse certamente non minore della feracità prodigiosa dei suolo in 
oro ed in argento , da gran tempo passata in proverbio fra le nazioni 
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clrili dell'Earopa. la terra è per così dire impref^nsta di pre- 
ziosi metalli : i tesori versati in Europa dalla sola miniera di Po- 
tosi, vi han prodotto nna vera rivoluzione nel suo Commercio e nel 
prezzo delle sue prodozioni; e le mine di Baalagayos e di Lauri- 
cochs, non cedono, per l’abbondanza dell' arurento che forniscono , 
che n quelle di Guanaxuato nel Messico. Oltre a queste miniere dei 
metalli più nobili, la refriono del Perù no possiede ona infinità di 
metalli per valore secondari ( come per esempio quella di Gusnea- 
velica, che da due secoli ha versato oa fiume di mercurio, metallo 
iofin a questi ultimi, tempi, in cui il Becquerel insegnò a farne di 
meno nella metallurgia , creduto indispensabile per l’esplorazione 
delle miniere d’oro e d’argento); e poi cento altre non meno ricche 
di smeraldi e di altre gemme, che fornirono una massa immensa di 
pietre preziose ai monarchi di Cnzco. . . 

Le tribù Peruviane viveano ne’ primi tempi in nna completa 
barbarie: — nomade di costumi, elle nntrivansi dei prodotti della 
caccia e della pesca: — in guerra i vincitori sbranavano i pri- 
gionieri. 

Alcune , certamente per istinto di riconoscenza , adoravano le 
potenze, gli aspetti, i fenomeni infine della Natura, in queste con- 
trade tanto benefica; cioè le montagne madri dei fiumi , i fiumi 
stessi e le fontane che irrigano la terra e la fertilizzano , gli al- 
beri che davano legna ai loro focolari, gli animali docili e timidi 
onde la carne era lor pasto, il mare abbondante di pesci e che chia- 
mavano padre. 

Un’ ara antichissima era pure sacrata a un Dio incognito e su- 
premo ; ma il culto del terrore, una religione di paure- e di incan- 
tesimi, fu quella del maggior numero. 1 figli delle forèste s'erano 
fatti degli Dei di quanto avea di più odioso, di più nrribile : por- 
tavano un rispetto superstizioso al enguar, al giaguar, al condor, ai 
grandi colubri; adoravano le tempeste, i venti, il fulmine, le ca- 
verne, i precipizi; si prosternavano ai torrenti, alle selve tenebro- 
se , e perfino appiè di quei formidabili vulcani , che squassano e 
sollevano le viscere nella terra e la sua instabile superficie. Alcuni, 
per eccesso di superstizione, si foravano il seno e dilaniavano le vi- 
scere; altri, più forsennati , strappavano i parsoli dalla mammella 
delle madri per immolarli a quelle tremende divinità. E I’ orgoglio 



Digitized by Google 



ATLA^ITI F.TH^OOnAFICO 



301 

DKÌoiulc >’ era alleato alla anperslizione:. fjeri di. credersi derivati 
dal leone dai loro padri adorato , alcooi presentavansi vestiti delle . 
spoglie del loro dio» colla fronte coperta della saa criniera , e imi- 
tavano cogli occhi lo sguardo feroce e minaccioso di questa belva ^ 
altri y vantavaosi d’ esser nati- da un monte o da una caverna o da ' 
un lago o- da no fiume, a’ quali. dii insensibili, i padri Iniinoiavaoo i 
loro priaaogeiiitk . .. 

^ Provyideaxa ebbe piati di queste genti, preda del malefico - 
genio della anperstizione, e fece tra esse capitare il saggio e virtnOso 
Manco , e . la bella Oollo sua .sorella , e sposa. Ma d’ onde venne , 
questa coppia benefica 7 ‘ 

I rodi .figli dei boschi la crcdetter discesa dal ciblp, osila voce 
di qno’temosfori abbaodonaron le selve antiche e •• adunarono in- 
torno a loco. Manco iusegoò agli uomini a lavorare la terra ^ a 
seminarla, s dirìgere le acque per irrigarla; Oello istmi te donne a 
filare , a ordire la lana, a vestirsi da* snoi tessuti, a bene allevare i 
figlinoli , a servire i mariti con tenero zelo. P(on basta : al dono 
delie arti questa coppia civile aggiunse il dono delle leggi, e il .culto 
del sole, loro supposto padre, culto fondato snlla rieonoseenza, fa la 
prima dì esse e perno di tutte le istilazioni. 

Cosi alla voce eloquente della religione raditnaronsi da tutte le 
parti le barbare genti, e impararono ad amarsi e ad aiutarsi ;* rove- 
sciarono gli altari saoguiuosi ai leoni ed alle tigrì innalzati , e ab- 
bandonarono la vita errante e ferina ; e. la terra lavorata dai suoi abi- 
tatori,. apri il seno fecondo e si vesti di ricche messi. 

Ma le dolci leggi che stabilirono ia divisione dei terreni, il la- 
voro in comune, l’amore fraterno fra tolte le famiglie, ordinavano 
puro la obbedienza assoluta ad ogni valere deli’ luca; fatai condizio- 
ne, che inceppò lo sviluppo dell’industria e delle . facoltà intellettnali. 
Benefica iufioo a quel punto, 1’ autorità degl-tnca iocomìnciò .di li 
ad esser dannosa ed ostacolo alla perfezione umana : ella non fu 
che un despotismo; un de»polutno paterno si, ma pure un despo- 
lismo: gl’lDcas aveauo un nnmeroso serraglio di donne , e i loro 
sadclili non si appressavano al trono che con tributi alla mane c 
non osavano mai guardare il volto del sovrano ; ad un solo segno del 
despota , la popolazione di una intéra provincia lasciavasi porre a 
morte/ li popolo era mal vestito e male alloggiato; mangiava 
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iWande erode, e mescolava deU’argìlla nei suoi alimenti ; migliaia di 
vittime amane erano immolale snlla tomba del monarca. 

Ma disponendo nel modo più assolato degli uomini e delle cose, 
poterono gl’Iocas imprendere opere grandiose per mole, paragona- 
bili ad alcune di quelle d’Egitto e dell’Asia. 

L’oro lavorato in mille gnisc era comunissimo tra i Pérnviani-, 
i primi conquistatori dell’ Impero dell’lncas se ne divisero una massa 
ammontante ad oltre 60 milioni di piastre; c siccome moltissimo fu 
dai vinti nascosto, di tanto in tanto Irovansi ancora tesori di que- 
sto metallo per milioni di piastre, sotto le mine degli antichi mo- 
numenti. . . 

In mezzo alle tenebre che ancora inviluppano I’ ethnogra6a di 
queste vaste contrade , le numerose favelle parlate dai popoli delle 
medesime non puossi classare in altro mudo che nel seguente: 

Lingue itólale 

Aquiteguedisdaga. Flinaqaigaita. Maseikuy. Scinmipy. Poguini. 
Yunka-Moseika. Zamuca. Gkiquitus. Mubìmi. Itonami. Cayubabl. 
Sapiboconi. Herisebocona. Marc. Canisiana. Cullac ( lingua morta ). 
Carapuscios. Cnnivos. Piri. Campa. Cornavi. Panos. Aguanos. Xe- 
beros. Essnari. Capanaguà. 

Famiglia Mocohy-Abipona 

Idiomi: mócoby — abipone — agnilot — pililago — toba; 

Famiglia Filela-Lula 

Idiomi: vilcla — tuia. 

Famiglia Peruviana' 

Idiomi : peruviano o quisciuà — aymaro — scyrc ( lingua morta ). 
— — 
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LINGUE DELLE REGIONI BRASILIANA. ED ARGENTINA 
E DEI PAESI CIRCONVICINI 

Quando iudagasi qual aia la parte del mondo più fortunatamente 
situata e più fertile, lo spirito volgesi verso l’America; ma in que- 
sta privilegiata parte della terra , la Natura sembra aver favorito 
più d’ ogni altra nna contrada che è compresa , fra il Rio della 
Piata ed il fiume delle Amazzoni, il qual vasto spazio dì paese pre- 
senta bellezze e vantaggi incogniti al resto del mondo: — ad ogni 
passo la varietà del clima vi offre no genere di fertilità che sor- 
prende il viaggiatore -, le produzioni dell’ India crescono accanto a 
quelle dell’Europa , ed anche in vicinanza della Linea , il calore è 
temperato da una intricatissima rete di fiumi e da continui venti : — 
ad austro lo Spagnuolo, il Portoghese, il Greco e l’Italiano vi ri- 
troverebbero la eterna primavera delle respettivc lor patrie ; al Bra- 
sile godesì di un cielo sempre poro , e la terra non ti fa paura , 
come nel Perù , coi suoi scuotimenti ; gli spaventevoli oragani che 
guastano le Antille e la Washìogtonia vi sono quasi incogniti, e 
vedonvisi nascere, crescere e maturare le più belle produzioni della 
terra ; un sole splendido riverbera i suoi raggi sui metalli i più 
preziosi, e li rifrange su quella gemma scintillante, che assorbendo 
tutto lo splendore della luce, adornasi di mille tinte e di mille splen- 
dori. 

Il frumento c la vigna coltìvansi dall’abitante del mezzogiorno, 
mentre quello delle regioni torride limita il suo lavoro a piantare il 
banano ed il maniocco; e nelle valli meno proprie alla cultura pa- 
scono innumerevoli armenti, solo benefizio pel quale l’ indigeno di 
questi paesi deve forse qualche riconoscenza all’ Europa. . . 

Ala ohimè! perchè fu d’ uopo che in queste belle contrade lo 
spìrito sia turbalo da funeste rimembranze 7 Perchè, ricercando gli 
antichi abitanti, più non ritrovansi che alcune orde fuggitive? Le 
coste del Grand’ Oceano sono più felici sotto questo rapporto. 

Dal Rio della Piata al fiume delle Amazonì abita una stessa 
nazione, mista ad una folla di popoli che le sono stranieri ; la razza 
guaranìca portò dovunque le sue conquiste c, sotto il nome di Tu- 
pis, invase le coste del Brasile, e le dominava quando gli Europei le 
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discoprirono; nò quel domìnio era pacìfico, poiché guerre intestine 
seguirono la generale invasione. . . 

Decimata dal ferro e dai duri trattamenti impostile dagli Euro- 
pei , una società di religiosi assoggettò , circa la metà del secolo 
XVII , una porsiooe della nazione dei Griarani al giogo dolce ed 
educatore dì un governo teocratico ; fenomeno straordinarissimo, nei 
tempi moderni, ma che indicò alle nazioni incivilite per quali pro- 
cessi si possono educare i selvaggi , e farne membri di uno stato 
potentemente organato, laboriosi c devoti: forse quel nascente im- 
pero potea ai re delle Spagne ( allora signori di queste belle con- 
trade ) ispirare timori ; ma è deplorabile che rovesciandolo non siasi 
profittato dei vantaggi incontestabili della sua amministrazione. . . 

Ora la nazione primitiva , ricaduta nello stalo selvaggio, mo- 
strasi sotto i vari nomi di Guarani , di Tupis , di Tupinanbas, di 
Tnpiniquini, di Tnpinaes, e& ec.; ma le sue usanze sono appresso 
a poco le stesse, ed il suo carattere non riceve che le modificazioni 
compatibili colla differenza del clima : dovunque veggonsi i suoi 
guerrieri andar nudi, o contentarsi di una pittura falla colla genipa 
c col rocù; pertutlo trovasi l'uso di forarsi le labbra e le orecchie, 
prr introdurvi corpi estranei , come pezzi di legno, di pietra , di 
metallo, o delle penne o dei cannelli di gomma. 1 tuguri! di queste 
genti sono appresso a poco i medesimi di una volta, e consistono 
in una lunga galleria di fronde, sotto la quale i selvaggi dormono 
in una amaca o letto pensile di rete. E neppure hanno in verun 
modo cambialo le armi, che sono l’arco, la freccia, la targa taglien- 
te; la lancia, i giavellotti, le fioode colle quali lanciano palle che 
colpiscono il nemico io lontananza, sembrano armi più particolari 
agli abitanti del mezzogiorno , cioè ai Guajacurus, ni Papayus, ai 
Mbaya. . . 

Quando queste nazioni formavano tribù considerevoli ( coro’ era 
sui primi tempi della scoperta del Pfuovo Mondo ), il loro governo 
offriva la più grande semplicità : un capo elettivo conduceva i guer- 
rieri alla battaglia, e non conservava durante lu pace che . un deboi 
potere : la religione era semplice come il governo, poiché consisteva 
nella venerazione del buon genio ( Tu/»an), c nella tema del genio 
del male ( Auhanga ) , che cercavasi di placare. 1 sacerdoti, chia- 
mali Payes, Piayes o Pages, profetavano ovvero esercitavano l’arte 
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importante di guarire. Ma fra tutti questi popoli Irovossi l’orribile 
costume dell’ antropofagia, accanto al costume sacrosanto delia più 
toccante ospitalità. . . 

Se consideriamo la lingua di queste nazioni, vediamo ella esser 
giunta ad un alto grado di perfetione: la sua cultura fu cosa im- 
portantissima presso i selvaggi che la parlavano , poiché non po- 
teano pervenire alle più alte dignità se non possedendo tutta 1’ e- 
leganu del linguaggio. 

Fra questi popoli è da avvertire uno stranissimo costume, il quale 
consiste nella lingua delle donne , che differisce essenzialmente da 
quella degli nomini; l’Humboldl, parlando dei Caribi, che han fatto 
parte dei Gabbi, e che si sono alleati con essi, spiega questo fenomeno 
nella maniera più sodisfacente. . . 

E un fatto lacrimevole , che il numero delle nazioni indìgene 
scemi di giorno in giorno in questa parte del Nuovo Mondo: pare 
incredibile, ma pare è vero, che lo estendersi degli uomini dì razza 
bianca distrugge le genti a pelle rossa pinltosto che ammansirle , 
incivilirle, assorbirle. . . 

Il dominio estesissimo di queste lingne, ha per confine: la foce 
del fiume della Piata, i Pampas di Buenos Ayres, il Perù e il ri- 
levato della Bolivia, la corrente del fiume delle Amozonì c l’Oceano 
Atlantico: — ma l’idioma dei Guanas, la famìglia pay>)gua-guaycarus 
ed il Guarani, rompon questo confine dalla parte di libeccio c di 
levante, estendendosi fin quasi appiè delle Ande nelle provincie dì 
Tucuman e di Cliiqnitos nella regione peruviana-, mentre 1’ idioma 
dei Cbimanos passa oltre il fiume delle Amazonì, ed invade la Nuova 
Granata. In quanto ai Guarani, priocipal famìglia di queste genti 
selvagge, il suo dominio ha per limite la Ande e I’ Atlantico, la- 
Piata e l’Orenoco. 

Siam sempre allo scuro intorno alla natura della maggior parte 
delle lingne delle nazioni di queste estesissime regioni, le quali lin- 
gue sono numerosissime: quindi la maggiore incertezza regna sull'or- 
dinamento sistematico di una infinità delle medesime, e per ora sa- 
rebbe arrischiar troppo a volere offrirle classate in un modo diverso 
dal seguente, che è provvisorio: 
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Famiylia Guaranà 

Idiomi : guarano-aii8tr«le — guaraoo-occidentale — gaaraoo-orieii- 
lale o brasiliano — omaguà. 

Famiglia Pury$-Coropot 

Idiomi: pnrys — coroadoa — coropos. 

Famiglia Maseiaeari-Camaean 

Idiomi: masciacarìs — maconia — palachos — camacan — me- 
niengo ( liogoa moria ) — camacaenos — maiali. 

Famiglia Pagaguà-Guagcurut 

Idiomi : guaycuras o mbaya ~ payagoà — leoguas (lingua morta) 
— enimagà — gentase. 

Lingue isolale o di affinila poco noie. 

Sciarruà. Minnanè. Guènoa. Kasigùa. Guascika. Eacibiè. Gua- 
yana. Guayaki. Patos c Carigios ( lingue morte ). Bogres. Guarà. 
Botecndos. Kiriri o Cariri. Gamellas. Tìmbyras. Mannagios. Ge. 
Mundrucos. Araras. Giummas. Mauliès. Parintintin. Andrino-Coretn. 
Muras. Purupuru. Catavixi. Marauka. Mayuruna. Calnquina. Gru- 
bus. Gemias. Gtuaxis. Toquedas. Gacarauhas. Maluruas. Buges. 
Apenaris. Ckibaras. Tapaxanas. Garaycus. Culinos. Cbimanos. Aba- 
bas. Cabyxys. Gaularos. Lambys. Grucurnnys. Cahano. Sciacriabas. 
Guanas. Bororo. Paricis o Parexis ( lingua morta ). Guatos. Bac- 
cabiris. Pammas. Sarummas. Tamarès. Paccahas. Gbaybàs. Man- 
barès. Appiacas. Tappiraques. Guapindayas. Ximbiuas. Aracis. 
Cayapos. Sciavantes. Xerenles. Norognagè. Appynages. Poscetys. 
Caragiàs e Giavacbè ( lingue morte ). 
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LINGUE DELLE REGIONI DI QUITO, NUOVA GRANATA E GUIANA 

Non 80 quali altre contrade sol globo meritino più di queste ^ 
cbinse nella vasta penisola formata dall* Oceano e dal più gran 
fiume del mondo, l’attenzione del geografo, del naturalista, del filo- 
sofo e deH'elhnografo — Il geografo trova qui, nell’alta valle di Qui- 
to, il terreno classico dell’ astronomia del XVIII secolo; vede nei 
maestosi colossi che la circondano l’Imalaia Americano, e nel freddo 
rilevato di Pastos il Tibet del Nuovo Mondo. Poi considera nel 
lago Amaca e nei due rami superiori del Rio Branco, che sono 
l’ IJraricnera ed il Mahn, il classico paese dell’ El-Dorado del Ra- 
legh, e nella specie di meiopotamia formata dalle correnti dei fiumi 
Caqueta, Negro, Uaupès e Jorubesh, la terra non meno celebre degli 
Omaguà ; contrade che gli ricordano al tempo stesso le spedizioni 
memorabili dell’ OrJaz, dcll’llcrera e dello Speier , il favoloso im- 
pero del Gran Patiti, e la chimerica città di Manoa dai palazzi co- 
perti di lame d’ oro massiccio, il cui splendore riflrtteasi nel lago 
di Parimè, lago imaginario, ma che ancora figura su molle mappe. 

II geografo fermerà eziandio la sua attenzione snlla configurazione 
del suolo di questa immensa penisola, che ristringendosi frai due 
mari che bagnano gli appositi liti dell'Europa e delle contrade più 
ricche dell’ Asia e dell’Oceania, oflre nell’ istmo di Panama la pos- 
sibilità di rompere la barriera dalla Natura innalzala fra popoli di- 
stanti un intero diametro della terra; operazione che rovesccrebhe 
un’altra volta tutto il sistema delle relazioni politiche c commerciali 
del mondo. E vi ammirerà la bellezza de’ porti distribuiti lunghesso 
immense coste , e quella prodigiosa diramazione di fiumi tanto op- 
portuna alla navigazione interna per migliaia di miglia non Inter- 
rotta; e finalmente quella famosa biforcazione dell’ Orcnoco, che per 
un canale naturale lungo circa 200 miglia e largo quanto il Reno, 
riunisce due immensi bacini fluviali , onde la superficie uguaglia i 
due terzi di quella di tutta Europa. . . 

II naturalista, poi, vede crescere in questa stessa penisola, a diffe- 
renti altezze, tutte le più preziose produzioni del Nuovo Mondo, e 
quelle che l’indastria agricola europea vi ha dal Vecchio Continen- 
te c dall’Ocrania recate. Ei vi studia con precauzione il curaro 
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deirOrenoco ed il ^'cumax dell’Amazone, piante, che coll’apa«4teu(è di 
Giava, danno le sostanze più velenose che si conoscano : — c vi ammira 
quelle immense foreste traversate dai due suddetti fiumi e dai loro 
principali afQuenti, maravigliose per la forza e la vigoria della loro 
vegetazione; e vi contempla quelle vaste pianure nude di alberi e co- 
perte di una sola specie di erba , continuazione dell’ immenso mare 
di verdura che da borea ad austro divide tutta l’America, come in 
altro luogo di questo Corso, con maggiore estensione e particolarità, 
dipingemmo: — esel’itsmo del Darien, le montagne di Santa Marta, 
la Terra Ferma o Gastiglia dell’oro, e la costa di Paria non presen- 
tano più il prezioso metallo che tante lacrime e sangue costò agli 
abitanti del Nuovo Mondo, e che in sull’ esordire del secolo XVI 
dette tanta celebrità a queste contrade, non pertanto la Nuova Gra- 
nata gli olfrirà ancora molte minerali curiosità, tra le quali sono le 
singolarissime miniere di smeraldi, le più ricche dell’America, e gli 
auriferi terreni alluviali del Choco e di Barbacoas, che rivaleggiano, 
se non superano, tutte le altre contrade del globo per l’abbondanza 
dell’oro in grani e petite che forniscono. . . 

I vasti spazi tuttora quasi incogniti, che occupano cosi gran parte 
del suolo di questa regione,' sulla quale il più sommo come il più 
' dotto dei viaggiatori ( Alessandro di Humboldt ) sparse tanto lume, 
non sono meno interessanti pel filosofo osservatore, che vi vede il 
suolo classico delle favole e degl’ incantesimi del Nuovo Mondo: in 
quanto alle Aroazoni descritte dai viaggiatori, e tra essi dall’ Orel- 
lana e dal Condamioc, è probabilissimo che quelle fosser donne che 
difesero le proprie capanne nell’assenza dei loro mariti, oppur fuggi- 
tive, che stanche della orribile schiavitù in cui erano dagli uomini 
loro tenute, costituironsi, come fanno qualche volta le negre, in 
società con altre donne e seppcr vivervi indipcodenli |>cr forza 
d’ armi. 

Le simboliche figure che cuoprono le rocce granìtiche situate lun- 
ghesso il Basso Orenoco, sulle rive del Cassiquiare, e fra le sorgenti 
dell’Essequebo e del Rio Branco, presentano pure al filosofo sicure 
tracce di un popolo nella civiltà molto più avanzato delle orde bar- 
bare che odiernamente abitano questi luoghi. — Sul celebre rilevato 
di Quìlo , la storia gli segnala la sede del più antico incivilimento 
dell’ America, dopo quello che sviluppossi sulle rive dell’ allo lago 
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di Titicaca: e sul rilevato noo meno celebre di Candioamarca, co- 
me pare salla parte opposta orientale delle A ode, la teocrazia ed il 
cullo del sole introdottovi da Boscica, che, come Quetzalcohoatl al 
Messico e Manco Gapac al Perù, dicono venisse dsirOrìente per in- 
civilire le primitive nazioni abbrutite del Nuovo Mondo. — Trova 
sparse su tutta l’ immensa metopoiamia formata dai fiumi dcll’A- 
mazooi e Orenoco, le interessanti tradizioni dei Tamanachi , rìfierì- 
bili e collegate colle simboliche figure scolte sulle rocce predette , 
e relative alla credenza di Amalivaca, che è il personaggio mitolo- 
gico dell’America barbara equinoziale ; e mentre contempla i pro- 
gressi della civiltà dei Muiscas, de'Quitos e d’altri popoli della Nuova 
Granala, mentre osserva con interesse l’attività commerciale de’Cari- 
bi, che un sommo viaggiatore moderno chiama i Buccari del Nuovo 
Mondo, e l’agricola industria de’ Mopoyes , de’ Pareca , de’ Giara- 
vanas, Cnracicanas, ec. ec., mira con pena l’antropofagia più comune 
in questa regione che altrove, e l’orrenda usanza della caccia degli 
uomini, esercitata qui dagli Europei fin dal tempo della scoperta di 
questi luoghi, e continuata quasi fino ai dì nostri dai Caribi , dai 
Marepizanos, dagli Amnizanos, dai Manitivitanos e da altre nazioni 
indigene , colle stesse atrocità ed i medesimi orrori che accompa- 
gnano la traila de’oegri in Africa ed il commercio degli schiavi nel- 
l’Oceania. 

Nella stessa guisa che gli Osmanli ed i Turchi inciviliti di Ga- 
san e d’Astrakhan, offrono nel Antico Continente una differenza im- 
mensa sotto il rapporto fisico e morale coi loro fratelli rozzissioài 
i eiaculi delle rive della Lena , similmente qui i Gnayqueri, che 
non ha guari parlavano un dialetto gnaraone, differiscono immensa- 
mente per dolcezza di costami , per grande industria , e per de- 
strezza a navigare, dai loro fratelli selvaggi, da quei Gnaraoni, che, 
sìmili agl’iaselti che nutricansi di uno stesso fiore o della stessa por- 
zione di un vegetabile, costruiscono le loro miserabili capanne ani 
tronchi della palma-maorizia , da cui traono il loro principale ali- 
mento, la loro bibita (avorìta, i loro mobili e gl’ istrumentì più indi- 
spensabili alla vita! 

In nessuna altra contrada, la configurazione fisica del suolo forse 
non ha maggiore influenza che in questa sai costami degli nomini: 
là nelle immense pianure alternativamente coperte di verdura o di 
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una terra arida ed ardente voi non trovate che popoli pastori , gli 
Zambos, nati dall’unione dell' Americano col Negro, i quali, divenuti 
veri Beduini , le percorrono coi loro armenti, e pella loro grande 
attività e singolare audacia, sembrano minacciare i pacifici abitanti 
delle montagne e dei boschi; laggiù sulle rive de’ fiumi, e colà den- 
tro alle antiche selve, voi rinvenite l’uomo nel grado più basso del- 
l’incivilimento , oppure dei barbari popoli cacciatori , e delle tribù 
che tentano i primi saggi della vita agricola. . . 

Finalmente, questa penisola considerevole sotto tanti rapporti, 
presenta anche altri tratti che ponno interessare l’ethnografo, il filo- 
sofo , il geografo ed il fisiologo ; il quale ultimo vi riscontra la 
geofagia, usanza stranissima più o meno sparsa fra diverse tribù e 
specialmente fra gli Ottomachi, che per tre mesi dell’ anno nntronsi 
quasi esclusivamente di terra, senza che la salute loro ne sia in ve- 
rna modo alterala. — 11 geografo vi considera i Guaharibos, i Guai- 
nares, i Guaycas ed i Maqulritari, quattro popoli dcll’Allo-Orcnoco, 
notevoli pel colore quasi bianco della loro pelle, che singolarmente 
contrasta col carnato color di rame-cupo proprio di tulle le altre 
genti americane in mezzo alle quali vivono ; e quelle tribù de'Gua- 
ycas, de’ Guainares c de’ Poiguaves , onde la statura naturalmente 
piccolissima, apparisce anche di più accanto alle forme colossali ed 
atletiche de’ Caribi loro vicini, che sono i giganti dell’America equi- 
noziale come i primi ne sono i pigmei. . . 

Il cattolicismo è penetralo in queste parti coi missionari , che 
estesero le loro cure benefiche sur un tratto immenso di paese , e 
con esso un principio di vita sociale e civile*, i selvaggi di questi 
luoghi, abiureranno appoco a poco, si spera, ai loro strani pregiudizi, 
e renunzieranno ai costumi più bestiali, tra’ quali vo’ citare quello 
della poliginia in voga fra alcune orde di Avanos c di Maypurèi, 
dove diversi fratelli non hanno, come a Ceilan cd al Malabar nel- 
l’India, che una sola moglie in comune. 

Finalmente l’elhnografo, stupefallo, trova in questa regione, sotto 
il rapporto della moltiplicità delle lingue, una vera torre di Babele, 
laberinto inestricabile di più di 500 nazioni che parlano altrettanti 
idiomi differenti, mentre non possiede quasi nessuno dei mezzi neces- 
sari per convenientemente classarli. 
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Le lingue' «Ielle regioni di Quilo, della Nnovo Granala e della 
Guaiana ( se vogliamo trasportarci colla mente ai tempi non re- 
motissimi della scoperta potremo aggiugncrc anche le lingue delle 
Piccole Antìlle, isole che abitavano i Caribi ), non ponno per ora 
esibirsi ordiaate che così: ^ 

Famigli» Cariha-T»mana$» 

Idiomi : caribo — sciaymas — camooogolo — paicncio — gua- 
rivo — parìagoto — tamanaco — gusjano — guarauno — arawaCo. 

Famiglia Saliva 

Idiomi: salivo — atnreo ( lìngua morta ) — quaqaa o raapogio 
— maco 0 piaroas- - 

Famiglia Cavera-Magpurea 

Idiomi: caverò o cabro — gusy-punabo — pareno — maypureo 
- — moxos — meppurys — asciaguà. 

Famiglia Yarura~Bel0Ì 

Idiomi : yarurà — betoi — eie. 

Lingue itolalCy o di affinila poco note 

Rocuyenna. Oyampis. Smeriglia. Guaharibos. Guaycas. Mii»|ui- 
ritara. Guabiva o Guagyvus. Guamas. Yarura o Giapuina. Ollo- 
maca. Manilivilanas. Manaos. Miranbas. Barca. Baonybas. 
uys. IJaupes. 

Scibscia o Mozeas ( lingua morta ). Guabiras. Cunacnoas. Cu- 
ci nas. 

Lez. di Geog. Voi. V. bl 
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CarUm», Copia) Popayana, GuaDUca, CocaniieS) CiUmS) Cho- 
cos e Ncivas ( iiogne morte ). 

Paca o Paoa. Andakies. Panacea. Timanaea. Danai. Gnai- 
mies. Cascairal. Xibaroa. Maioaa. Aadoas. Ayaeore. Parana. Eb- 
cakellada. Qnitas. ( liogua morta ). Cofanas. Yquitoa. IJraainas. 
Yamaeaa. 

1 

Pinaces- 
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SPECCHIO VII. 

MAPPA ETÌINOGRAFIGA DELLA COLOMBIA 



LINGUE DELLA REGIONE DI GUATIWALA 



u na posizione geografica, che pnò divenire la più vantaggiosa dì 
fatta la parte centrale del Nuovo Mondo, se si avvera, come pare, 
Timpresa deiraperlora di un canale che unisca i dne magni Oceani 
dei globo; una straordinaria abbondanza di'prodnzioni ricche, varie e 
ricercale; nn numero grande di popoli, dei quali non ha guari igno* 
ravansi i nomi; monumenti meravigliosi, opera di nazioni un tempo 
potenti ed incivilite quanto lo erano le Messicane , le Peruviane e 
quelle dei Muiscns all’epoca del loro più alto splendore; — ecco ba> 
stanti titoli, ci sembra, per attirare gli sguardi del geografo, del nata, 
ralisla e del filologo sulla regione gnatimalese. 

ìjt scrinare geroglifiche e le figure simboliche una volta in uso 
fra i Quisci, i Raseiqueli, gli Zutugili , ed altri popoli, coll’aiuto 
delle quali conservavano le leggi ed i fatti più importanti della 
loro storia; — il eira» di Copan, colle soc piramidi , i suoi bassi 
rilievi ed il suo gran letto di marmo ; — rarebilettura regolare del 
tempio della grotta di Tibulca, e le colonne d’ ordine affine al do* 
rìco dell’ ingresso delle sale della caverna di Mix» ; ~ gli avanzi 
stupendi dei nsooomvnti d| Ulatlan, di Patinamit e d’Atjtan, splendide 
metropoli ove i sovrani dei Quisci, de’ Kasciqueli e degli Zutugili 
facevan mostra del loro potere e delle loro ricchezze ; l’immensa 
estensione e la solidità del palazzo reale di Ctatlan, le fortificazioni 
di Tecpangnatcmala, di Mixo, di Pacsxqutn, di Socoleo, d’IIspantlan, 
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■li Ckalcbilan e d’altri lodii, onde ancora ai ammirano le vestigie; — 
la satiezza delle legiji , la polizia severa e le scrnpolose cure ebe 
i monarebi del Quisce prendeansi per Tcducazionc pubblica de’ figli 
de’ loro sudditi ; — le costruzioni monumentali osservate in diversi 
luoghi deirVucatan, e gli edifizi, ì templi c gl’idoli di Peten, sede 
de’ regi llzaex; — tulle queste cose, varie, strane, meravigliose, non 
solo alleslano I’ antica politica potenza di quei popoli, ma eziandio 
l’alto grado di civile coltura a cui aggiunsero, cagione ed eflTetlo ad 
un tempo di quel politico potere. 

D' altra parte , le imponenti rovine delle immense città del 
Pulenquè o del Culbuacan e di Tullia, scoperte verso la metà del se- 
colo passalo nelle solitudini della provincia di Cbiapa; le reliquie 
dei loro superbi palagi , il grandioso acquedotto clic ancora quasi 
intero sussiste, i segni grafici, i simboli c gli emblemi mitologici 
trovali fra. tutte queste rovine', ci riconducono ai tempi remoti in 
cui nazioni, ora si deboli e degenerate, doveano esser polenti e ci- 
vili ; e rendono lo studio delle lingue di questo gruppo estremamente 
importante per la storia deU’indigcno abitatore di questi paesi, sulla 
quale potrebbero gettare 'grandi lami, e forse aiutare a sciogliere al- 
meno in parte il problema fin qui insolubile relativo alia primitiva 
popolazione del IVuovo Mondo. > 

Ma, disgraziatamente, l’etbnografo vedesi aneora limitato a in- 
dicare semplicemente i territori in coi parlansi gl’ idiomi che è 
autorizzato a considerare come lingue particolari o al più come lin- 
gue sorelle, senza ebe-ei possa entrare in nessuna particolarità re- 
lativa alla loro natura ed alla loro aflSnità, ad eccezione della lin- 
gua maya e della poeomaaa. Quello che possiam dire sn i diversi 
idiomi di questo gruppo si r, che sono tulli difficili ad impararsi, 
che la loro pronnunzia è dura e gutturale , che il senso dei loro 
vocaboli spesse fiate dipende dalle maggiore o minor forza colla quale 
si pronunziano, ec. ec. 

I limiti etbnegrafiei di questo gruppo, sono : a borea , il golfo 
del Messico , i canali di Bahama, l’Atlantico , il mar delle Aulil- 
Ic; a levante questo stesso mare ', e la contrada dell’ Istmo di Pa- 
nama; ad austro il Grande Oceano; a ponente, il Mesmeo. — In 
questi limiti son chiusi lutti i paesi che formano gli odierni -stati 
Gualimalesi , la penisola di Yucatan, c le Grandi A mille. . ' i ■ . 
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Ecco le linjruc dello rcffioDC Gaatimalese : 

Famiglia 9 iaga~Quiscia 

Idiomi: yocalano 0 Iin|rua maya — cubano, Lailiaao, portoricehese, 
{riaroaiebese ( lingue morte ) — caisci — main o pocoman — qui- 
scia — kasciquel — zulugil — base! — poconcbi. 

Altre lingue di affinila poco note 

Scianguenes. Terrabas. Torresquea. Urinamas. Cavecaraa. Chon- 
Ini. l’opuloca. Nabuat. Chorti. -Sinca. Alaquillae. Dloacoa o Mo- 
aquitas. Poyea. Taubos o X'caquea. Sambaa. Lcncàa. Alhalni- 
nas. Jaraa. Taos. Gaulas-Fanlaamas. Iziles. MotUcaa. Qucaci. Aca- 
180. Mopancs. Sciolca. liacandonca. Tzendal. Cbiapaucca. Quclencs. 
Znqiira. ‘ > 



■ UNGUb DEL BILEVATO D'ANAHNAC O DEL MESSICO 

Le genti die parlano le favelle dì queato gruppo etbnogralìco, 
dominano le belle contrade au cui il vaato aapere e la penna elo- 
quente del barone di Humboldt aparacro nei primi Inatri del aecolo 
preaenle un lume ai chiaro: costitoiron deaae le provincie all'antico 
impero Meaaìcano, ed i territori di vari altri alati rivali o alleati di 
quella celebre monarebia. 

I meaaicani aveaqo diviso T anno più eaaltamentc de’ Greci e 
de’ Romani;— aveano una scrittura ìdiografica, c poaacdeano la carta, 
ebe traevano da una pianta delta pila', — aapeano lavorare pezzi 
immensi di pietra; — sapeano costruire le carte geografiche del 
paese loro, e di quelli percorsi da i loro antenati! — Poi, le loro 
città, lo loro vie , le loro dighe , i loro canali, le immense pira- 
midi esattamente orientate, le loro istituzioni civili , militari e reli- 
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giose, latte queste cose danno ai Messicani il diritto d’ esser con- 
siderati forse la nazione più calta dagli Enropeì trovala net Nuovo 
G>ntinente. . . 

La riunione delle ricchezze vegetali le piìk variate, efletto della 
posizione geografica di questi paesi , e della strana configurazione 
del suolo , DQirabilmente accidentato , per cui sccaoto a nnmerose 
piante equinoziali vi crescono quelle onde l’Europa gli ha fatto do- 
no ; — i tesori inesauribili che la Provvidenza sembra avergli messo 
in seno, e onde l’esplorazione è facile e poco costosa ; — gli avanzi 
imponenti di edifici e dì monumenti avanzati al vandalismo de’primi 
conquistatori; — le immense ricchezze che Irovansi profusamente sparse 
per tutto nei moderni fabbricali, nei palagi, nelle chiese, ec., e la 
pompa delle cerimonie della religione ( cattolica ) che oscura 'quella 
della stessa capitale del mondo cristiano ; danno un nuovo lustro a 
queste belle contrade, che possiam giustamente chiamare le regioni 
argenlilère del globo, poiché le loro sole miniere prodneono msggior 
qnsntil^ di questo prezioso metallo che quelle di tolte le altre parti 
del mondo riunite insieme. . . 

Ecco i limiti di questa regione, nello aspetto ethnografico: a bo- 
rea, una linea che non sapremmo indicare con precisione, poiché di- 
pende dsir estensione de’ paesi in cui parlansi le lingue appartenenti 
alla regione che appelliamo del Rilevato Centrale della Colombia , 
estensione per ora ignota: a levante il Mar del Messico e la re- 
gione di Guatimala: ad austro ed a ponente il Grande Oceano. -- 
In tal lìmiti è appresso a poco compresa tolta la parte meridionale 
del Messico 0 della Nuova Spagna, ad eccezione dell'Yncatan, che 
assegnammo alla regione Guatimalese : è però da avvertire che questi 
generali confini furon rutti qua e là dalle genti della famiglia messi- ^ 
cana, specialmente dalla parte dì levante e di settentrione. 

Frattanto, attendendo che ì filologi ed ì viaggiatori abbiano me- 
glio studiato le varie lingue di questo gruppo, per ora troppo poco 
couoscìute, ci sembra ch’elle potrebbonsi classare nella maniera se- 
guente: 

Famìglia Mesiicana 

Idiomi: messicano — aztequo — pìpii — cora. 
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Lingue iiolale o di affinila incerta e poco noia 

Popolaca. Chocona. Mazatcca. Mixo. CbinaDteca. H'ixteca. Za- 
poteca. Tolonaca. Matlazinga. Uuasteca. Guitiateca. Othomi. Tlapa* 
neqna. Tarasqoa. Pìrìnda. 



LMtìUE DEL aiLEVATO CEHTEILE DELLA COLOUBU 
£ DEI PAESI LIMITEOFI A LEVANTE ED A PONENTE DI ESSO 

SoUo questa generale denominazione vogliamo comprendere latte . 
le vaste eontrade che sono a borea del Messico, e che nella loro prie 
più elevata formano la conlinnazione dell’alto piano di Anahaac. Per* 
corse da tribù indigene, quasi tutte selvagge, bellicose e feroci, que- 
ste regioni non mancano di essere interessanti agli occhi del filo- 
logo e del geografo, ai quali offrono, sor un vasto spazio ancora 
poco cognito situato a pnenle della Cordilliera principle, l’antica 
ptria de’ Messicani, che pano considerarsi, come dicemmo, la na- 
zione indigena forse più incivilita del Innovo Mondo. 

Qui , infatti , le tradizioni de’ Toltequi, de’Ghichimequi e degli 
Aztequi, pngono il paese di Iluehuetlapallan o Tlapallan, d’Ama- 
quemecan e d’ Aztlan o Teo-Acolhoacan, d’onde questi Ire famosi 
ppli successivamente uscirono, dal Y1 fino al XII secolo dell’era 
nostra, pr stabilirsi sul rilevato d’ Anahnac e regnarvi. 

Qui pare bisogna porre e Cibola e Qnivira, celebri contrade pel- 
le favolose ricchezze che ad esse atiribuironsi, e per la cultura mollo 
inoltrata che i loro abitanti offrivano circa la metà del XVI secolo, 
quando furono visitati da Fra Marco di Nizza e da Francesco di 
Cornado. 

E finalmente ci sembra che debbasi prre in questa regione l’an- 
tica dimora di quéi numerosi Allighewi, onde alcuni dotti filologi 
della moderna Washinglonia piacquersi di esagerare la ptenza c 
la civiltà, sebbene sia vero che i loro dominii estendevansi raoltìs- 
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slmo Bul lerrilorio aoglo-americano, pria deU’iaTasiooe de’ popoli 
Lenoi-Leoappi. 

Le imponenti rotine delle Casaa Grandea del Rio-Gila , vedute 
dai padri Garcea e Font, rotine che ricordano i monnmenli militari 
dell’ Okìo attribuiti agli Allighevvi; e la città popolosa, con piazze 
pubbliche e case a tari piani, osservata da altri religiosi spagnuuli 
nel Moqui, sulle rive del Yaqnesila , aggiungono nuovo peso alle 
tradizioni messicane, ed ai rapporti degli antichi viaggiatori. II qual 
fenomeno, di un altro centro d’antico incivilimento contemporraneo 
a quello d’altri popoli del Nuovo Mondo, merita d’essere profon- 
'damcnte studiato dai filologi; poiché collegasi ad una folla di im— 
portanti questioni relative alla primitiva civiltà dell’uomo, ed ai rap- 
porti gioitici segnalali fin qui fra i diversi popoli delle sci parti della 
terra. . . 

I limili di questa regione sono: a borea, la Oregooia ed il paese 
centrale de’ Laghi; a levante la Luigiana; ad austro il Messico o 
rilevato d’Anahnac( sur una linea incerta J ed il mare del Messico; a 
ponente il Grande Oceano, e il Mare Tcrmiglio o di Gilifornia. 

Grande oscurità regna ancora sulla maggior parte degli idiomi 
parlali in questa vasta regione, onde il dominio ethnografico è per 
gran tratto invaso dalla lingua Messicana: la classazione segnenle 
non vuol esser considerata che come nn tentativo. 

Famiglia Tarahumara 

Idiomi: tarabumaro — ^ opalo — cadevo. 

Famiglia Pani-Arrapahoet 

Idiomi : pawno, o de’ Pani Bianchi — arrapahocs — kaskais 

ricaras o de’ Pani Neri — canenawish ■ — towiascio tawakcnco — 
keres — ictano o tetano o camansceo — kiawayo — yuto. 

Famiglia Caddos 

Idiomi: caddox — yattaseo — adaizo ~ nacogdosclo — keyscieo. 
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Altre lingue di affnita poco nota 

Tepeliuana. Topii o Tubar. Cioaloa. Guazavc. Uuilr. Zuò. Gui- 
mas. Pimas. Moba. Onava. Nure. Comoripa. Tccoripa. Aibina. Si- 
albotarì. Batuca. Sonora. Beri. Allighewi o Talligbevi (ling;ua morta). 
Ynmas. Casas Grand ea. Moqoi. Yabipeae. A paclirae. TancarJa. Be- 
dies. Alisce o Eycisce. Accocesawa. Maya. Attacapa. Scctimaacia. 
Appalusa. Pascagrola. Bolnzas. Appalachear. 



REblOKE ORBGO.MCA-MISSIIHIAIIA 

Questa reffione trae il nome dal majrgior fiume del Nuovo Mon- 
do , tra quelli che portano il tributo delle loro acque al Grande 
Oceano; c da un altro fiume assai più notevole, che a torlo con- 
siderasi come affluente del Mississipì, poiché questo invece dovrebbe 
riguardarsi tributario di quello, che lo oltrepassa per la lunghezza 
del corso e pella copia delle acque. 

Su gran parte di questa regione', dominò un tempo il popolo 
degli Allighewi, il quale scomparve di sulla terra avanti che fosse 
dagli Europei conosciuto, ma la cui esistenza è attestata dalle tra- 
dizioni conservatesi fra gli odierni selvaggi , e da numerosi monu- 
■tenti. Comunque sia di ciò, la terra che fu sua patria ora è ultimo 
rifugio della barbarie contro le conquiste progressive della europea 
civiltà, nella parte abitabile e fertile della Colombia. Errano per essa 
popoli per lingue, costumi, usi e religiose credenze diversi, ma quasi 
Inni nomadi e bellicosi: simili sotto vari rapporti alle grandi nazioni 
erranti dell’Alta Asia, quelli della Colombia Centrale essenzialmente 
ne diifcriscono pel numero limitatissimo degl’ individui onde sono 
composte, pella assenza della vita pastorale, e per uno stalo sociale 
che è veramente nella infanzia : per cui le vaste pianure del Mis- 
suri , le valli de’ suoi grandi affluenti , cd il superbo bacino della 
Colombia, inutilmente veslonsi ogni anno di abbondanti pasture, svi- 
luppano diversi vegetabili utili alla vita sociale, e nutrono branchi 
innumerevoli di buoi muscati, di bisonti e di cavalli (i quali ultimi 
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SODO la progenie di qnc’ portativi d’ Eoropa, e qaiodi smarriti, in- 
selvaticliìti e iofinitamenle moltiplicati in quelle sterminate lande 
selvagge ) *, che gli stupidi abitanti di qne’ luoghi non pensano a 
trarre nessun partito dai tesori che la Natura benefica pone davanti 
ad essi, ed abbandonati invece a tutti i mali che seco trascinano la 
carestia c lo stato di perpetua guerra in cui vivono, sono anche op- 
pressi da assurde usanze, superstiziose c barbare. 

1 prodotti delta caccia , adunque, quelli della pesca, nella parte 
inferiore del bacino dell’ Oregone, e quelli di un’agricoltnra ancora 
imperfettissima adoperata da alcune tribù più privilegiate abitatrici 
delle pianure del Missuri, formano, meno poche eccezioni, i soli 
mezzi della precaria sussistenza di questi popoli. Le quali ultime 
tribù , nella loro selvatichezza , offrono perù qualche rudimento di 
stato sociale, che pare sviluppalo naturalmente fra esse, il quale, 
sebben debolissimo , pnre è per molti riguardi superiore a quello 
de’ popoli selvaggi d’ altre regioni del Nuovo Mondo. 

Ora il filantropo sì rallegra nel veder che s’infiltra lentamente 
SI ma pur sempre con progresso la europea civiltà in queste con- 
trade e si compiace dei felici resultamenti ottenuti fin dal princi- 
pio del secolo attuale; per cui ardisce nutrir la speranza, che non 
sia lontano il momento in cui, la mancanza di spazio bastantemente 
vasto per fornire sufficiente mezzo neppure ad una sussistenza pre- 
caria dovuta alla caccia o alla pesca, forzerà i selvaggi a rcnunziare 
alla vita loro vagabonda e ferina , per darsi alla pastorizia cd alla 
vera agricoltura, e godere di tutti i vantaggi fisici e morali che ne 
sono le immediate conseguenze. . . 

Questa regione , oltre tutti i bacini della Colombia c del Mis- 
suri , abbraccia anche la parte supcriore di quelli del Mississipi e 
del Sashaskawan, ed una piccola porzione della gran vallea del fiu- 
me San Lorenzo. Ma attese le lacune, ed i dubbi numerosi che offre 
ancora l’ethnografia di questi vasti paesi, gli idiomi che vi si parlano 
non ponoosi classare che nella maniera seguente : 

Famiglia Colombiana 

Idiomi: colombiano supcriore — colombiano inferiore — mul- 
toomah — shahala — serpente. 
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FamiijUa Sik-Otagia 

Idiomi: siù — wiaeliBgo — ottoes — missuri — kanzeo — orna* 
vrhafT — mioelaro — mandano — qnanpaw — osagio. 

Altre lingue di affinila poco noie 

Sassea. Paegana. Sceycnoa. o Sharha. ISateolelena. Atnab. 



LINGUE DELLA REGIONE DF.'LAGHl F. DE’MONTI ALLEGHANI 

Questa doppia denominazione 'rammenta i due tratti principali 
della geografia fisica di questi paesi, cioè il sistema montuoso degli 
Allegliani ebe s' innalza di mezzo a vaste pianure , e quella serie 
di lagbì di acqua dolce ebe cuoprono una parte tanto considere- 
vole della Colombia per cui ponno considerarsi frai più vasti del 
globo. 

Popolazioni selvagge di carattere feroce, e molto più agguerrite 
di quelle trovate ai tempi della scoperta del IVuovo Mondo sul ri- 
levato Messicano , e nei paesi di Gualimala e di Cunciinamarca, er* 
ravano in gran numero in questa immensa regione, teatro sanguinoso 
di guerre interminabili e crudeli : ma non poche di queste nazioni 
ban già cessalo d’esistere. Di quelle poi ebe rimangono, altre man> 
tengonsì ancora nel disgradarocnto dello stalo selvaggio, mentre al- 
tre incominciano a gustare i benefizi della civiltà : quasi tutte perù 
sono state respinte verso l’ occidente, a misura ebe le repubbliche 
federate della Wasbingtonia e le colonie inglesi del Canada aumen- 
tando in ricchezza videro aumentare il numero dei loro abitanti ; di 
guisa che tutta la striscia immensa di terra compresa fra 1’ ultima 
catena dei monti Alleghani e il lito dell’ Atlantico, è adesso quasi 
esclusivamente occupata dai discendenti di quelle nazioni dell’ Eu- 
ropa Oceidcntale che lo spirito d’intolleranza religiosa e politica spi- 
gne da due secoli oltre il mare, e tali sono gl’inglesi, i Tedeschi, 
gli Scozzesi, gl* Irlandesi, i Francesi, gli Olandesi, gli Svedesi, gli 
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Spagnuoli e ^l’ Italiaoi ; i discendenti dei quali, formano , con dne 
milioni di Africani pella massima parte nati nel Innovo Mondo, più 
dei diciannove ventesimi della popolazione di questa contrada. . . 

La Washiogtonia offre al geografo ed al filosofo lo spettacolo 
imponente di una civiltà e di una potenza estendentisi c sviluppan- 
lisi con rapidità fin qui negli annali delle nazioni inconosciuta: gran- 
de e florida fino dalla infanzia, questa federazione di repubbliche di- 
mostra quanto possano pella prosperità delle genti le savie istituzioni, 
lo spirito di concordia , T amor della patria , della libertà, c del la- 
voro: ella conta appena un mezzo secolo di vita politica, e già opu- 
lenti ciltadi e popolose sorgono su tutti i punti delle sue lunghis- 
sime coste e su tutte le rive de’ numerosi e ricchi suoi fiumi ; già 
le vaste solitudini deirinterno offrono floride città e numerosi villag- 
gi, e invece di quelle primitive e vergini fureste che gli Europei 
vi trovarono, oggi sono campi ben coltivati che fan mostra dei più 
ricchi doni della Natura ! Palazzi magnifici, templi sontuosi, splen- 
dide piazze, teatri eleganti, immensi magazzini, ben forniti arsenali, 
negozi d’ ogni specie, sorgono, s' incontrano , ammiransi sol luogo 
stesso in cui furono le miserabili capanne de’snoi antichi abitanti*, e 
migliaia di navi cariche di tutte le manifatture de’popoli più indu- 
striosi e delle produzioni di ogni clima , solcano le acque dei suoi 
fiumi c dei suoi laghi, che non ha guari non soitenevano che rio- 
forme canoa del selvaggio! 

Il Fulton, onore immortale di questa fiorente federazione di po- 
poli liberi, applicò primo la forza meravigliosa del vapore alla nau- 
tica; ed ecco, che il mare del Canada, il maestoso Missìssipì, l’im- 
menso Missuri, ed i loro numerosi e grossi affluenti , sono solcali 
da cento piroscafi, che fra loro ravvicinano le più lontane contrade. 
Questa immensa forza del vapore avvivò le colonie nascenti da gran 
tempo stabilite sulle rive remote c solitarie di que’fiumi, e pose le 
genti incivilite nella opportunità di fondarne delle nuove ; cosicché 
oggi c una scala non interrotta di stazioni fra la Nuova Orleans alle 
foci del Mississipi sotto i fuochi del tropico, e Quebec e Monreale 
nel Canada sotto i rigori dei climi boreali ! — e possiam senza tema 
d’esagerare prevedere, che in brevi anni saran trasformati in flo- 
rido stato immensi spazi di paesi clic poco fa cran quasi deserti... 

Qui tutto è cambiato e cambia ad ogni istante: dove dispotica 
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rej'nava la barbarie, aJeaso fiorisce la civillà; a popoli di cacciatori 
succederooo popoli agricoltori; il commercio è subentralo alle rapi- 
ne; la potenza delle leggi La sostituito le violenze della forza; e 
mille filantropici istituti consolano, sollevano e confortano l'umanità, 
in quei medesimi luoghi dove tanto soffri pella barbarie e pelle 
atroci superstizioni degli antichi abitanti. Non possiamo abbastanza 
ammirare i rapidi progressi della cultura, ogni anno segnalali dalla 
fondazione di città, dalla costruzione di strade, dall' apertura di ca- 
nali, dal diboscamento di antiche foreste, in questa nuova Europa, 
ricca di tutta l’istruzione e di tutta l’atlività dell’antica, e che sem- 
bra aver desio di sorpassarla : non è contrada sul globo, eccettuati 
alcuni paesi della Germania e del settentrione dell’Europa, che pos- 
segga mezzi d’ insegnamento tanto moltiplicati quanto questa parte 
del IVuovo Mondo ! 

Nel breve giro di circa mezzo secolo, la Confederazione di Wa- 
shington ha veduto quadruplicare il numero del suo popolo e quasi 
raddoppiare quello de’ suoi stati e l’estensione del suo territorio; 
del quale ne fu compita la geografica recogniziune per le memo- 
rabili esplorazioni fatte da intelligenti suoi ufiziali : ella ha piantata 
la sua bandiera sui liti del Grande Oceano; ha creato una armata 
rispettabile , ed ha prodigiosamente sviluppato il suo commercio e 
la sua marina mercantile, che non cede altro che all’ inglese ed è 
già superiore a quella di tutte le altre nazioni. . . 

Combinando le dotte ricerche del Vater con quelle dei filologi 
della Washiogtonia, ci sembra che gl’idiomi parlati in questa im- 
mensa regione potrebbonsi classare nella maniera seguente: 



Famigli» Mohile-Nattea o Floridiana 

Idiomi: nalscez — crek — seikkasah — sciaktan — scirak — 
mobile. 



Famiglia fVoccona-Katahba 
Idiomi : woccono ( lingua morta ) — katahba. 
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Famiglia Mohawaka-Hurona o Iroechese 

Idiomi: mohawako — oneida — oaoDdan'o — Seneca — caya> 
jjas — tuscarora — myockussar ( liagna morta ) — wyandoto — 
liurone — Loscelagua. 

Famiglia Lenappa, Scippetoaga-Delawara 
o Algonchino-Mohegana 

Idiomi : sawanù — saki-ollogamo — menomeno — miami-ini-* 
ncse — pampticugh ( lingua morta ) — Icnappo o delawaro — san- 
kitano, narrangansrt, naticko e powkattano ( lingnc morte ) — mo- 
hcgano-abenaco — etescenco _ gaspesiano o micmako — algonquino- 
scippawayo — knistenale — skolEo-skctapushoish — sceppawaio 
proprio — tuccullio. 

Altre lingue 

Timuacana c Babamese ( ambedue morie ). 

LINGUE DELLA COSTA OCCIDENTALE DELLA COLOMBIA 

La Inngb issima cosla, che si sviluppa dal capo San Luca, cstre^ 
mila della penisola di California, ialino alla penisola d’Alaska, for- 
ma, fatte alcune eccezioni, il territorio degl’idiomi appartenenti a 
questo gruppo. 

Ignorati perfino dalle nazioni più intraprendenti dell’ Europa , 
la maggior parte dei popoli sparsi su questa striscia di terra del 
Nuovo Mondo, non sono entrati in relazione con quelli dell’Antico 
che verso la fine dell’ ultimo secolo. Fedeli alle loro superstizioni , 
alle loro strane nsanze , alle loro selvaggie abitudini, queste genti 
offrono ancora al filosofo l’immagine della vita cscciatrice e pesca- 
Iricc; per cui sono in gran numero ittiofaghe, ed alcune solamente 
esercitano l'agricollura, ma una agricoltura imperfettissima. Questi 
popoli fanno un commercio importantissimo di preziose pelliccie coi 
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Bossi , coi Wasbiogloni , cogl’ Inglesi , e coi Francesi che o so- 
Dosi nel loro paese stabiliti o vi capitano a certe epoche fisse ogni 
anno. . • 

Il fatto che merita aoprattnlto di attirare le meditazioni del fi- 
losofo sa questi liti , si è il eontraslo che vi presenta lo stato so- 
ciale dei popoli che abitano a borea della Colombia od Oregone, 
con quello delle tribù erranti ad austro di questo gran fiume : perchè, 
mentre queste ultime nella penisola di California hanno offerto, ed 
offrono ancora nella California continentale, fatte alcune eccezioni , 
le genti più degradate del Nuovo Mondo, uomini dagli occhi feroci, 
dai tratti stupidi, che vanno totalmente nudi, ignorano i primi prin- 
cipi della società, c sono perfino incapaci di costruire un informe 
canoa, gli altri all’ incontro presentano genti vestite e di piacevole 
e spiritosa fisonomia, e sono capaci di edificar case a diversi piani, 
di costruir artatamente piroghe , e di coltivare fino ad un certo 
punto le belle arti, oltredichè vivono sotto la disciplina di un rego- 
lare governo. 

Senza abbracciare l’ingegnosa ipotesi avanzata non è gran tempo 
da un dotto nocchiero sulla origine di questa cultura, e sui rapporti 
incontestabili che ella offre coi costumi, gli usi c le religiose credenze 
de’ popoli Aztechi , è però opportuno di cilore qui il frammento 
seguente, in cui in poche linee son riassunti i tratti sparsi nella re- 
lazione del Marchand, che fa 1’ eloquente pittura di questi popoli : 

n Le genti che abitano la costa borea-occidentale della Colombia, 
non sì mostrarono, all’epoca della scoperta, in quello stato di sempli- 
cità primitiva, che, forse, sul nostro continente fu solo nelle fanta- 
stiche descrizioni de’pocti ; anzi esse si presentarono in una condi- 
zione civile ben supcriore alla prima infanzia della vita sociale. L’uo- 
mo della natura, l’uomo delle foreste, non sì occupa di frivolezze, 
di superfluità : il bisogno sempre rinascente di provvedere alla sua 
sussistenza, assorbe tutte le sue facoltà morali e fisiche; ed anche 
quando comincia a riunirsi in società di famìglie, non ha altre idee 
fuor di quelle che hanno per oggetto la conservazione di se e de’suoi. 
— Ma noi trovammo sulla costa predetta case a due piani, di 50 
piedi di lunghezza, 55 di larghezza c 12 a 15 di altezza, nelle quali 
la congegnatura della costruzione c la forza del legname ingegnosa- 
mente snppibcono alla maneauza di più solidi materiali. In isole così 
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piccole da crederai appena abitabili, vedemmo ebe ciaacuna abitazione 
presentava un rronicspizio occupante tutta l’elevazione della facciata, 
sormontato da atatoc di legno in piè, e ornato di figure scolpite dì 
uccelli, di pesci e di altri animali ; vi vedemmo de'templi di parti- 
colari foggie e dc’monumenti io onore dei morti: ma quello clic più 
ci sorprese si fu la vista di certi quadri dipinti Sul legno, lunghi 9 
piedi ed alti 5, sui quali vedemmo tutte le parti del corpo ornano 
disegnate separatamente c piote con differenti colori, onde i tratti, 
in parte cancellati, attcstavano I’ antichità dell’ opera! Questi quadri 
ci rammentarono le grandi tavole , le emblematiche pitture , i ge- 
roglifici che presso i popoli del Messico tenevano luogo di storia 
scritta. 

Tutti i mobili domestici dì queste genti erano carichi di orna- 
menU diversi, in cesellatura ed in rilievo, e di geroglifici ; nè questi 
ornamenti apparivano sprovvisti dì grazia. Abbigliamenti ricercati , 
strani, complicati e variatissimi erano riserbati pei giuochi, pelle fe- 
ste, pelle cerimonie, pei combattimenti. 

n Finalmente questi popoli posseggono la zampogna, lo zoffolo, 
il flauto con undici buchi; e Tarpa, questo strumento complicato, fu 
quivi conosciuta negli antichi tempi, poiché la vedemmo rappresentata 
in alcune delle loro scultore. 

•» Laonde T architettura, la scultura, la pittura, la musica, tro- 
vansì riunite cd in qualche guisa naturalizzate sur una terra, onde 
gli odierni abitanti mostransi lontani dalTesserne stati gli inventori 
e gli appassionati cultori ; essi, al più non nc sono che i tradizionali 
deposilarìi: infatti c evidente, che non perseguendo gli animali delle 
foreste, Tuomo di queste contrade ( ove adesso sembra far della cac- 
cia la sua principale occupazione perchè il bisogno glie lo comanda), 
potè acquistare idea di una architettura composta, e gusto e talento 
d’imitazione; che il cacciatore, al ritorno dalla sua corsa ama me- 
glio d’ ogni altra cosa riposarsi, mangiare, dormire ; ei non desidera 
che una capanna che pongalo al sicuro dalle intemperie , nè sì oc- 
cupa d’ingrandirla o decorarla : il lusso, le superfluità, le arti di pia- 
cere, comunque rozze, non appartengono che all’uomo che ha de’sol- 
lazzi e sente il bisogno d’occupare la sua oziosità. 

n Possiam dunque concluderne, clic il popolo di questa costiera 
dell’ Oceano or principalmente dedito alla caccia , c presso il quale 
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l’ uso di queste arti è |;enFraic , non le ha create nei boschi che 
abita , ma aibbenc porlovvele J’ altro paese , o da altre genti im- 

» Esaminando gli abitanti delle medesime marine sotto il rap* 
porto del morale, scorgiamo in essi altre vestigìa di antica cultura : 
troviamo nelle loro lingue lauta abbondanza di vocaboli (segno d’ab- 
bondanza di concezioni ) , quanta non mai riscontrasi Ira i popoli 
selvaggi; c ci sorprende l’avanzamento della loro ragione, e c’ ispira 
ammirazione lo sforzo del genio, lottante con snccesso, a fronte della 
esiguità dei mezzi che posseggono , contro grandi difficoltà : nelle 
loro costruzioni navali è tal perfezione, che, in piccolo, uguaglia 
quella de’ nostri navigli ; nella manovra nautica adoprano una de- 
strezza che appena potremmo uguagliare; c in tulle le opere delle 
loro mani c tanta ricercatezza c finitezza, che denotano un’induslrl.i 
anticamente perfezionata, c l’osservanza di principi che il tempo non 
potè tutti distruggere. 

» Spiegano intelligenza c abilità singolarissime nel commercio 
di baratti, e la finezza delle varie astuzie che adoperano, ci induce 
a credete che questo genere di traffico è antico fra essi, e che noi 
non fummo i primi a iolrodurvelo: finalmente , I’ idea che hanno 
chiara e ben determinala del possesso, ci fa naturalmente presumere 
l’esistenza fra queste genti di una specie di patto sociale dettalo 
dalla Natura , sanzionato dalla ragione , e forse più religiosamente 
praticato che se ne comandassero l’osservanza leggi penali. 

» Se perverremo un giorno a intender le lingue parlate sui dif- 
ferenti punti delle dette coste, forse, nei cantici, nei cori armoniosi 
che le famìglie intnonano dopo i loro pasti c nelle ore di riposo , 
con un raccoglimento di sensi che annunzia quello dell’ anima, e nei 
quali ciascuno assistente mesce la sua voce, facilmente scopriremo 
qualche Iraecìa delle origini di queste genti , c potremo deciferarc 
la leggenda che ora rimpiazza tra esse la storia: quei canti ponno 
essere una tradizione orale , come i loro geroglifici sono una tradi- 
zione scritta: un popolo che canta è un popolo poeta; e sappiamo, 
che in tutti ì paesi del mondo i poeti furono i primi storici, e che 
la prima storia non fu che una raccolta di canzoni ». . . 

In mezzo alle incertezze ed alle tenebre che ancora inviluppano 
i numerosi idiomi compresi in questo grappo, diversi de’quali, par- 
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k(i nelle eon(ra4e più selteotriooali della Orej^onia, offrono qualche 
lontana affinità con quelli delie faoaiglie eibnojrraficbe mesticana ed 
rskimala ^ ci sembra cbe non possano classarsi ( però prOTiisorìa* 
mmle ), che nel modo seguente : 

Famiglia tVaieura 

Idiomi: waicuio — uscili. 

Famiglia Cotcimi-Lagmona 

Idiomi : cosciffio proprio — laymone. 

Famiglia Malalana-Quirolea- 

Idiomi: matalano — salsen — quìroteo. 

Famiglia Kolatcia 

Idiomi : koluscio proprio ' — tscinkitano— del Porto dei Francesi. 

Altre lingue di afinita poco note 

Pericù. Di Suo-Diego. Di Sanla Barbara. Rumsen. Eslena. 
Guymen-Sonomi. Scinlpun-TscioloTona. Snisum-Tamala. Ululata. 
Hanakalda. Lnckasos. Cnccusa. Eiliamnk. Quinnesciant. Quinnlt. 
Nolka. Del villaggio degli Amici. Dello Stretto di FiUhng. Del- 
l’Isola della Regina Carlotta. Ugalyiakhmntzi. Rinaitaa. 



LUIGDE DELL! REGIONE BOREALE DELLA COLOMBIA 

ConGoante col Mar Gelalo Artico, all’estremità del Nuovo Mon- 
do, questa regione ci offre nella maggior parte della sua vasta sn- 
perGcie orride contrade ingrate ed inospitali; in esse l’uomo, abbru- 



Digitized by Google 



ATL\rrrii crKXOOMFico 



41 » 

tì(o, g'cneraliiiente altro rieoTcro non ha fuorché la buca, il aotter- 
raneo cui è costretto scavarsi io mezzo alia neve. 

Ma queste regioni circumpolari, questi numerosi arcipelaghi di 
isole , che quasi sempre dei ghiacci permanenti uniscono al conti- 
nente, queste contrade asilo dei verno e soggiorno privilegiato delle 
nebbie e delle procelle , non ispirano meno interesse , ad onta del 
piccolo numero e deU’abbrutimento dei loro abitanti, di molte altre 
regioni ben altrimenti dalla Natura favorite. — Sono le contrade più 
boreali del globo che I’ uomo abiti , e furono il teatro delle ardite 
navigazioni imprese alla ricerca dì un passo famoso dei quale sup- 
ponessi l’esistenza a maestrale della Colombia, tra il Grande Oceano 
ed il Mare Artico , e campo d’ esplorazioni terrestri non meno dif- 
ficili e non meno pericolose , fatte ai di nostri onde perfezionare 
la geografia iperborea. 

Per darti una idea, o lettore, dello stato d’ isolamento degli no- 
mini di queste contrade , e degli effetti che produce sul loro spi- 
rito, sappi, che i moderni nocchieri Irovaron una borgata d’Eskimali 
nel settentrione della Groenlandia , la quale avea esistito ignorata 
dai suoi vicini per vari secoli; ed osservarono, che quelle genti non 
solo non sapeano eoncepire cosa fosse un bosco , ma neppure sa- 
prano farsi idra di un albero: teneansì pei soli abitanti dell’ uni- 
verso, e pensavano che tutto il resto del mondo non fosse che una 
massa di ghiaccio ! — Se dunque è vero , che gli Scandinavi fon- 
dassero nel medio evo colonie nella Groenlandia Meridionale (le quali 
sarebbero i primi stabilimenti europei nel Nuovo Mondo menzionali 
dalla storia, poiché antecederebbero di tre secoli le scoperte dell’ im- 
mortale navigatore italiano ), è però evidente, che quelle fondazioni 
non ebbero nessuna influenza sulla sorte civile degli Esfcimali, co- 
me la scoperta di quelle terre remote ed ingrate non fece nessun» 
sensazione sullo spirilo dell’ Europa allora barbara. . . 

Quantunque sparse sur uno spazio immenso, le popolazioni de- 
gli EskimaK non sonosi in nessuna parte allontanate dal mare : 
elle sono totalmente dedite alla pesca, c pochissimo ' alia caccia; nè 
sepper domare la utile renna ( o rangifero }, e non pervennero .vd. 
associarsi che il cane. Tengono il corpo e i loro abituri stomii- 
chevolmente sudici, diguisaché la loro sporchiaia cede solo al para- 
gone di quella degli Ottentotti. i.,- 
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Tulli gli E&kiiuali iianuo atioUalo , ad eccciioM di una aolu 
tribù, quella singolare ed ingegnoso coslrnzìoiie di navicelle , che 
fanno del nocchiero che le guida, per cosi dire un noma pesce: in- 
lalti la loro esislenu in mezzo ni ghiacci eterni, c strettamente le- 
gata a quella delle foche e dei prodigiosi colossi che popolano gli 
abissi del mare. Queste vaste masse di carne sono peli’ Eskimalo 
quello cbe la renna è per il Lappone, pel Samoieda, pello Tscin- 
ktscio e pel Roryeko-, sono per esso quello che il cocco è per le 
numerose tribù Oceanie, quello che il cammello ed il dattero sono 
per gli abitanti del Sahara e delle ardenti solitudini dell’ Arabia: 
anzi elle gli sono anche più utili, perchè forniscono agli nomini del 
polo non solo il nutrimento e la materia per vestirsi, per far bar- 
che, coperte, utensili e mobili , ma la sostanza eziandio per alimen- 
t.ire il lume cd il fuoco , oggetti di prima necessità in questi paesi 
di tenebre c di gelo. Centinaia di navigli solcano ogni anno da vari 
secoli per alcune settimane queste gelate solitudini , questi tempe- 
stosi e brumosi paraggi, e pcscanvi la balena ed il merluzzo; pe- 
sche onde la ricchezza supera di molto quella della raccolta delle 
perle di tutto il mare, e forse sorpassa il prodotto di tutte le mi- 
niere di preziosi metalli del Perù; nel tempo cbe l’esercizio in quelle 
pesche è seuola di dura ma utile esperienza a migliaia di marinari... 

L’ethnografo vede in questa famiglia l’anello che unisce le lin- 
gue del nuovo Riondo con quelle dell’ Antico, poiché maravigliato 
vi os.serva il fenomeno di lingue molto analoghe, parlate dai popoli 
che abitano lunghesso i litiorali del RIar Gelalo, dalla costa orien- 
tale del Labrador fin oltre le foci dell’ Anadyr in Asia; immenso 
spazio! Il qual fenomeno, diventa anche più sorprondenle se consi- 
deransi le grandi diflercuze fisiche offerte da alcune tribù dr questa 
famiglia, mentre, salve poche eccezioni , tutte si nssomigliano nelle 
abitudioi, nei costumi, nelle pacifiche inclinazioni, nella gaiezza del 
carattere, ec. ec. 

Un fatto, uguaimcnic meraviglioso si è quello della ricchezza 
straordinaria delle forme che riscontransi nelle lingue degli Eskimali; 
la quale ricchezza suppone astrazioni incompatibili collo stato di ci- 
vile degradazione in cui coloro che le parlano presentemente si 
trovano, e soprattutto colla estrema povertà in cui sono di termini 
astraili, e colla loro impotenza di esprimere le quantità; impotenza 
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tnic, che nilU uia|'|rior parte di questi idiomi il nomerò oltre il 20 
ì- sinonimo dell’infinito! .. . . 

Le terre ove dominano le lingue di questo groppo, costituiscono 
la Groenlandia, gran parte della Behriogia , le isole Alcozie , l’c- 
slrcinitn orientale della Siberia e parte della Nuova Bretagna, con 
tutte le grandi isole ultimamente scoperte nel Mar Gelato. L’affinità 
delle lingue conosciute fin qui in questo vasto spazio, autorizza l’c- 
thnografo a stringerle in una sola famiglia, che è la seguente : 

Famiglia degli Eikimali 

Idiomi: cskimalu proprio — tsciogatscio — konego — aleuzio 
— agleniuto o tsciuktscio colombiano — Isciuktscio asiatico. . . 



Tracciammo rapidamente le principali mappe dell’Atlante Ethno- 
graficoj ma forse questo schizzo potrebbe sembrare incompiuto, se 
andasse sfornito di un’ aritmetica delle famiglie ctlinogrufiche. 

Tentiamo dunque parare a questo inconveoiente coi seguenti 
specchi, ma avvisiamo il lettore, ch’ei si guardi bene dal consi- 
derare le cifre in essi contenute come la esatta espressione del nu- 
mero degli individui spettanti a cadauna famiglia di lingue, perchè 
la precisione io questa materia è assolutamente impossibile : la scien- 
za, nello stalo presente delle cognizioni statistiche, storiche e geo- 
grafiche delle nazioni, non può indicare i fatti dcH'aritmetica etimo- 
grafica che per approssimazione. . . t 
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SPECCHIO 

ARITMETICO DELLE FAMIGLIE DELLE LINGUE 

PARLATE DAI POPOLI 

DELL’ ANTICO MONDO 



I. LINGUE EUROPEE 

La famiglia delle lingue Basche o Ibe- 
riche componcsì di 4,500,000 Individui 

Celliche 11,000,000 

Traco-Pelasgiche 

o Greco-Latine 110,000,000 « 

Germaniche. . . . 70,000,000 » 

Slave 53,000,000 

Uraliche 1,000,000 » 

II. LINGUE ASIATICHE 

Le lingue Semitiche son parlate da . 12,000,000 d’ uomini 

della regione Caucasea da. . 1,000,000 » 

Persiane da 11,000,000 » 

della regione Indiana da . . 140,000,000 n 

della regione Transgange- 

tica da 217,000,000 

del gruppo Tartaro da . 0,000,000 » 

della regione Siberiana . . . 3,000,000 •» 



(*j Vi romprcnilcromo i iliscendcnii delle lt*ro fnìigli? nel Nuoto Mon-Io, in Af(ic«, 
in kiiM e nell' Omni». 
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III. LINGUE AFRICANE 

Le lingue della regione del Nilo son 

parlate da 4,000,000 d’ uomini 

Le lingue della regione dell’Atlante, da 10,000,000 n 

della Negrisia Marittima, da IS, 000, 000 » 

dell’Africa Australe .... 11,000,000 n 

della Negritia Interiore . . 20,000,000 » 
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SPECCHIO 

ARITMETICO DELLE FAMIGLIE DELLE LLNGIJE 

PAKLATE DAI POPOU 

DELLA OC E A IV 1 A 



1. LINGUE DELLA MALESIA 

Nelle grandi isole poste a scilocco del- 
l'Asia, che cosliluiscono la Malesia propria- 
mente detta ( che alenai geografi chiamano 
anche Grand’Arcipelago Indiano ),c nella 
melò orientale dell’isola di Madagascar, le 

lingue Malesi sono parlate da 14,000,000 d’ nomini 

II. LINGUE DELLA MICRONESIA 

Negli Arcipelaghi della Micronesìa, le 
lingue Malesi sono parlate da 500,000 n 

III. LINGUE DELLA POLINESIA 

Nelle isole ed arcipelaghi della Poline- 
sia le lingue Malesi sono parlate da ... 2,000,000 » 

IV. LINGUE DELLA MELANESIA 

Nell’ Australia, nella Papnasia , nella 
Dicmènia, nella Salomonide, nella Lapc- 
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rouiiadc, nella Qairosia, nella Nuova Ca- 
ledonia, nell’inlerno di Borneo^ di Suinalra, 
delle Filippine, ec. ec., abitano dei popoli 
Neri, detti Negri-Oceanici, ebe parlano lin- 
gue particolari. Sono in tutto 500, <HX) 
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SPECCHIO 

ARITMETICO DELLE FAMIGLIE DELLE LINGUE 

rAHLiTIi DAI POPOI.I 

DEL i\tOVO MONDO 

I. LINGUE AMERICANE 

Le lingue della regione Australe d’A- 
merica sono parlate da 6U0,000 d’ uoiniiù 

Peruviana 400, UOO n 

Guaranci-Brasìliaiia 1,00U,U00 » 

Orenoco-Aniaxonica 

o Andc-Parima I,SOU,000 n 

II. LINGUE COLOMBIANE 

Le lingue della regione Guatimalese 
sono parlate da 400,000 d’ uomini 



Messicane . 


del rilevato d’ Anahuac o 


1,300,000 


n 


Colombia e 


della regione centrale della 
dei paesi vicini 


500,000 


n 




della regione Missnrì-Oregonia 


600,000 


7% 


de’ Laghi. . 


della regione Allegbanica e 


500,000 


n 


Colombia . . 


della Costa Occidentale della 


400,000 


n 


• 


della regione Boreale .... 


300,000 


n 
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COHTINUAZIONE E FINE DELLA PARTE SECONDA 
DELLA GEOGRAFIA UNIVERSALE CHE COMPRENDE 
LA STORIA NATURALE GENERALE DELLA TERRA 
( GEOGRAFIA FISICA ) " 7 

EPOCHE DELLA NATURA 

Lkziore LXXII. — Rapida Storia delle maaaime fasi della creazione 
organica sul globo , e delle maggiori vicende a cui gli esseri vi- 

venli aodaron soggetti. . . . pag. >> 

Lezione LXXIII. — Dell’ultima rivoluzione della superficie del globo. 

Idea dell’aspetto geografico del globo innanzi a quella catastrofe, 
ed effetti ch’ella produsse specialmente sulla umana famiglia. Ra- 
pidi cenni sulle cagioni agenti al presente per variare lentamente 
la faccia della terra 

ECDIDASTICA ORGANICA 

( Contideraùoni tulle produzioni dei regni vegetabile ed animale ). 

Lezione LXXIV. — Vita ed Organismo. Funzioni org.iniclie degli es- 
seri viventi ” 53 

Tavola I. Forze Fitali • • “ 4 i 

Tavola IL Generazione o Biproduzione " 

Tavola III. Circolazione ' ” 
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Ttwola tT. Respirazione. . . 




Tavola V. Nutrizione 








r.mosF I,XXV. Alcune necessarie 


noiioni intorao egli esseri del Regno 



Vegetabile. Lettura delle idee sulla Gsonomia delle piante, di Ales> 
sandro Humboldt 5^ 



Idee sulla fisonomia dei V tgetabili 


» 


70 


I mo» LXXVI. — Alcune necessarie nozioni intorno agli esseri del 






Regno Animale 


» 


87 


I.* Tipo. P^ertehrati 


u 


90 


11.® Tipo. Molluschi 


tf 


9‘ 


HI.* Tipo. Articolati. 


u 




IV.* Tipo. Raggiati 0 Radiati 


u 


f>5 


I.cziosK LXXVII. — Idea dei due grandi alberi costituiti dal couiplesio 






pi'ogressivainenle ])errcziunato delle piante e degli animali. Opi- 






filoni varie sul numero approssimativo degli esseri organati. . . 


M 


1 16 


Prospetto approssimativo degli esseri viventi 

Lezione LXXVIII. Intuino olla geografìcd dislribuzioue dei vegeta- 


u 




bili e dogli animali 


M 


135 



ANTROPOLOGICA 



( Studi sttlP Uomo fisico ). 



Le7jo»e LXXIX. — Dell’ Uomo fisico » a5.^ 

Specchio della divisione del genere umano in rat%e e varietà. . . >* 1G9 
LerioKK LXXX. Descrizione delle varieià del genere amano. Loro di- 
stiihiitione itila superfìcie del globo. Numero probabile degli in- 
dividui di ciascuna varietà ty 7 

Ra%%n Bianca^ o Caucaseti^ o Occidentale delP Antico Continente. »» 17Ì 

P’’arietà Àramea., Arabica o Semitica » ivi 

f'arietà Jafetica^ 0 Germano Pelalgica o Celto^Caueasea. , , v 17G 

yarietà Eritrea o fndo^Oceanica tHy 

Raiéta Gialla.^ o Mongolica, o Orientale delP Antico Continente. » i8i 

P^arietà Mongolo^Manlsciuda., o Scitica ivi 

P^arietà Cinica o Cinese » igg 

P'’arirtà Iperborea^ o Eschimala ig5 

P'^arieth Coìomhiana ig:“ 

P^ ririetà Americana » iRfi 

P^arietà Mongolo Pelasga o delle isole della Micr'onesia, , , m o88 
Raz^a Nera o Etiopica o Meridionale dell* Antico Continente e 

de* Negri Oceanici igq 

P'urictà Etiopica ivi 

P arii là Cafirao Pinco Af'ricnna if)i 
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ygrietà Ot tentata pag. tQ» 

f^arietà Àuslralica o de’ Nerattri » iq4 

Varietà Papuusica, o Papuà » 19S 

f'aririà AlJ'arese o Neri Oceanici, » iq6 

Specchio de Ile principali opinioni intorno al numero degli abi~ 

tanti della terra, distribuite cronologicamente 

Specchio statistico del Globo 307 

Specchio statistico delle Haize Umane, delle loro oarietà, fami- 

g/ie e rami 7 T. » 3o< 

» »<K) 
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